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AVVERTIMENTO 

DEL      VOLGARIZZATORE. 

Cco  adempiuta  la  promef^ 
fa,  ch'io  feci  neiratto  di 
pubblicare  il  decimo  ed 
ultimo  tomo  della  mia  verfione 
degli  Elementi  di  Storia  generale  dell' 
Ab.Millot.  Il  preferite  Coflrutto  com-- 
pie  la  parte  filofofica,  ch'io  traf- 
fi  dalla  Introdw^one  allo  ftudio  della 
Storia  dell'Abate  di  Condillac^  ed 
inneftai  nell'  opera  fuddetta .  Que^ 
fio  gran  fìlofofo  nel  fuo  Corfo  di 
Jìudio  per  la  ijìrwT^one  del  Real  Prìn^ 
cipe  di  Parma  non  diede  elementi 
ne  di  morale 3  i\è  di  politica,  per- 
chè faviamcntc  giudicò  che  la 
floria  debba  effer  maeftra  dell' 
una  e  dell'altra  5  e  che  dalle  of-. 
fervazioni  fopra  i  fatti  apprende- 
re fi  debba  la  cognizione  degli 
uomini  e  de'  loro  doveri  nello 
flato  folitario  ^  di  famiglia  o  di 


focietà  ^  come  pur  Tartc  di  go- 
vernarli e  di  renderli  felici  nel-- 
lo  flato  civile.  Così  a  me  fof- 
permefTo  da'  miei  talenti  ,  dall' 
ulo  e  dalla  pubblica  opinione  di 
tener  lo  fteflb  metodo  3  porgen- 
do dalla  Cattedra,  che  in  patria 
ho  Tonor  di  occupare  ,  di  filo-* 
fofia  pratica  ,  analifi  particola- 
ri ^  invece  di  generali  principii, 
che  piuttofto  che  la  fcienza  delle 
cofe  infcgnano  quella  delle  nozio- 
ni del  nofl:ro  intelletto.  Se  Con- 
dillac  o  Bonnet ,  che  compofero 
una  metafifica  fperimentale  ,  il 
primo  nel  Trattato  delle  fenfa^oni  ^ 
il  fecondo  nel  Saggio  analitico  in-' 
torno  alle  facoltà  dell'  anima  ,  aveflfe- 
ro  parimente  compoflo  un  etica 
fperimentalc,  farebbero  forle  inu- 
tili nella  univerficà  i  profeffori 
di  quefta  nobiliflima  disciplina. 
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COSTRUTTO    GENERALE, 

CHE       DEE       RICAVARSI 

DALLO  STUDIO   DELLA  STORIA, 

PARTE       PRIMA, 

CAPITOLO     I. 

INTRODUZIONE « 

Che  la  fiori  a  effer  dee  una  fcus)la  dì-  morale 
e  di  politica  , 

I  è  ^ià  poflo  fotto  gli  occhi  voftri  ^ 
Principe  Reale  ,  tutto  ciò  che  prefenta 
di  più  offervabile  la  ftoria  .  Avete  ve- 
duto nafcere  T  uman  genere  ,  e  furono 
appena  gli  uomini  formati  ,  che  non  furono 
più  degni  che  dell'ira  del  loro  Autore.  Abufan 
eglino  de'  benefizii  de!  cielo,,  condannati  fono  a 
perir  fommerfì  nelle  acque;  e  voi  avete  veduto 
ufcir  dall'  arca  una  famiglia  privilegiata  e  dedi-- 
nata  a  ripopolar  la  terra  .  Eccettuati  alcuni  pa- 
triarchi 5  i  ^uali  Dio  governò  in  un   modo  mi* 
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2.  Costrutto  Generale 
racolofo  ,  e  fceJfe  ,  perchè  folTero  i  padri  di  uh 
popolo  eletto  ,  noi  ignoriamo  le  fcorrerie  ,  le 
imprefe  ,  le  trasmigrazioni  e  gli  Habilimenti  de' 
figli  di  Noè  .  Que'  fecoli ,  che  tanto  gioverebbe 
il  conofcere  ,  giacciono  fepolti  in  una  caligine 
profonda  .  Non  fappiamo  per  qual  ferie  di  flraor- 
dinarie  rivoluzioni  gli  uomini  in  breve  tempo 
riprodotti  e  moltiplicati  perdeffero  le  cognizio- 
ni ,  che  i  padri  loro  poffedevano  prima  del  di- 
luvio . 

Rifalendo  fin  dove  pofTono  condurci  i  monu- 
menti della  ftoria  profana  ,  non  avete  voi  in  ef- 
fetto ritrovato  in  (^^uafi  tutta  la  terra  che  uomi- 
ni immerfi  nella  più  orrenda  barbarie  e  fpinti  da 
brutali  paffioni ,  di  cui  erano  le  vittime  .  Que' 
felvaggi  5  fimili  a'  bruti  ,  fembravano  com'  effi 
non  avere  che  un  materiale  iflinto  .  Convenne 
che  r  eccefìb  delle  loro  difavventure  gli  sforzaf- 
fc  a  riflettere  ;  che  felici  accideriti  e  uomini  di 
genio  li  ritrae&ro  dalle  forefle,  loro  infegnafle- 
ro  a  coftruir  capanne ,  a  pafcere  greggie  ,  a  col- 
tivar la  terra  e  ad  ajutarfì  fcambievolmente  ne' 
loro  bifogni  .  La  focietà  fola  era  capace  di  far 
sd  effi  conofcere  i  lor  doveri ,  di  prefentar  loro 
un  ben  pubblico  ,  cui  doveano  amare  ;  e  una  re- 
gola coftituendo  ,  e  un  ordine  fra  loro  ,  di  af- 
frettar lo  fviluppo  della  loro  ragione  . 

Neir  Afia  gettando  i  primi  fondamenti  della 
focietà  le  leggi  guidarono  fubito  la  ficurezza  e  la 
pace  in  fcquela  della  giuftizia  .  Vedete  forgere 
ad  una  volta  i  poderofi  imperi  d'  Affina ,  di  Ba- 
bilonia ,  d'  Egitto  ,  mentre  che  barbaro  è  tutta-. 
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vìa  il  rimanente  della  terra  .  U  Europa  s'  inci° 
vilifce  anch' ejffa  ;  e  le  cofle  d'Affrica,  che  ha* 
gna  il  Mediterraneo  ,  fono  finalmente  da  uomini 
abitate  .  Incontranfi  per  ogni  dove  città  ,  leggi  , 
maeflrati ,  re  ed  arti  ^  ma  i  vizii ,  che  tormen- 
tavano i  privati  avanti  V  origine  della  focietà  , 
tormenteranno  ora  gii  flati  .  La  ingiuflizia  ,  la 
violenza  ,  V  avarizia  ,  T  ambizione  ,  la  rivalità  , 
la  geiofia  refero  le  nazioni  nemiche  le  une  delle 
altre  •  e  voi  avete  veduto  cominciar  quella  ca- 
tena eterna  di  guerre  e  di  rivoluzioni ,  che  dal- 
la rovina  di  Babilonia  fino  a'  noflri  giorni  can* 
giarono  mille  volte  la  faccia  del  mondo  . 

Nino  vincitor  di  Babilonia  ,  Semiramide  ,  che 
fuccedendogli  portò  l'impero  d'  AfTiria  al  più 
alto  grado  d'  elevazione  ;  Dejocete  ,  a  cui  la 
fua  virtìi  {ottomife  i  Medi  fuoi  concittadini  ; 
Ciro  ,  il  cui  valore  diede  la  fignoria  ddì'  Afia 
intera  a  Perfiani  ,  popolo  fino  allora  ignoto  e 
poco  potente  ';  tutti  quefì:i  eroi  ed  alcuni  altri , 
che  potrei  ancora  nominare  ,  meritarono  un'  at-» 
tenzione  fpeciale  per  parte  voflra  .  Inftruendovi 
di  ciò  ,  che  troppo  rari  monumenti  ci  fanno 
fapere  dell'  antico  Egitto  ,  gli  oggetti  ,  che  pia 
vi  allettarono ,  certamente  non  furono  ,  Principe 
Reale ,  né  le  fue  piramidi ,  nò  il  laberinto  ,  né 
il  lago  di  Meride  ,  né  le  feconde  inondazioni 
del  Nilo  5  né  la  faflofa  grandezza  dei  fucceffori 
di  Sefoftri  .  Avrefle  voluto  conofcere  le  leggi , 
gì'  iRituti  ,  gli  flabilimenti  ,  i  coflumi ,  gli  ufi 
di  q^uella  beata  contrada  ,  ove  nacque  la  filofo- 
fia  .   Colà  gli  uomini  più  celebri   dell'  antichità 
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4         Costrutto   Generale 
andarono  ad  attignere  la  fapienza   per  diffonder- 
k  tra  popoli  ignoranti  ;    e    la  filofofia  non  era^ 
allora  ,  fiecome  oggidì  ,  una  vana  fpeculazione  • 
era  l'arte  di  efler  felice  ridotta  in  pratica. 

Giammai  verun  paefe  non  produfTe  più  vir- 
tù ,  né  più  talenti  della  Grecia  .  Veggendo  le 
rigide  iftituzioni  di  Licurgo  e  la  fapienza  degli 
Spartani ,  non  avete  voi  provato  rammarico  che 
leggi  troppo  molli  e  favorevoli  a'  noftri  vizii 
abbiano  altrove  degradato  1'  umanità  ?  Veggen- 
do le  grandi  cofe  operate  dagli  Ateniefì  ,  non 
avrefte  voi  voluto  nafcere  nella  patria  de*~Mil« 
ziadi ,  degli  Ariftidi  ,  de'  Temiftocli ,  de'  Cimo- 
ni  ?  E^  di  un  faufto  augurio  per  /^li  uomini  , 
che  debbono  un  giorno  ubbidirvi  ,  se  leggendo 
la  ftoria  della  Grecia  ,  vi  fiete  intereffato  nella 
fua  profperità  ,  e  se  avete  veduto  con  piacere 
la  vendetta  ,  il  fafto  e  tutte  le  forze  dì  Serfe 
venire  a  romperfi  contro  i!  coraggio  ,  la  difci- 
plina  e  la  libertà  degli  Spartani  e  degli  Atenie- 
fì .  Voi  farete  certamente  un  gran  Principe  ,  se 
pieno  di  ammirazione  pel  genio  di  Filippo  ine- 
iaufto  di  efpedienti ,  e  per  T  audace  coraggio  di 
AlefìTandro  ,  una  ragione  prematura  vi  ha  non- 
dimeno indotto  a  biafmiare  la  loro  ambizione 
e  defiderare  che  fatto  aveffero  un  miglior  ufo 
dell'  efimie  loro  qualità  , 

I  Romani  ,  la  cui  fortuna  follevataH  a  grado 
a  grado ,  foggioga  finalmente  tutta  la  terra  ,  vi 
prefentarono  uno  fpettacolo  giocondo  del  pari 
ed  iftruttivo  ,  Da  una  turba  di  masnadieri  ,  o 
di  fchiavi  fuggiafchi ,  a  cui  Romolo  aveva  aper^ 
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to  un  alilo  5  forger  vedete  i  padroni  del  mon- 
do .  Prendon  eglino  a  poco  a  poco  de'coflumi^ 
ed  avvezzandofi  ad  ubbidire  alle  religiofe  leggi 
ài  Numa  ,  fottraggonfi  alla  fopraftante  rovina  . 
L'  odio  ,  che  ad  efìi  ifpira  la  tirannia  di  Tar« 
q^uinio  5  loro  dà  la  forza  di  fcuoterne  il  giogo  5 
e  gli  apparecchia  ad  aflumere  tutte  le  virtù  , 
che  accompagnano  la  libertà  *  Appena  hanno 
eglino  de'  Cónfoli  ,  che  hanno  già  altrettanti 
eroi  5  quanti  cittadini  .  Se  1'  orgoglio  ,  T  avari- 
zia e  r  avidità  de'  patrizii  minacciano  ancora  la 
repubblita  di  una  nuova  fchiavitù  ^  non  fi  con* 
cede  loro  il  tempo  di  affpdare  la  loro  potenza  : 
tofto  i  tribuni  fanno  cónofcere  al  popolo  la  fua 
dignità  e  ftringono  a  poco  a  poco  i  fuoi  nemi- 
ci a  piegar  il  collo  {otto  le  leggi  della  egua*» 
glianza  .  Il  genio  di  Roma  fi  fublima  ,  fi  eften« 
de  ,  fi  amplifica  in  certo  modo  in  mezzo  alle 
fue  domeniche  diffenfioni  .  Senza  legislatore , 
che  addeftri  la  repubblica  a  regolar  le  fue  paf-* 
fioni  e  a  non  lafciarfi  atterrire  dai  capricci  òqU 
la  fortuna  ,  effa  acquifta-  colle  {òIq  fue  medita* 
zioni  quella  prudentev  pazienza,  ,  che  rendefi  ar- 
bitra degli  eventi  ^  quella  magnanimità  ^  che 
trionfa  di  tutti  gli  oflacoli . 

Voi  pigiiafte  diletto  ^  non  v'  ha  dubbio  ,  ac-* 
compagnando  i  Romani  nelle  loro  vittorie  ,  Per 
quanto  affetto'^  portiate  alla  nazion  de'  Galli  ^ 
confufa  dì  poi  co'  Franccfi  fuoi  vincitori  ^  non 
avete  forfè  temuto  che  Brenno  affogafìfe  in  chÌ* 
la  un  popolo ,  che  il  fuo  coraggio  chiamava  air 
impero  del  mondo  ,  e  di  cui  la  profferita  e  g^ 
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6         Costrutto    Generale 
.infortuniì  fervir  dovevano  egualmerite    di  eterna 
jftruzìone  ai  barbari   ,  che  invaderanno  un  gior- 
no le  lue  Provincie  ?  Pirro  v'  inauietò  ,    Anni- 
bale vi  fece  tremare  .  Confervate  feudi ofamente  , 
Reai  Principe,  i  primi  fentimenti ,  che   vi  fufcitò^ 
in  cuore  la  lettura  della  ftoria  antica.  E'  quefto 
il  primo  coflrutto  ,  che  ricavar  se  ne  dee    nella 
vofira  età  .  L'  ammirazione   pe'  grandi  modelli  , 
cui  preferita  1'  antichità  ,    aprirà  1'  anima  vofira 
air  amore  della  vera  gloria  ,  e  vi  preferverà  dai 
vizii  comuni  a  tutti  gli  uomini    e  dai  pregiudi- 
cii  proprii  de'  principi  . 

Non    confiderare    la  (lo ria    se  non    come  una 
maffa    fterminata    di  fatti  ,    che    fi    procura    di 
Schierar  per  ordine    di  date    nella  memoria  ,    fi 
-dom.anda    non  appagare    che  una  vana  e  puerile 
euriofità  ,  che  palefa  un  picciolo  fpirito  ,   ovve- 
ro ingorabrarfi    di  una  fterile    erudizione  ,    atta 
folo  a  formare  un  pedante  .  Che  mai  e'  importa 
il  conofcere  gli  errori  de'  padri  noflri  ,   se  non 
fervono  elfi  a  renderci  più  faggi  ?  Cercate  ,  Real 
Principe  5^    di  formarvi  lo  fpirito  ed  il  cuore  » 
La  (loria  effer  dee  per  tutto   il  corfo  dei  viver 
voftro  la  fcuola  ,  alla  quale  vi  ammaedrerete  dei 
voilri    doveri  .     Offrendovi     animate    dipinture 
della    confiderazione    che  accompagna  la  virtù  3 
e  del  difpregio  ieguace    del  vizio  ,    effa  dee  un 
giorno  fupplire  al  difetto  degli  uomini ,  che  og- 
gi coltivano  le  bennate  difpofizioni  largitevi  dal- 
la natura  . 

Si  ofa  oggidì  additarvi  la  verità  ,    fi  ofa  ora 
d'  imporre   un  freno   alle  nafcenti   voflre  paffio- 
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DELLO  Studio  della  Storia  .  7 
ni  ,  ed  ora  fcuotere  quella  naturale  gravezza  , 
che  ritarda  1  noftri  paffi  verfo  il  bene  ^  ma 
verrà  giorno  ,  e  non  è  ,  Real  Principe  ,  guari 
lontano  ,  che  a  voi  fteffo  abbandonato  non  tro- 
verete ^Icun  foccorfo  contro  paiìioni  tanto  piìi 
gagliarde  e  pili  indifcrete  ,  quanto  più  follevato 
voi  ficte  al  di  fopra  degli  uomini  che  vi  cir- 
condano .  La  disgrazia  non  eonofcete  voi  e  di- 
rei quafi  la  miferia  della  voftra  condizione.  La 
verità  ,  fempre  paurofa  ,  femprc  increfcevole  y~ 
fempre  foreftiera  ne'  palagi  de'  principi ,  temerà 
certamente  di  comparire  al  voftro  cospetto  . 
Paventate  ,  Real  Principe  ,  il  momento  della 
voftra  indepéndenza  .  Qiiando  ve  Y  ho  fìccome 
proffimo  annunziato  ,  se  avete  provato  un  fen- 
.timento  di  giubbilo  e  d'  impazienza  ,  deggio  av- 
vertirvi che  raddoppiar  dovete  1'  attenzione  per 
non  urtare  contro  lo  fcoglio  ,  che  vi  attende  . 
Trifto  e  fciagurato  effetto  della  voftra  grandez- 
za !  Voi  farete  attorniato  da  ftipendiati  adulato- 
la! ,  che  del  continuo  efploreranno  il  voftro  de- 
bole ,  e  la  cui  funefta  aftuzia  vi  tenderà  lacci 
tanto  più  pericolofl  ,  poiché  vi  parranno  piace- 
voli .  Per  dominarvi  imperiofamente  ,  e'  pre- 
verranno i  voftri  defiderii  ,  tenteranno  con  un* 
arte  pari  alla  coftanza  òì  rendervi  fchiavo  àtlÌQ 
loro  paffioni  ,  infingendofi  di  ubbidire  alle  vo- 
Are  .  Se  voi  ad  efti  preftate  fede  ,  farete  folle- 
ticato  a  credervi  qualche  cofa  di  più  d'  un  uo« 
mo  ,  e  zimbello  de'  voftri  cortigiani  vi  trovere- 
te abbaifato  al  difotto  pure  di  loro  fteffi  . 

Alla  infidiofa  voce  dell'adulazione  cotìtrappo- 

A     4  ne- 
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néte  le  rifleffioni  ,  che  vi  fuggerirà  la  floria  . 
V  infegnerà  effa  ,  se  però  non  è  fcritta  dall'  av- 
vilita penna  de'  moderni  noftri  fcrittori  ,  che  la 
virtù  elTer  non  dee  di  un  efercizio  pih  comodo 
e  più  facile  pe'  principi  che  per  gli  altri  uomi- 
ni .  Vi  dirà  effa  al  contrario  che  quanto  più 
fon  ampli  i  voftri  doveri  ,  tanto  più  dovete  at- 
taccar battaglie  e  moltiplicare  gli  sforzi  per 
adempierli .  Vi  avvertirà  che  nato  fìccome  tutti 
gli  uomini  con  un  germe  di  tutte  le  pafiioni  , 
temer  dovete  eh'  effe  non  vi  conducano  ai  viziì 
più  enormi  ;  e  vi  dirà  per  ultimo  che  ogni  vi- 
zio del  principe  è  una  pubblica  graviffima  ca- 
lamità . 

Non  fuvvi  prìncipe  mai  ,  che  meritaffe  gli 
elogi  profufigli  dai  cortigiani  :  è  quella  una  ve- 
rità /è  un  affioma  che  non  foffre  alcuna  ecce- 
zione ,  e  che  dovete  religiofamente  ripetere  a 
voi  fteffo  ogni  giorno  della  voftra  vita  .  Quan- 
do il  voftro  orgoglio  farà  tentato  di  predar  fe- 
de agli  adulatori  ,  rammentate  che  i  monarchi 
più  vili  ,  più  malvagi  ancora  ,  i  Caligoli  e  i 
Neroni  ,  riguardati  furono  quai  numi  dagli  uo- 
mini ,  che  avevano  la  disdetta  di  vivere  nella 
loro  corte  ,  Sarete  voi  in  procinto  di  lafciarvi 
abbagliare  dal  voftro  potere  ,  ovvero  ammollire 
dalla  voluttà  ,  di  cui  vi  farà  prodiga  la  voftra 
fortuna  ?  Rammentate  con  che  occhio  sdegnofq 
la  ftoria  vede  que'  principi  ,  che  non  hanno  dì 
grande  che  i  titoli  pompofi,  onde  fono  fregiati: 
effa  infama  la  loro  memoria  .  Appeiia  fi  degna 
di  eonfervare    ne'  fuoi  fafti    i  nomi    di  quei  re 

ozio- 
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ozioii  ed  infingardi ,  che  nulla  fecero  per  la  fc* 
licita  degli  uomini  •  mentre  che  vendica  un  fem* 
plice  cittadino  dalla  ofcui/ità  ^  a  cui  T  umile  fua 
condizione  fembrava  condannarlo  . 

Leggete  e  rileggete  fpeffo  ,  Real  Principe  5  le 
vite  degli  uomini  illujlri  di  Plutarco  .  Se  quella 
letturaL^  vi  commuove  e  v'  intenerifce  5  se  non 
J'  abbandonate  che  a  malincuore  ,  se  vi  ritor» 
nate  con  piacere  ^  vi  è  lecito  di  fentir  be« 
ne  di  voi  e  di  credere  che  fatto  avete  e  fare- 
te molto  laudevoli  progreffi  .  Gli  eroi  di  Plu- 
tarco preffochè  tutti  niente  più  fono  che  cit- 
tadini :  e  i  principi  più  potenti  effer  non  poiTo- 
no  ciò  non  ofcante  grandi  agli  occhi  della  veri- 
tà e  della  ragione  se  non  in  quanto  se  lì  pro- 
pongono per  efempkri  .  Scegliete  uno  ,  cui  vo* 
gliate  imitare  .  Ma  ve  ne  avverto  ,  Monfìgno* 
re  ,  non  fia  egli  un  principe  *  Non  ritroverei 
nel  ritratto  che  Plutarco  ne  fa  ,  quel!'  amore 
della  giuftizia  e  del  pubblico  bene  ,  che  diftin- 
gue  i  cittadini  di  una  repubblica  .  Non  so  qual 
falfa  ed  ambiziofa  gloria  oflufca  fempre  la  vita 
dei  re  maggiori .  Dimenticano  troppo  di  frequente 
che  non  fon  eglino  che  1' iflrumento  della  felicità 
del  loro  popolo  ,  e  vogliono  che  il  loro  popolo  fia 
r  iftrumento  della  loro  gloria  .  Eleggete  per  mo- 
dello/ un  femplice  cittadino  della  Grecia  o  di 
Roma  ,  prendetelo  per  voftro  giudice  ,  interro- 
gatevi fpeffo  :  Ariftide  ,  Fabrizio  ,  Focione  Ca*^ 
tone  5  Epaminonda  avrebber  eglino  operato  in 
tal  guifa  ?  Sentirete  allora  fublimarfi  V  ^nima 
voftra  ,  tentato  farete  d'  imitarli  ,  Chiedete;  a 
^  voi 
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'V©i  medefìmo  qiial  giudicio  que'  fonimi .  uoo^lni 
pronunzierebbero  della  tale  o  tal'  altra  azione  , 
che  far  vorrete  •  ed  acquifterete  il  più  nobile 
e  il  più  dilicato  gufto  per  la  giuftizia  e  per  h 
vera,  gloria  . 

Ma  non  bafta  j  Real  Principe ,  che  voi  con- 
fideriate  la  ftoria  ficcome  una  (cuoia  di  morale . 
Neir  alta  condizione  ,  in  cui  fìete  nato  ,  non 
bada  che  fiate  virtuofo  per  voi  ftefìfb  ,  dovete 
cfTerci  utile ,  e  bifogna  che  acquisiate  le  cogni- 
zioni neceffarie  a  un  principe  incaricato  di  ve- 
gliare fopra  la  focietà  ,  La  fola  qualità  d'  uomo 
e  di  cittadino  dee  indurre  i  particolari  a  medi- 
tare su  ciò  che  forma  la  felicità  o  la  infelicità 
del  corpo  civile  ,  e  gli  antichi  ci  lafciarono  a 
tal  uopo  un  efempio  troppo  negletto  dai  moder- 
ni .  Qual  è  dunque  il  dovere  di  coloro,  a  cui 
i  popoli  nbh  hanno  commeffo  e  non  affidano  il 
fupremo  potere  che  a  patto  di  dedicarfi  alla  pub- 
blica felicità?    4 

V  ha  un  arte  di  rendere  felice  e  fiorente  una 
repubblica  ;  e  queft'  arte  chiamafi  politica  .  Dif- 
fidate delle  perfone  ,  che  vi  diranno  che  altro 
non  occorre  che  d'  avere  il  cuor  diritto  e  io 
fpirito  giufto  per  ben  governare  .  Non  vorran- 
no elleno  rendervi  ignorante  che  affine  di  ren- 
derfi  più  neceffarie  ,  abufare  della  voftra  igno- 
ranza e  più  facilmente  ingannarvi  »  Il  principe 
che  non  conofce  le  molle  ,  che  fanno  muovere 
e  fiorire  la  focietà  ,  o  che  ignora  come  accele- 
rar bifogna  o  rallentare  la  loro  azione  ;  ridotto 
-  alla  condizione  di  un  automa  non  farà  cjie  V  er- 
ga- 
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g3.no  ridicolo  de'  fuoi  miniftri  :  la  fua  ignorati* 
za  gli  animerà  al  male ,  e  tantofto  il  primo  lo- 
ro intereiTe  farà  di  effere  fuoi  fav/oriti  per  di* 
ventare  i  tiranni  de'  fuoi  popoli ,  S'  egli  trafcu- 
ra'd'  iftruirfì  e  dì  rifalire  lino  alle  prime  origi" 
ni  della  profperità  e  della  decadenza  degli  fla- 
ti ,  andrà  errato  ad  onta  delle  migliori  inten- 
zioni .  Rimediando  ad  un  abufo  ,  ne  produrrà 
un  altro  .  Il  bene  ,  fatto  a  cafo  ,  e  fenza  rego- 
^  la,  non  farà  mai  che  paffeggiero  ,  e  darà  fem- 
pre  luogo  a  qualche  inconveniente  .  Avete  do- 
vuto offe r vare  nella  ftoria  molti  re  ,  di  cui  lo- 
dali la  probità  :  più  d'  un  Luigi  XII.  fu  ono- 
rato del  titolo  di  padre  del  popoh  :  cotai  prin- 
cipi volevano  fmceramente  ia  icììcìtk  del  loro 
regno:  ma  per  mancanza  di  cognizioni  non  po- 
terono mai  efeguire  niente  d'  utile  alla  focietà  . 
Non  effendo  eglino  ancora  ,  dopo  il  più  lungo 
regno  ^  idruiti  che  dalla  fola  loro  efperienza  , 
non  conofcevano  che  imperfettiiSmamente  un 
circolo  anguftiffimo  di  cofe . 

Non  per  altro  se  non  perchè  fdegnafi  per  in- 
differenza ,  per  pigrizia  o  prefunzione  di  pro- 
fittare della  efperienza  de'  fecoli  trafcorfi  ,  cia- 
fcun  fecolo  rinnova  lo  fpettacolo  degli  flelìì  er- 
rori e  delle  fteffe  calamità  .  La  imbecille  igno- 
ranza va  ad  arrenarli  contro  fcogli  ,  intorno  a 
cui  veggonfi  ancora  galleggiare  mille  frantumi  , 
infelici  reliquie  di  mille  naufragii  .  Obbligata 
-  effa  è  ad  inventare  ,  e  può  appena  abbozzare 
flabilimenti  ,  di  cui  trovafi  il  perfetto  modello 
in  un  altro    tempo  o  appo    un'  altra  nazione  . 

(^in^ 
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Quindi  le  vicende  ^  le  capricciofe  ed  eterne  ria 
voluzioni  5  alle  quali  gli  flati  fembrano  effere 
condannati.  Faceiam  noi  ridicolofamente  e  labo* 
riofamente  Sventurate  efperienze  ^  quando  profit* 
tar  dovremmo  di  quelle  de'  padri  noftri  •  Ora^ 
il  governo  fi  perde  in  vane  fpeculazioni  y  e  non 
corre  che  dietro  a  chimere  ;  ora  gravemente  fi 
applica  a  far  cambiamenti  ,  che  nulla  cambiano 
nella  mifèra  forte  dello  flato  *  Si  puntella'  up. 
crollantè^  edificio  ,  che  minaccia  rovina  ,  con 
travi  a  metà  putrefatte  .  Ci  agitiamo  a  guifa  ài 
fanciulli  pBr  non  far  nulla  *  Tanti  errori  non 
fono  impuniti  ^  e  fembra  prefiedere  ^lle  cofe  di 
quello  mondo  una  crudele  ^  incollante  e  cieca 
fortuna  5  la  quale  ufurpando  sulle  nazioni  V  ìm^ 
pero  5  che  aver  dovrebbe  la  prudenza  ^  per  mez-^ 
zo  ^  a  mille  calamità  le  precipita  a  inevitabile 
rovina  * 

Prima  di  metterfi  alla  tefla  di  un  efercito  ^ 
Scipione  e  LucuUo  impararono  nella"  lettura  di 
Senofonte  a  diventar  grandi  capitani  .  Non  il 
abbandonavan  eglino  allo  fterile  piacere  di  leg- 
gere flrepitofe  azioni  guerrefche  e  di  adornarne 
la^  loro  memoria  :  applicavanir  a  difcernere  le 
cagioni  de'  profperi  o  de'  fmiflri  eventi  di  una 
particolare  imprefa  o  di  una  intera  campagna  : 
iludiavano  1'  arte  di  un  generale ,  per  apparec- 
chiar la  vittoria  ^  i  fuoi  ripieghi  per  andare  al 
riparo  di  una  fconfìtta  -  Armi  e  difciplina  di 
ciafcun  popolo  ,  maniera  diverfa  di  guerreggia- 
re 5  movimenti  degli  eferciti  fecondo  la  diffe- 
renza delle  loro  pofizioni  o  de'  lor  terreni  ^  nul* 

la 
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la  sfuggiva  alle  X loro  meditazioni  .  Senza  che 
fofTero  ufciti  dalle  porte  di  Roma  Scipione  e  Lu- 
cullo  avevano  in  certa  guifa  fatta  la  guerra  con- 
tro molte  diverfe  nazioni  e  fotto  i  più  valorofi 
condottieri  della  Grecia  .  Pieni  così  del  genio 
di  quo*  fommi  uomini  ,  ne  furono  ì  rivali ,  to« 
fto  che  comandarono  le  Romane  legioni . 

Qualunque  fia  V  officio  ,  a  cui  uno  è  chiama*^ 
to  ,  o  non  abbia  elfo  rapporto  che  a  un  ramo 
della  pubblica  amminiftrazione  ,  o  tutte  ne  ab« 
braccii  le  parti  ,  è  fuor  di  dubbio  che  fi  at- 
tingono nella  ftoria  gli  fteffi  foccorfì  ,  che  Sci- 
pione e  LucuUo  Vi  trovarono  ,  onde  perfezio- 
nare i  naturali  loro  talenti  e  divenire  illuftri 
capitani .  Potrei ,  Monfignore  ,  citarvene  mil- 
le efcmpi ,  e  fpero  che  voi  pure  uno  ne  farete  , 
che  fi  citerà  un  giorno  ai  principi,  che  fi^ vor- 
ranno formare  alle  magne  imprefe  . 

Alcuni  popoli  godettero  per  molti  fecoli  di 
una  collante  profperità  :  ajtri  non  F  ebbero  che 
breve  e  paffeggera  ,  ovvero  non  efifterono  che 
per  effere  infelici  .  Ad  alcuni  ftati  non  riufcl 
mai  ,  ad  onta  de'  loro  sforzi ,  di  ufcire  dalla 
primitiva  loro  mediocrità  :  alcuni  poi  giunferq 
fenza  fatica  alla  maggior  potenza  .  Quante  na- 
zioni già  celebri  ^  e  la  cui  durata  fembrava  in 
certa  guifa  dover  effere  uguale  a  quella  del  mon« 
do  ,  non  fono  più  note  che  nella  ftoria  !  Per- 
fiani ,  Egizii  ,  Greci  5  Macedoni  ,  Cartaginefi , 
Romani,  tutti  quefti  popoli  fono  diftrutti  .  Le 
Joro  profperità ,  le  loro  disgrazie ,  le  loro  rivo-^ 
luzioni  j    la  rovina  loro  ,   effer    non  dovevano 

con" 
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confiderate  se  non  come  i  giuochi  di  un  cieco 
fatai  deftino  ?  Né  ricaveremo  noi  dalla  lo- 
ro floria  ,  o  Real  Principe  ,  altro  frutto  che  la 
trifla  e  falfa  perfuafione  che  ogni  cola  è  fragi^ 
le  5  che  tutto  cede  alla  falce  dei  tempo  ,  che 
tutto  muore  ,  che  gli  ftati  hanno  un  termine  fa- 
tale 5  e  che  quando  elTo  fi  avvicina,  non  v'àa 
pi'à  né  faviezza  ,  né  prudenza  ,  né  coraggio  , 
che  pofTano  faivarli  ? 

No  .  O^ni  nazione  ebbe  la  forte  che  aver  do- 
veva  :  e  benché  ciafcuno  flato  muoia  ,  ciafcuno 
flato  può  e  dee  afpirare  ali'  immortalità  .  Sicco- 
me Focione  infegna  ad  Arifliade,  avvezzatevi  a 
vedere  nella  profperità  de'  popoli  il  guiderdone, 
che  1'  autor  delia  natura  accorda  alla  pratica 
della  virtù;  vedete  nelle  loro  avverfità  il  gafligo, 
con  che  punifce  i  loro  vizii .  Alcuno  flato  florido 
non  decadde  che  dopo  aver  abbandonato  le  ifli- 
tuzioni,  che  f  avevano  fatto  fiorire;  alcuno  fia- 
to non  divenne  felice  che  riparando  i  {iioi 
falli  €  correggendo  i  fuoi  abufi  .  La  fortuna 
non  è  niente ,  la  fapienza  è  tutto  ;  e  i  grandi 
avvenimenti  riferiti  nella  floria  antica  e  moder- 
na 5  e  che  ci  fpaventano  ,  faranno  altrettante  fa- 
lutari  lezioni ,  se  fappiam  profittarne  .  Applica- 
tevi ne'  voflri  fludi ,  Real  Principe  ,  a  diflingue- 
re  con  diligenza  le  caufe  della  poca  profperità  e 
delle  infinite  fciagure  dagli  uomini  provate  ,  e 
conofcerete  ficuramente  la  via  ,  che  battere  do- 
vete per  diventar  il  padre  de'  voflri  fudditi  e  il 
benefattore  ddìe  future  generazioni  .  La  cogni- 
zion  del  paifato  leverà  il  velo  ,  che  vi  ricopre 

i'av". 
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V  avvenire  .  Vedrete  con  quali  iflituti  i  popoli 
turbolenti ,  che  oggi  lacerano  il  feno  dell'  Euro- 
pa ,  pòiTono  ancora  renderfi  felici  .  Conofcerete 
la  forte  ,  che  afpettar  dee  ogni  nazione  da'  fuoì 
coftumi  5  dalle  fue  leggi  ^e  dal  fuo  governo  . 

Non  v'  ha  lloria  così  meditata,  che  non  v'  iftrui- 
fca  di  qualche  fondamentale  verità  ,  e  non  vi 
prefervi  dagli  erronei  dettami  della  moderna  no- 
flra  politica,  che  cerca  ove  non  è  la  felicità.  I 
re  di  Babilonia ,  d'  Affiria ,  d'  Egitto  e  di  Per« 
fia  ,  que'  sì  potenti  e  temuti  monarchi  par  che 
vi  gridino  di  fotto  alle  loro  ruine  che  la  fter- 
minata  ampiezza  delle  provincie ,  il  numero  ^e» 
gli  fchiavi  ,  i  tefori  ,  il  faflo  e  T  orgcgliar' del 
poter  arbitrario  accelerano  la  decadenza  degf 
imperi  .  La  Fenicia  ,  Tiro  e  Cartagine  vi  an« 
nunzieranno  tritamente  che  il  commercio  ,  i'  ava» 
rizia  ,  le  arti  e  1'  induflria  non  danno  che  una 
paffeg^era  profperità  ;  e  che  le  ricchezze  a  gra« 
ve  fìento  accumulate  trovano  fempre  rapitori  5 
perchè  la  cupidigia  eccitano  degli  fìranieri .  Ro- 
ma vi  dirà ,  Principe  Reale  ,  imparate  dal  mio 
efempio  quanta  grandezza  e  forza  produca  la 
virtù  :  ejOTa  mi  ha  conferito  F  impero  del  mon- 
do *  Ma  (  effa  aggiugnerà  )  veggendomi  Grazia- 
ta da'  miei  proprii  concittadini  e  la  preda  di  al- 
cune barbare  nazioni ,  che  non  avevano  che  co- 
raggio ,  imparate  a  paventar  la  ingiuftizia  ,  la 
mollezza  ,  V  avarizia  e  V  ambizione  . 

La  Grecia  vi  oiFre  i  fuoi  farti  ;  leggete .  Qui 
raccoglier  potete  un'  ampia  mefie  di  politiche 
verità  .   V  imparerete    ad  una  volta  e  ciò  che 

far 
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far  dovete  e  ciò  che  dovete  evitare  ,  Le  inftì-^^ 
tu2rioni  di  Licurgo  effer  non  poffono  troppo 
ftudiate  ;  giammai  non  fi  può  troppo  meditarne 
lo  fpirito  ,  avvegnaché  fia  oggidì  impoffibile  il 
follevarll  allo  fteflb  grado  di  fapienza  .  Non 
fenza  profitto  i  vizii  voi  fcoprirete  delle  leggi 
di  Solone  .  La  profperità  di  Lacedemone  vi 
proverà  che  il  più  picciolo  fiato  può  eflere  po- 
tentiffimo  ,  quando  le  leggi  non  tendono  che  a 
comunicare  forza  ed  energia  alle  anime  noftre  , 
Atene  ,  illuftrata  da  momentanei  sforzi  di  co- 
raggio e  di  magnanimità  e  dal  fuo  amore  della 
libertà  e  della  patria  ,  ma  infelice  perchè  non 
aveva  alcuna  fermezza  nella  fua  condotta  ,  vi 
darà  le  più  utili  lezioni  ,  moftrandovi  che  vir- 
tù e  talenti  mal  diretti  non  fervirono  che  a 
mandarla  in  perdizione  .  Dalle  difcordie  de'  Gre- 
ci ,  dalle  calamità  ,  che  ad  effi  cagionò  la  loro 
ambizione  ,  imparerete  a  conofcere  gli  errori 
dell'  Europa  moderna  ,  che  fi  fpolfa  ,  fi  confu- 
ma ,  fi  difonora  con  perpetue  guerre ,  nelle  qua- 
li il  vincitore  trova  fempre  il  fine  della  fua 
profperità  e  il  principio  della  fua  decadenza  . 

Olfervatelo  attentamente  ;  le  fteffe  leggi  ,  le 
Uefie  paffioni  ,  gli  fieffi  coftumi  ,  le  fieffe  vir,- 
tù  5  gli  fteffi  vi^ii  produffcro  coftantemente  gli 
flefii  effetti  ^  la  forte  degli  fiati  dipende  dunque 
da  principii  determinati  ,  immutabili  e  certi . 
Scoprite  quefti  principii  ,  Real  Principe ,  e  mi 
prendo  la  libertà  di  ripétervelo  ^  la  politica  non 
avrà  più  fegreti  per  voi  .  Pieno  della  fperienza 
di  tutti  i  fecoli  ,    faprete   per  qual  fentiere    gli 
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uomini  andar  debbano  alla  felicità  .  Senza  effer 
mai  abbagliato  da  quel  fafcio  di  miferìe  ,  di 
aftuzie ,  di  fottigliezze  e  d' inezie  ,  che  fi  vor<. 
rebbe  farci  rifpettare  ,  imparerete  a  non  confon- 
dere i  veri  beni  con  quelli  ,  che  di  beni  non 
hanno  che  1'  apparenza  .  Diftinguerete  i  rimedi 
veraci  dagl'  ingannevoli  palliativi  .  RafTomiglie- 
rete  a  quel  pilota  ,  che  naviga  fenza  tema  e 
fenza  pericolo  ,  pofciachè  tutti  conofce  gli  fco* 
gli  e  tutti  i  porti  del  mare  ,  che  va  fblcando  ; 
ei  legge  il  fuo  cammino  in  un  ciel  fereno  ;  ed 
è  iftruito  de'  fcgni  ,  che  la  bonaccia  annunziano 
e  la  tempefta  . 

GAPITOLO       IL 

Delle  verità  fondamentali  ,  alle  quali  bifogna 
appigliarfi  Jìudiando  la  Jlopa  . 

Prima     Verità'. 

Della  neceffità  delle  leggi  e  de*  maejlrati , 

NON  v'  ha  più  agevole  cofa  ,  leggendo  la 
ftoria  ,  eh'  eftrarne  maffime  pel  governo 
degli  ftati  ;  ma  se  fi  fa  un  tal  lavoro  fenza  of* 
lèrvare  un  certo  metodo  ,  fi  crederà  dì  accumu- 
lar verità  ,  e  non  s'  ingombrerà  che  òx  errori 
la  mente  .  Guardatevi  ,  Real  Principe  ,  dal  la- 
fciarvi  fedurre  da  fiorici  ,  che  per  la  maggior 
parte  non  conofcono  né  la  focietà  ,  né  il  cuor 
umano  5  né  il  fine ,  cui  la  politica  dee  proporfi  , 

B  La 
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La  loro  vanità  è  feinpre  difpofla  a  rivolgere  in 
generali  affiomi  le  picciole  loro  ofTervazioni  « 
Eglino  confondono  tutto ,  ed  attribuifcono  la  prò* 
fperità  O  le  fciagure  di  uno  flato  à  minuzie  , 
che  trafcurar  fi  poiTono  fenza  rifchiò  ,  o  delle 
quali  farebbe  infruttuofo  V  occuparfì  *  Tutte  le 
verità  non  fono  dello  ftefs'  ordine  ;  é  se  voi 
diligentemente  non  le  fchieratè  in  varie  claili  ^ 
fecondo  la  loro  importanza  ;  se  non  affegnate 
^  ciafcfuna  d'  effe  il  pofto  ^  che  le  conviene  ; 
se  confondete  i  principi!  fondamentali ,  die  fono 
veri  in  tutti  i  tempi  e  in  tutti  i  luoghi^  j  per- 
chè dalla  natura  dipendono  del  noftro  cuore  e 
della  focietà  ^  se  ^  dico  j  li  confondete  con  quelle 
tnafTime  affai  meno  importanti ,  che  non  fono  vere 
che  in  alcune  particolari  circaftan^e  e  relativa- 
mente a  tale  o  tal' altra  forma  di  governo^  fia* 
te  certo  che  cotì  quella  maffa  dì  femi-verità  o 
di  verità  in  difordine ,  le  voftre  operazioni  fem* 
prè  incerte  ed  obblique  non  riufciranno  che  pez* 
accidente  e  per  poco  tempo  * 

Per  molti  anni  ho  io  ftudiata  la  ftoria  fenzà 
metodo  e  fenza  guida  ,  è  folo  urtando  a  mille 
fcogli  ho  imparato  a  cónofcerli  *  "Ho  perduto 
molto  tempo  j  ma  effo  non  apparteneva  a  ni^i- 
no  ,  e  1  miei  errori  noil  hanno  fatto  alcun  ma- 
le nel  moi^do  .  Chi  non  è  nulla  ,  può  sbagliarla 
fenza  pericolo  .  Non  è  già  lo  fteffo  per  voi  , 
Real  Principe  :  fi  ha  diritto  di  chiedervi  conto 
di  tutti  i  voftri  momenti  .  I  principi  hanno 
tanti  doveri  da  compiere  ^  che  non  hanno  Un 
iftante  da  perdere  -    Forfè  che  il  tempo  ^    che 
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fpenderefte  in  cercare  la  via  y  che  batter  dove« 
te,  farebbe  un  tempo  perduto  ,  e  i  voftri  fud- 
diti  fofFrirebbero  un  giorno  de^  falli ,  che  avcfte 
commelTi  rintracciando  ove  non  è  la  verità  • 
Gradite  dunque  T  omaggio  ,  che  vi  fo  di  alcune 
riflellloni  *  Non  ve  le  prefenterei  che  treman- 
do 4  se  le  perfone  ^  che  le  porranno  fotto  gli 
occhi  voftri  j  non  doveflero  farvi  offervare  gli 
errori ,  in  cui  potrò  cadere . 

La  prima  verità  politica  ,  e  donde  tutte  le 
altre  fcaturifcono  ,  è  che  la  focietà  non  può  efi« 
fiere  fenza  leggi  e  fenza  maeflrati  *  Diftruggete 
quello  doppio  vineolo  ,  che  unifce  gli  uomini  ^ 
e  rientran  eglino  incontanente  nello  flato  di  na« 
tura  .  Ben  vi  ricorda  ,  Real  Principe  ,  che  non 
avete  veduto  in  alcuna  ftoria  che  popoli  incivi- 
liti fufTiftefTero  fenza  leggi  e  fenza  maeftrati  ;  ali* 
incontro  avete  offervato  che  i  felvaggi  d'Affrica 
e  d*  America  in  onta  della  loro  ignoranza  e 
della  loro  barbarie  fentirono  la  necefìità  di  aver 
capi  ed  alcune  confuetudini  da  rifpettare. 

Per  convincervi  della  verità  ^  che  vi  eipon- 
go  ,  vi  bafti  lo  fludiare  voi  fleffo  .  Con  una 
mezzana  attenzione  giudicherete  che  non  iÌQte 
che  un  bizzarro  compòrto  di  paffioni  e  di  ra- 
gione j  fra  le  quali  fuffifte  _  una  lotta  fempiterna . 
Ciafcuna  paffione  non  vede  ,  non  afcolta  ,  non 
confulta  che  i  fuoi  foli  interefìi  ^  pofciachò  tan* 
to  è  ftupida  5  che  fpera  di  rinvenire  in  se  me-? 
defima  la  propria  felicità  »  A  guifa  di  un  tiran* 
no  s' irrita  cffa  degli  oftacoli ,  che  le  fi  parano 
dinnanzi  ,  Mentre  che  ciafcuna  delie  vollre  paf < 
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Coni  non  cerca  di  occuparvi    che  di  voi  flcflo  , 
e    vorrebbe  fagrificarvi    T  univerfo  intiero  ;    la 
voftra  ragione  vi  dice  talvolta    che  dovete  effer 
gìufto  ,    vale  a  dire  non  efigere    dagli  altri  ciò 
che  non  vorrefte    eh'  eglino  efigefìero   da  voi  . 
EiTa    v'  infegna  che  tutti    gli  uomini  hanno  gli 
lleffi  bifogni  ,  e  eh'  eflendo  uguali  per  loro  na- 
tura e  deftinati  a  darli  fcambievoli  foccorfi ,  cia- 
fcun  individuo  non  dee  trafcurare  gì'  interefTì  de' 
fuoi  fimili  5  procurando  la  fua  particolare  felici- 
tà .    Né  ciò  bafta  ;  convenite  che  la  vofìra  ra- 
gione   fpeflb  afTonnata    e  come  ftraniera   in  voi 
fteffo  y  non    ofa    quafi    parlarvi  .    ConfelTate  ,  e 
quella  confeffione  vi  farà  onore  ,  confeffate  che 
ne'  momenti  y  in  cui  fiete  maggiormente  arbitro 
di  voi  5  elfa  non  vi  favella  che  in  una  maniera 
timida  e  quafi  balbettando  ;  laddove  che  le  paf- 
fioni  fempre  fcaltre  ,  vivaci  ed  eloquenti  fembra- 
no  efeixitare  su  voi  un  magico  impero  . 

Temperate  qui  ,    Real  Principe  ,  la  vivacità 
dei  voftro  fpirito  ;  andiamo  adagio  .  Ciò  eh'  eb- 
bi r  onore  di  fignificarvi  ,  non  è  che  un  tefto  , 
che  meditar  dovete  con  attenzione  «    Mi  fon  io 
contentato  di  mettervi   fulla  buona  via  •    {India- 
te da  voi  ^qìTo    ì  moti    delle    vollre    paffioni  : 
ne'  momenti  ,    in  cui    il  cuor    voftro    farà  più 
tranquillo  ,    interrogate  la  voftra  ragione  ,  rac* 
cogliete  gli  oracoli  eh'  effa  pronunzierà  ,    e  pa- 
ragonateli alle  fconfigliate  fuggeftioni    del  voftro 
cuore  .  E^  d'  uopo  che  lo  ftudio  vi  rechi  una  certa^ 
pena  ;  e  non  faprete  mai  bene  se  non  ciò  ,  che 
avrete  apparato  colie  voftre  proprie  meditazioni  * 

Subì- 
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Subito  che  canofcerete  voi  fteffo  ,  ìarete  ben 
inoltrato  per  conofcere  tutti  gli  uomini  ;  pofcia- 
che  non  ce  n   ha  veruno  $  ehe  non  pruovi  lìc- 
come  voi  i'  impero  di  qualche  pafTione  e  le  mì^ 
ferie  deli'  umanità  .    II  lievito  è  per  ogni  dove 
Io  Reffo  j    benché  non  fia  dappertutto  eguale  k 
fermentazione  *   Siamo  si  avvezzi   a  posporre  a 
noi  qualuncjue  cofa  ;  è  su  noi  sì  prepotente  T  at- 
trattiva  del  piacere  ,  che  non  fenza  conflitti  gli 
uomini    pili  bennati  giungono    a   condurli    colle 
regole  della  ragione  e  a  praticare    coftantemente 
la  giuftizia  verfo  i  loro  fimili  * 

La  prima  confeguenza  ,  che  ricaverete  dallo 
ftudio  di  voi  fleffo  ,  è  che  gli  uomini  fempre 
fanciulli  per  k  fiacchezza  della  loro  ragione  e 
per  la  forza  delle  loro  paiìioni  ,  e  quindi 
in  procinto  mai  fempre  ^  andar  errati  ^  han*. 
no  meftierì  del  freno  delle  leggi  ,  Il  legislatore 
è  per  la  focietà  ciò  che  furono  per  voi  le  favie 
perfone ,  che  prefiedendo  alla  voftra  educazione , 
v'  infegnarono  a  regolare  i  movimenti  del  voftro 
cuore  ,  a  contrarre  onefte  abitudini  e  a  difende* 
re  la  voftra  ragione  dagli  affalti  delle  pafTioni . 
Vi  fi  è  refa  fpedita  la  pratica  di  alcune  virtii , 
rendendo  vele  gioconde  •  ed  in  ciò  appunto  tut»< 
ta  confiftc  r  arte  del  legisktore  .  Egli  ci  ftrap* 
pa  dai  noftfi  vizii  ,  loro  imponendo  gaftighi  , 
che  li  rendono  orribili  j  difpregevoli  e  peri- 
colofì  .  G'  invaghifce  della  virth  mercè  le  ri* 
compenfe  ,  di  cui  T  onora  *  Gon  tal  a»rtifiGÌt) 
la  noftra  fagione  ac«j[uifta  una  for:fa  pari  a 
(Quella  delle  paiTi  orli  ,  e  le  paffioni  fteffe  fi  ani* 
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mano  all'  efercizio  ddle  più  malagevoli  virtU  , 
Notate  che  lo  ftabilimento  delle  leggi  ne  fup-. 
pone  un  altro  neceflariamente  ;  effe  diverrebbero 
inutili  ,  se  non  ci  foffero  maeftrati  intefi  a  far- 
le efeguire  e  a  punire  i  colpevoli .  In  effetto  che 
gioverebbe  al  legislatore  di  prefcriverci  le  piii 
favie  leggi  e  di  decretare  i  premii  e  i  gaftighì 
colla  più  efatta  giuftizia  ,  se  non  ci  foffero  macs 
llrati  coftituiti  per  difpenfarli  ?  Le  paffioni  con^ 
ferverebbero  la  loro  autorità  ,  e  le  leggi  non  fa- 
rebbero  che  configli  non  meno  inutili  che  queU 
li  della  ragion^  . 

Affumete  ,  Real  Priucipe  ,  la  perfona  di  Li^ 
curgo  o  di  Solone.  Prima  di  profeguir  la  lettu^ 
ra  di  queflo  fcritto  ,  fiavi  di  nobil  paffatempo 
il  promulgar  leggi  a  qualche  feivaggio  popolo 
d'  America  o  d'  Affrica  .  Riducete  a  ftabili  do^ 
micilii  quegli  uomini  vagabondi  ,  infegnate  loro 
a  pafcolare  armenti  e  a  coltivar  la  terra.  Appli^ 
catevi  a  fviluppar  le  focialì  qualità  ,  che  la  na- 
tura pofe  neir  anima  loro  ,  e  che  vi  furono  , 
per  così  dire  ,  fpente  dalla  ignoranza  e  dai  pre* 
giudicii  .  Comandate  loro  in  breve  che  inco^ 
mincino  a  praticare  gli  officii  dell'  (iimanità  . 
Sappiate  render  ad  effi  grato    ed   utile   il  dover 

loro  :  avvelenate  con  gaff ighi  i  piaceri  ,  cui  pro^ 
-mettono  le  paffioni  ,  e  vedrete  que'  barbari  ,  a 

ciafcun  articolo  della  voftra  legislazione ,  perdei 
•re  un  vizio  e  prendere  una  virtù  . 

Qiteffo    intertenimento    in   apparenza    puerile 

può  effere  per  voi  della  maflìma  utilità  .  A  mc-^ 

glio  fentire  le  yerità  ,  eh'  ebbi  1'  onore  di  pro-s 

por^ 
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porvi ,  fingete  di  efentare  i  fudditj  degli  flati  di 
voflro  padre  dalle  leggi  ,  ch^  tra  lor  mantengo^ 
no  F  ordine  ,  la  difciplina  e  la  pubblica  tran- 
quillità .  Diftruggendo  le  leggi  ,  phe  afficurano 
la  proprietà  de'  beni  e  la  ficurezza  delle  perfo-* 
ne  ,  togliete  ai  maeflrati  la  dignità  e  la  forza  , 
che  li  fanno  riverire  ;  e  imrnantinente  le  p^f* 
fioni  in  tumulto  e  fojlevate  le  line  contro  le  aU 
tre  5  rovineranno  da  cin:ia  a  fondo  ogni  fpecie 
di  regola ,  d'  ordine  e  di  Subordinazione],  I  co^ 
fiumi  diverranno  atroci  ,  né  io  difpero  che  non 
pervenghiate  in  breve  tratto  a  formare  de'  Par» 
migiani  e  de'  Piacentini  un  popolo  più  felvagv 
gio  degli  Uroni  t  degl'  Irocheli . 

CAPITOLO       III. 

Seconda   Verità'? 

eh  la  giujlizja  Q  la  mgmfli^ia    delle  leggi  p 

la  prima  caufa    di  tutti  l  beni   e  di 

tutti  i  mail  della  focletà , 

Tutti  i  popoli  ebbero  leggi  ;  ma  pochi  tra 
loro  furono  felici  -  Qual  ne  fu  la  cagìo« 
ne  ì  Che  i  legislatori  fembrano  aver  quafi  Tem- 
pre ignorato  che  F  oggetto  della  focietà  è  di 
unir  le  famiglie  con  un  comune  interefTe  ,  af* 
finché  invece  di  nuocerfi  elleno  fi  preflino 
feanqibievoli  foccorfi  ne*  giornalieri  lor  bifo« 
gni  ,  §  unifcano  k  loro  forze  ,  onde  re^ 
fpignere    di    conferva    uno    flraniero    nemico    ^ 

B^  4  che 
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che  voleffe  turbarne  il  ripofo  .  Se  tal  è  ,  come 
non  può  dubitarfene  ,  il  fine  della  focietà  ,  ne 
conchindo  ,  Real  Principe  ,  che  le  leggi  efler 
debbono  giufte  ;  perocché  la  loro  ingiuftizia  , 
non  che  prevenire  le  ingiurie  e  i  danni  ,  che 
potrebbero  farfi  i  cittadini  ,  non  fervirebbe  all' 
oppofito  che  ad  autenticarli .  Gli  uomini,  ovvero 
oppreffori,  ovvero  oppreffi  in  virtù  ddìe  leggi, 
il  troverebbero  ancora  efpofti  nella  focietà  agli 
lleffi  inconvenienti ,  cui  provavano  nello  ftato  di 
natura  .  Si  odlercbber  eglino  ,  diffiderebbero  gli 
uni  degli  altri  ,  non  farebbero  occupati  che  ad 
ingannarli  e  a  vendicarli  ;  e  le  domeftiche  loro 
diffeniìoni  priverebbero  la  repubblica  delle  for» 
ze  5  che  fono  il  frutto  della  unione  . 

A  qual  fegno  ficuro  giudicherem  noi  della 
giuftizia  delle  leggi  ?  alla  loro  imparzialità .  Son 
ora  per  dirvi ,  Monfignore  ,  verità  un  po'  afpre 
air  orecchio  di  un  principe  ^  ma  voi  fìete  cer- 
tamente difpoflo  ad  afcoltarle  ^  e  se  non  volete 
dimenticare  che  non  fiete  che  un  uomo  ,  ò  ne- 
ceflario  che  non  le  ignoriate . 

Poiché  la  natura  non  ha  meflb  alcun  divario 
tra  i  faoi  figli  ;  poiché  a  me  ella  dà  ficcome  x 
voi  lo  fteffo  diritto  a'  fuoi  favori  ,  poiché  tutti 
abbiamo  la  fteffa  ragione  ,  gli  ftefìl  fenfi  ,  gli 
organi  fteffi  ;  poiché  non  ha  ella  creato  padro- 
ni ,  fudditi  ,  fchiavi ,  principi  ,  nobili  ,  plebei , 
ricchi ,  poveri  ;  per  qual  modo  mai  le  politiche 
leggi  5  che  elTer  non  deggiono  che  lo  fviluppo 
delle  leggi  naturali ,  potrebbero  effe  ftabilire  fen- 
za  pericolo  fra  gli  uomini  una  differenza  oltrag- 
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giante  e  crudele  ?  Poiché  la  legge  ,  che  appagar 
dee  la  ragione ,  se  ha  da  produrre  il  bene  ,  po- 
trà efla  efasperarla   fenza  produrre  il  male  ?    E^ 
parziale  e  per  confeguenza  ingiufta    ogni  legisla- 
zione 5    che  fagrifica  una  parte  all'  altra  de'  cit- 
tadini .  Effa  non  iftabilifce  che  un  falfb  ordine  , 
un  falfo  bene  ,    una  falfa  pace  :    pofciachè    con 
qual  occhio  uomini   ,    di  cui  fi  pregiudicano  gì' 
intereffi,  non  deggiono  rimirar  coloro,  che  non 
fono  felici    che  alle   loro  fpefe  ?    Non  avendo  , 
^   uè    potendo    aver    patria  ,    non  forman    eglino 
una  truppa  di  nemici  o  almeno  di  ftranieri  rie! 
feno  dello  flato  ?   Gli  fchiavi  degli  antichi  detC' 
flar  dovevano  i  loro  padroni  ,  e   però  fpefTo  fi 
ammutinarono  .    Fra  noi  altri  moderni    non  fa-^ 
rebbe  ella  una  infenfàtaggine    V  afpettarfì  di  tro- 
var cittadini  in  quegli  uomini ,  a  cui  V  eflrema 
loro  povertà  e  il  dispregio  de'  ricchi  e  de'  grandi 
vietano  d'  effer  liberi  e    quafi  d'  effer   uomini  ? 

La  imparzialità  ddk  leggi  confille  principal- 
mente in  due  cofe  :  nello  flabilir  la  eguaglian:?;a 
nella  fortuna  e  nella  dignità  de'  cittadini  .  Non 
v'  invito  qui  ,  Real  Principe  ,  ad  immaginare 
una  repubblica  ,  alla  quale  voi  non  diate  che 
leggi  imparziali  :  certamente  rifultar  ne  vedre- 
te la  maggiore  felicità .  A  mifura  che  le  voftre 
leggi  flabiliffero  una  maggiore  eguaglianza  ,  di- 
verrebbero effe  più  care  a  ciafcun  cittadino  .  Sa- 
rebbero più  acconcie  a  moderar  le  pafìioni  ,  a 
preflar  forze  alla  ragione  e  per  confeguenza  a 
prevenire  ogni  ingiuftizia  .  Com'  effer  potrebbe 
che  r  avarizia ,  1'  ambizione ,  la  voluttà  ,  la  in- 
fili- 
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fingardaggine  ,  F  ozio  ,  la  invidia  ,  T  odié ,  là 
gelofia  ,  fole  eagioni  ddle  calamità  e  della  rovi^ 
na  degli  ftati  ,  agitaffero  uomini  eguali  in  for- 
tuna e-  in  dignità  ,  e  a  cui 'le  leggi  non  lafcie-» 
rebbero  né  pure  la  Infinga  di  rompere  la  egua- 
glianza ?  Dove  le  fortune  fono  eguali ,  ignoto  è 
r  amore  delle  ricchezze  •  e  dove  ignoto  è  1'  amoi? 
delle  ricchezze  ,  effer  debbono  virtù  comuni  la 
temperanza  e  T  amor  della  gloria  e  della  patria  . 
Dove  la  dignità  e  F  onore  della  umanità  fi  ri- 
fpettano  dei  pari  m  tutti  gli  uomini  ,  dee  re- 
gnare un  eerto  gufto  di  giuftizia  ,  d'  onore  ,  e 
di  elevazione  ,  che  mantien  la  pace  fenza  iftu- 
pidìre  r  anima  de'  cittadini  •  La  emulazione  vi 
fvilupperà  tutte  le  virtù  ,  e  X  amor  del  pubbli- 
co bene  non  permetterà  mai  a'  talenti  di  ftar 
occulti  o  diventar  pericolofi  .  Se  inforgono  ma-^ 
lattie  nello  flato  ,  non  faranno  che  pafTeggere  i 
farà  facile  ai  maeflrati  1'  applicarvi  un  rimedio  • 
ovver  piuttofto  vi  rimetterà  F  ordinò  la  robu^ 
ftezza  fola  della  fua  coftituzione , 

Ecco  ,  Rea!  Principe  ,  i  beni  ,  che  nafcerc 
vedrefle  in  copia  nella  voftra  repubblica  ;  m.z. 
fenza  prendervi  una  tal  briga  ,  pregovi  foltanto 
di  rammentare  ciò  che  avete  già  letto  nella  fto- 
ria  ;  e  profeguendo  a  fludiarla  di  efaminar  con 
diligenza  ,  se  i  popoli ,  le  cui  coftituzioni  fi  co* 
nofcono  le  più  imparziali ,  non  furono  i  più  for- 
ti ,  i  più  floridi  ,  i  più  felici  • 

Quel  che  vi  fu  detto  della  repubblica  di  Spar- 
ta ,   dee  porgervi  gran  lume  su  tale  quiftione  . 
Alcuno  ilato    non  ebbe  mai  leggi   più  conformi 
/        .  all' 
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air  ordine  della  natura  o  dell'  eguaglianza  :  pero 
vedete  che  alcuno  flato  non  confèrvò  mai  sì 
lungamente  ,  né  sì  religiofamente  la  fua  coftitu* 
2^ione  ,  Se  gli  Spartani  furono  talvolta  turbati 
dalle  inquietudini  ,  che  loro  diedero  gì'  Iloti , 
fé  perdettero  finalmente  le  loro  iftituzioni  e  la 
loro  felicità  ;  parmi  che  non  dobbiate  accufarne 
che  quel  refiduo  di  antichi  pregiudicii  ,  di  cui 
la/fapienza  di  Licurgo  non  aveva  potuto  fgom^ 
brar  F  animo  de'  fuoi  concittadini  ,  Violando 
verfo  gì'  Iloti  le  regole  dell'  umanità ,  cui  rifpet^. 
tavano  fra  effi  ,  viderfì  obbligati  a  temere  uo« 
mini  5  che  dovevano  odiarli  ;  e  il  giogo  loro 
diventò  di  giorno  in  giorno  vie  più  gravofo  , 
L'  immenfo  intervallo ,  che  v'  era  tra  ì\  padro-^ 
ne  e  lo  fchiavo  ,  preparava  lo  fpirito  degli  Spar^ 
tani  a  dover  ammettere  quando  che  foffe  diftin^ 
^ioni  ingiuriofe  fra  gli  fteffi  cittadini ,  Che  dit 
<Jetta  non  fu  per  Lacedemone  che  Licurgo  foffe 
coilretto  a  violar  la  legge  dell'  eguaglianza  ,  -^la-* 
fciando  a  due  rami  della  famiglia  d'  Ercole  il 
diritto  di  poffedere  in  eredità  la  primaria  magi-^ 
ftratura  ?  Potevafi  egli  vedere  fenza  fbrprefa  che^ 
il  merito  ,  che  faceva  i  fenato  ri  e  gli  efori  ^ 
non  faceffe  i  re  ^  che  loro  erano  fuperiori  ?  La 
forprefa  condur  doveva  alla  mormorazione  ,  la 
mormorazione  al  lamento  ,  e  il  lamento  ad  una 
rivoluzione  , 

Olfervate  ^   ven  priego  ,  Real  Principe  ,  che 

LifandrO'  non  farebbe  flato  un  nemico   della  fua 

patria ,  se  avefs'  egli  potuto  legittimamente  afpi^ 

^  rare  al  trono  -,  che  il  patrimonio  era  di  un'  al«* 

tra 
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tra  famiglia  .  Per  occupar  un  poflo  ,  a  cui  lo 
chiamavano  i  fuoi  talenti  ,  ma  di  cui  gli  chiu- 
deva r  adito  una  legge  parziale  ,  la  fua  ambizio- 
ne non  ebbe  altro  mezzo  che  di  abbattere  il  go- 
verno e  le  leggi  .  Ei  riempì  la  repubblica  de' 
fuoi  raggiri  ^  v'  introduce  ricchezze  ,  colle  quali 
lo  ftato  non  poteva  fulTiftere  ;  e  tofto  Lacede- 
mone ,  popolata  di  cittadini  fcontenti  della  lo- 
ro forte  ,  e  che  non  temevano  né  la  fchiavitu  , 
né  la  tirannia  ,  incominciò  a  provar  le  fciagu- 
re  ,  che  annunziavano  la  fua  rovina  , 

Voi  conofcete ,  Real  Principe  ,  la  fituazione 
de'  Romani  fotto  i  loro  re  .  Sapete  che  le  fami- 
glie erano  diftintc  in  patrizie  e  in  plebee  ,  e 
che  alcuna  legge  non  aveva  pofìo  limiti  all'  ava- 
rizia 5  né  air  eftenfione  degli  averi  .  Effendo  per 
confeguenza  le  anime  aperte  alla  vanità  e  all'  in- 
terefle,  non  è  a  ftupire  che  negletto  foffe  il  ben 
pubblico  ,  e  che  i  Romani  non  aveffer  nulla,  che  li 
diftingueffe  vantaggiofamente  dai  loro  vicini  .  la 
effetto  il  nome  loro  farebbe  rimaf}:o  ignoto  fìccome 
quello  di  mille  altri  popoli  ,  se  la  rivoluzione 
de'  Tarquinii  dando  loro  la  lufmga  dell'  eguaglian- 
za ,  non  aveffe  ifpirato  a  ciafcun  cittadino  i 
fejitimenti  di  un  eroe  .  Se  quella  magnanimità 
fembra  dileguarfi  nella  repubblica  nafcente ,  se 
fcoppiano  nuovi  difordini  ,  se  il  popolo  abban- 
dona la  fua  patria  e  fi  ritira  fui  monte  facro  , 
di  ciò  non  accufatc  che  la  nobiltà  ,  il  cui  orgo- 
glio non  può  foffrire  1'  eguaglianza  .  Se  riufcici 
le  fofìero  i  fuoi  progetti  ^  Roma  infallibilmente 
popolata  di  cittadini  gonfii   delia  loro  grandezza 

o  av- 
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o  avviliti  dalla  loro  baflezza  ,  fiata  farebbe  con- 
dannata a  languire  nella  fchiavitii  e  nella  ofcu- 
rità  .  La  nobiltà  era  il  nemico  della  repubblica 
e  non  il  popolo  .  Riconducendo  le  leggi  all' 
eguaglianza  prefcritta  dalla  natura  ,  difendendo 
con  coftanza  la  dignità  de'  plebei  ,  i  tribuni  ap- 
parecchiarono e  perfezionarono  la  fortuna  dello 
ftato  . 

Diventano    meno  gagliarde    le  quiflioni    della 
piazza  pubblica  ;  F  ordine  fi  ftabilifce  ,  fi  molti- 
plicano i  talenti ,  fi  purificano  i  coftumi ,  un  vi- 
gor nuovo  prendono  tutte  le  virtù    e  le  leggi  . 
Offervate  ,  Real  Principe ,  che  un  sì  felice  cam- 
biamento è    r  opera    di  quello  fpirito    d'  egua- 
glianza ,    che  detta    già  leggi    meno   parziali    ai 
Romani  .  E  perchè  mai  iniorfero  finalmente  ap- 
po di  efli  nuove  difTenfioni  sì  funefte  ,  come  le 
prime  fiate  erano  vantaggiofe  ?  Perchè  quelle  fia- 
bilita  avevano  ,    e  le  altre  rovinarono    la  egua- 
glianza .    La    repubblica    fatalmente    trafportata 
dalla  fua    ambizione    e  dalle    fue  conquide    non 
erafi  accorta  eh'  ella  affaticavafi  dietro  alla  pro- 
pria   perdizione  .    Non    comprefe    che    le  leggi 
agrarie  e  fontuarie  ,  sì  propizie    all'  eguaglianza 
delle  fortune  ,  non  potrebbero  mantenerfi  in  mez- 
zo alle  ricchezze  ,  che  piovvero  su  Roma  ,  quan- 
do ebb'  effa  portate  in  Affrica  ed  in  Afia  le  armi 
fue  vittoriofe  .   Quanto  più  crebbe  la  ricchezza  , 
tanto  più  fentiffi  il  bifogno  di  arricchirfì  ancora 
maggiormente  .  Aveva  la  repubblica  faccheggiato  i 
vinti  ,   e  i  cittadini  faccheggiavano   la  repubbli- 
ca .    Mentre  che  gli  uni    erano  ricchi    ficcome 
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l'è  ,.  gli  altri  pane  chiedevano  e  fpettacoli .  Quan* 
to  più  fono  fproporzionate  le  fortune  ,  tanto  più 
fi  moltiplicano  i  vizii.  Da  quefta  moftruofa  ine- 
guaglianza derivarono  ,  ficcome  da  loro  forgen- 
te  ^  r  obblio  o  piuttofto  il  difpregio  delle  anti- 
che leggi  5  i  più  infami  coftumi  ^  la  perdita  del- 
la libertà  5  le  guerre  civili  ^  le  fulminate  pro- 
fcrizioni  contro  gli  uomini  ^  che  ofavano  di 
avere  qualche  merito  j  e  quella  ftupida  e  fan- 
guinarìa  tirannia  degl  imperatori  ,  che  aprì 
ad  alcune  torme  di  barbari  le  provincie  dell* 
impero  . 

Scartabellate  tutte  le  fìorie  ,  e  tutti  1  fatti  vi 
proveranno  che  la  imparzialità  o  la  parzialità 
delle  leggi  fu  la  radice  faufta  od  infaufìa  di  tut- 
ti i  beni  e  di  tutti  i  mali  .  Non  troverete  na- 
zione 5  che  forgere  vedeffe  impunemente  in  mez^ 
20  ad  effa  famiglie  privilegiate  pe'  loro  diritti 
0  per  le  loro  ricchezze  *  Dovunque  non  è  ri* 
fpettata  la  eguaglianza  ,  la  giuftizia  avrà  due 
pefi  e  due  mifure  ,  Per  ogni  dove  fi  formeran- 
no  di  que*  patrizii  orgogliofi  ^  a  cui  fembrava 
ftrano  che  la  natura  fi  foffe  degnata  di  accorda- 
re ad  uomini  plebei  polmoni  da  rifiatare  ,  una 
bocca  per  parlare  ed  occhi  per  vedere  * 

Toflo  che  ne  farete  avvertito  ,  Real  Princi- 
pe ,  oiferverete  fenza  fatica  che  la  politica  non 
11  pafce  che  di  chimeriche  fperanze  ,  finch'  effa 
fi  lufinga  di  produrre  il  bene  fenza  ftabilire  leg- 
gi imparziali  .  Forfè  fofpenderà  ella  per  alcuni 
momenti  l'attività  dell'  avarizia  e  dell' ambizio- 
|ie  •    forfè  le  flrignerà   a  non  ofare   di  palefarii 

coir 
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éoir  ordinaria  loro  petulanza  ;  ma  allora  pure 
quelle  paflióni  opereranno  occultamente  .  Sempre 
infaticàbili  ,  fempré  inefaufte  di  ripieghi  5  fìan- 
cherannó  la  còftanza  della  politica  ,  profitteran- 
no delle  fue  diftrazìoni  ^  onde  renderfi  piii  che 
mai  imperiofe  *  Qual  popolo  fi  è  corretto  de' 
fuoi  vizii  5  se  una  fortunata  rivoluzione  non  ha 
incominciato  dal  generargli  il  gufto  della  egua* 
glianza  e  dall'  abrogare  le  ingiufte  leggi  e  par* 
ziali  5  a  cui  egli  ubbidiva  ? 

Non  abbandonerò  sì  di  leggieri  quella  mate* 
ria  j  Reàl  Principe  ;  elTa  è  troppo  importante  ; 
e  perchè  lo  fludio  della  ftoria  vi  fia  piii  utile  ^ 
deggió  avvertirvi  che  gli  fiorici  non  indicano 
per  lo  più  che  le  caufe  profTime  della  profperi* 
tà  o  deir  avverfità  degli  flati  .  Efempigrazia  i/i 
fi  dirà  che  la  dìfcìpìim  e  il  Coraggio  de'  Ro* 
mani  j  la  loro  pazienza  ^  k  lóro  giuftizia  verfo 
gli  ftranieri  ^  la  loro  magnanimità  5  T  amor  loro 
della  patria  ^  il  loro  difmterelTe  furono  le  cauiè 
della  loro  efaltazione  •  Se  non  andate  pih  oltre  ^ 
jjon  conofcerete  ^  iianli  permefTo  il  così  efpri* 
mermi  ^  che  gì'  iftrumenti  ,  che  fervirono  a  faf 
la  fortuna  della  Romana  repubblica  ^  Per  acqui^ 
ftar  una  cognizione  veramente  degna  dì  un  prin* 
cipe  ^  che  ha  "dà  éffere  un  giorno  lì  legislatóre 
de'  fudditi  fuoi  ^  rifalir  dovete  fino  alla  caufa 
fteffa  5  che  produce  il  coraggio  ,  1*  amor  della 
patria  e  le  altre  virtù  dei  Romani  .  Troverete 
quella  caufa  primitiva  nella  giufli2ia  e  nella  im* 
parzialità  delle  loro  leggi  ,  e  se  non  la  riguar- 
date   un  giorno  ficcome    il  principio  fondamen* 

tale 
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tale  della  voftra  politica  ,  tutte  le  voftre  cure 
faranno  inutili  ,  perchè  di  virtù  fi  adornino  i 
voftri  fudditi  .  Quelle  piante  coltivate  in  un 
fuolo  ,  che  ad  effe  non  è  propizio  ,  ftenteranno 
a  mettervi  radice  ,  e  nell'  atto  di  fpuntare  fi 
appaffiranno  . 

S' incolpano  Siila  ,  Mario  ,  Cefare  ,  Pompeo  , 
Ottavio  ed  Antonio  ,  se  la  repubblica  Romana 
fu  diftrutta  .  Si  ha  torto  .  Quegli  uomini  avreb- 
bero fervito  utilmente  la  loro  patria ,  cui  fquar- 
ciarono  il  feno  ,  se  vi  aveffero  ancora  trovato 
fuffiftere  le  leggi  e  i  coftumi  ,  che  fecero  i  Re- 
goli e  i  Camini . 

Leggendo  nella  ftoria  che  i  Greci  debellarono 
i  Perfiani ,  perch'  erano  eglino  tanto  faggi  ,  co- 
raggiofi  ,  valenti  in  guerra  ,  quanto  gli  altri  era- 
no improvvidi ,  codardi  e  poco  difciplinati  ;  in- 
dagate le  caufe  di  quella  differenza  ,  e  impare- 
rete con  qual'  arte  fi  poffano  tuttavia  formare 
de'  grandi  uomini .  I  Greci  amavano  la  loro  pa- 
tria 5  perchè  vi  erano  liberi  ,  né  vi  era  avvili- 
ta la  qualità  di  alcun  cittadino  .  Avevan  eglino 
tutte  le  virtù  e  tutti  i  talenti  ,  che  loro  erano 
neceffarii ,  pofciachè  leggi  imparziali  ,  non  am- 
mettendo prelazioni  che  per  le  virtù  e  pe'  ta- 
lenti ,  gli  efaltavano  tutti  ,  se  poffo  così  fpie- 
garmi/,  lenza  perderne  alcuno  .  Nella  Perfia  all' 
incontro  la  nafcita  collocava  alla  ventura  fui  tro- 
no un  uomo  appena  capace  di  efercitare  un  ofcu- 
ro  minifiero  .  Queft'  uomo  ordinario  non  aveva 
per  iftrumenti  de'  fuoi  difegni  che  cortigiani ,  a 
cui  i  raggiri  e   1'  adulazione  tenevano   luogo  di 

ta- 
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talento  ,    e    una    plebaglia    avvezza   al  difpregio 
€  alle  ingiurie  ,  e  perfuafa  che  il  merito  fèmpre 
inutile  nuoce  talvolta  alla  fortuna  . 

Per  convincerci  ognora  più  ,  Monfignore  ,  di 
una  verità  ,  che  è  sì  importante  per  voi ,  prfcj» 
govi  ,  quando  troverete  nel  corfo  delle  voftre 
letture  il  regno  dì  un  principe  illuftre  per  la 
felicità  della  fua  nazione  o  per  la  rilevanza  del- 
ie fue  imprefe  ,  pregovi  di  efaminare  con  diii- 
,genza  ,  se  quel  principe  non  ha  coftantemente  fat- 
to tutti  i  fuoi  sforzi  per  avvicinarfi  nella  fua 
amminiftrazione  ai  principii  della  giuftizia  e  del- 
la imparzialità  .  Non  ha  egli  incominciato  dai 
riguardarfi  piuttofto  come  F  agente  che  come  il 
padrone  della  fua  nazione  ?  Per  fublimar  1'  ani- 
ma de'  fudditi  fuoi  ,  non  fi  è  forfè  ftudiato  di 
dar  loro  della  ^dignità  ?  Non  ha  cercato  di  loro 
perfuadere  che  il  inerito  folo  metteva  tra  effi 
una  differenza  ?  Avrà  egli  giudicato  che  le  bar- 
.bare  leggi ,  che  avvilifcono  T  umanità  ,  avviliva- 
no e  fnervavano  il  fuo  regno  .  Avrà  animato  le 
virtù  e  i  talenti  cogli  fteilì  mezzi  ,  che  fanno 
la  felicità  delle  repubbliche  ben  governate . 

Pregovi  ancora  ,  Monfignore  ,  di  fpaziar  col 
guardo  fuìV  Europa  ,  e  vedrete  da  voi  medefimo 
che  ciafcuno  flato  è  più  o  men  felice  ,  fecondo 
che  le  leggi  più  o  meno  fi  accodano  alla  ini- 
.parzialità  della  natura  .  Il  villano  Svezzefe  è  cit- 
tadino ,  e  cogli  altri  ordini  della  repubblica  è"' 
partecipe  della  qualità  di  legislatore  .  La  Svezia 
è  dunque  efpofta  alle  fteffe  ingiuftizie  ,  alle  fief- 
fe  vefTazioni  ,    alle  AqSc  tirannie    che   la  Polo-» 
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-fila  )  ove  chiunque  non  fia  nobile  è  barbarameil-' 
te  immolato  alla  nobiltà  ?  L' Inglefe ,  foggetto  a 
leggi  5  che  rifpettano  nell'  infimo  degli  uomini  i 
diritti  della  umanità  ^  porta  egli  T  anima  ab- 
bietta e  a  guifa  di  bruto  iftupidita  di  quel  Tur- 
co j  che  non  fapendo  qual  farà  il  capriccio  del 
fultano  e  del  fuo  vifire  ^  ignora  se  deftinato  fia 
a  far  il  bafsà  o  il  palafreniere  ì  Dee  però  tro- 
varfi  tanto  zelo  e  talento  nell*  Inghilterra  pel 
pubblico  bene  ,  quanta  viltà  e  fcioccheria  negli 
flati  del  Gtafì-Signpre .  La  Olanda  ^  coltivata  da 
mani  libere  di  cittadini  e  governata  da  leggi 
ancora  piii  imparziali  ,  alimenta  un  popolo  nu- 
merofo  ,  e  impone  limiti  al  mare  fofpefo  sulle 
fuc  cofte  *  Nelle  provincie  di  un  defpota  non 
cercate  che  terreni  incolti  e  uomini  coperti  di 
cenci  5  che  abbandonerebbero  i  loro  deferti  ,  se 
fapeffero  che  hannoci  terre  j  che  non  divorano  i 
loro  abitatori . 

V  ha  al  certo  u^n  maggior  numero  d*  uomini 
felici  negli  Svizzeri  che  in  tutto  il  rimanènte 
dell'Europa.  E  perchè  ciò?  Perchè  le  leggi  ivi 
pili  imparziali  che  in  ogni  altro  luogo  accollano 
maggiormente  gli  uomini  alla  naturale  eguaglian- 
za .  Un  cittadino  ivi  non  è  pili  di  un  al- 
tro cittadino  .  Le  fole  leggi  vi  fi  temono  e  fi 
amano  ,  perchè  tutti  ne  fono  protetti  .  Evvi  un 
potente  ?  Egli  è  tale  per  eiTere  m:aefì:rato ,  ed  ha 
i  fuoi  confini  il  potere  della  maèflratura  .  Fa- 
coltà né  troppo  ampie  ,  né  troppo  angufte  non 
ifpirano  né  lo  fpirito  di  tirannide  ,  né  lo  fpiri-  - 
to  di  fchiavitu .  Savie  leggi  fontuarie,  rendendo 
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inutili  grandi  ricchezze ,  ne  tolgono  il  defiderlo 
e  temperano  tutte  le  paffioni .  Una  sì  faggia  eco- 
iiomia  mantien  T  unione  e  la  pace  tra  cantoni 
ineguali  in  forza ,  e  che  hanno  governi  diverlì  • 
Son  eglino  vicini  e  nondimeno  vivono  fenza  gc- 
lofià ,  fenza  rivalità ,  e  fenza  odio .  L'  ariftocra- 
2Ìa  perfino  di  alcuni  cantoni  non  ha  i  vizii  na- 
.  turali  a  un  tal  governo  »  I  fudditi  ubbidifeono 
fenza  difpetto  e  fenza  umiliazione  a  fovrani  ,  i 
quali  contentandofi  di  cffere  femplici  barghigia- 
ni  ,  poco  ricchi  ed  economi  al  par  di  loro , 
non  lafciano  vedere  che  formano  un  ordine  pri- 
vilegiato . 

Poiché  non  fi  può  attendere  un  vantaggio  fo- 
do ,  reale  e  durevole  che  dalle  leggi  ,  che  fono 
conformi  alle  regole  della  natura  ;  poiché  ogni 
governo  che  le  offende  ,  diftrugge  T  ordine  fo- 
ciale  e  vi  foftituifce  il  tumulto  e  la  difcordia 
de'  cittadini  ;  convien  forfè  ,  Monfignore  ,  che  vi 
fpogliate  della  voftra  qualità  di  principe  ,  che 
annichiliate  le  prerogative  della  nobiltà  e  che 
reftituiate  al  popolo  gì'  imprefcrittibili  diritti 
cojife^ritigli  dalla  natura  ?  Convien  egli  diftruggere 
le  grandi  fortune  ,  e  mercè  una  nuova  divifione- 
delle  terre  alfegnare  a'  poveri  un  patrimonio  ? 
No  .  Ma  moderate  la  voftra  impazienza  e  con- 
tentatevi di  conofcere  attualmente  le  leggi  ,  che 
la  politica  non  ha  potuto  violare  impunemente. 
Ricercheremo  poi  nel  progreffo  di  queft'  opera  £ 
mezzi ,  coi  quali  può  effa  riparare  le  fue  ingiu- 
ftizie  ,  e  ad  onta  delia  general  corruzione  avvi- 
c^narfi  alla  felicità  « 

C     2  CA. 
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€  A  P  I  T  O  L  O      IV, 

Terza    Verita\ 

Che  il  cittadino  ubbidir  dee    ai  maeftratì 
ci  maefirati  alle  leggi* 

HA  cfla  la  focietà  leggi  imparziali  ?  è  cer- 
tamente una  grande  ventura .  Ma  dopo  le* 
rifleffioni ,  che  avete  fatte  ,  Rcal  Principe ,  intor- 
no alla  forza  e  agli  errori  delle  noflre  paffioni  e 
intorno  al  bifogno  ,  clie  hanno  le  leggi  di  efler 
difefe  e  protette  dai  maeftrati  ^  giudicherete  che 
moko  breve  farà  una^  tal  forte  ,  se  le  leggi  non 
hanno  per  difenfori  maeftrati  abbaftanza  forti  per 
coftrignere  il  cittadino  ad  ubbidirvi  e  nel  tempo 
£-eiTo  déboli  abbaftanza  per  non  ofare  eglino  me-, 
defimi  di  fcuoterne  il  giogo»  La  politica  non  ha 
operazione  veruna  sì  dilicata  e  sì  difficile  ,  co- 
me lo  flabiliniento  delle  maefìirature  .  Non  aven-< 
do  che  uomini  da  riveflire  di  un  autorità  ,  che. 
può  divenir  sì  funefta  ,  come  può  effer  falutare  , 
e  che  richiederebbe  la  fapienza  di  un  Dio  ^  in 
quali  bilancie  fi  pefcrà  egU  queflo  potere  ,  che 
alEdar  fi  dee  a'  maeftrati  ? 

Se  il  cittadino  può  impunemente  difubbidire 
ai  maeftrati  ,  non  dubitate  eh'  ei  non  trasgredi- 
fca  tofto  le  leggi  Ikffe  ,  che  gli  parranno  più 
Xavie  .  Alcune  anime  privilegiate ,  immobili  all' 
urto  delle  paffioni  y  non  incomodate  mai  dalla 
regola  ,   e  penetrate  da  rifpctto  per  la,  giuftizia  _^ 

non 
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j^on  faranno  coli*  efempio  loro  argine  fufficiente 
ai  mai  pubblico  ;  e  io  flato  più  o  meno  fcoii'^ 
volto  ,  fecondo  che  farà  piii  o  meno  grande  la 
Jicenza  de*  cittadini  ^  inchinerà  più  o  meno  ver- 
fo  i'  anarchia  .  Se  le  paffioni  de'  maeilrati  non 
fono  air  incontro  premurofamente  repreffe  ,  men- 
tre eh'  e'  reprimono  quelle  de'  cittadini  ,  ncwifii 
è  fuggito  uno  ftoglio  che  per  incappare  in  un 
altro*  da  Scilla  fi  è  caduto  in  Cariddi .  Le  paf- 
fioni della  moltitudine  governavano  la  repubbli- 
ca •-  quelle  de'  maeftrati  ftanno  per  deciderne  la 
forte  .  La  licenza  de'  privati  commetteva  difar- 
dini  5  di  cui  eglino  farebbonfi  forfè  per  inftan- 
chezza  aftenuti  *  pofciachè  il  popolo  intende  tal- 
volta la  rasione  :  la  licenza  de'  maefirati  ne  com- 
metterà  ^  che  tornerà  loro  conto  di  mantenere  » 
Per  quanto  ellefo  fia  il  poter  loro  ,  lo  troveranno 
fempre  troppo  angufto  ,  fubito  che  incomincie- 
ranno  ad  abufarne  .  S'  introdurrà  una  fegreta  ti» 
rannia  ,  tanto  più  pericolofa  ,  poiché  farà  fofte- 
nuta  dalla  dignità  ftefìa  delle  leggi . 

Dalla  difficoltà  di  cogliere  con  forza  e  pre- 
cifione  il  punto  politico  ,  in  cui  faranno  i  cit* 
tadini  obbligati  di  ubbidire  ai  maeftrati ,  mentre 
che  i  maeftrati  fi  conferveranno  eglino  fleffi  fog- 
getti  alle  leggi  ,  nacquero  quelle  domeniche  dif» 
fenfioni  ,  quelle  controverfie  e  ribellioni  ^  che 
avete  incontrate  in  tutte  le  florie  .  I  più  degli 
fiorici  vi  dilTero  ^  Real  Principe  ^  eh'  era  ciò 
un  effetto  della  incoftanza  j  deli  impeto  e  della 
leggerezza  per  parte  della  moltitudine  *  quello 
animale  j  che  non  fi  addomeilica  ,  corre  fempre 
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dietro  alle  novità  ,  Ma  davvero  una  tale  agitazio- 
ne de'  popoli  non  è  che  la  inquietudine  di  un 
infermo ,  che  prende  di  continuo  nuove  giacitu- 
re,  perchè  non  trovane  alcuna  ,  che  lo  riftori  • 
Il  popolo  non  duolfi  che  air  ultima  eftremità; 
egli  perdona  piìi  di  leggieri  che  non  fi  vendi- 
ca ,  non  è  volubile ,  né  trafportato  quando  è  fe- 
lice ,  La  prosperità  il  rende  prefTochè  sì  immo- 
bile come  il  timore  ifpirato  da  un  defpota  ,  che 
accoppia   r  aftuzia  alla  durezza  , 

Le  focietà  ,  formandofi  ,  non  conferirono  cer- 
tamente un  potere  arbitrario  ai  loro  maeftrati  ; 
e  se  volete  arreftarvi  un  momento  ,  Real  Prin- 
cipe 5  a  confiderare  come  gli  uomini  fian fi  riu- 
niti per  formar  delle  repubbliche  ,  giudicherete 
della  giuftizia  de'  rimproveri  ,  che  al  popolo  fi 
fanno  . 

Sarebbe  troppo  affurdo    il  penfare    che  uomi- 
ni 5  i  quali  non  avevano  ancora  un'  idea  chiara 
e  precifa  del  bene  ,    cui   cercavano    riunendofi , 
e  governati  da  brutali  paffioni ,  paflaflero  repen- 
tinamente dalla  m.aggiore  independenza  ad  un  af- 
foluta  fommiffione .  Sì  crederà  forfè  che  in  quel- 
le nafcenti  focietà  efifteffero  contratti   o  conven- 
zioni   tra  i  cittadini    e   i  maeftrati  ?  No  certa- 
mente .  Uomini  eguali ,  e  che  avevano  gli  ftefli 
diritti  ,  fi  avvicinarono  gli  uni  agli  altri ,  per- 
chè   le  loro  fociali  qualità    e  la  loro   debolezza 
gli  avvertivano  del  bifogno  di  unirfi  ;    ma  non 
facevano  leggi  per  determinare  i  loro  diritti  ri- 
fpettivi ,  perchè  non  potevano  né  pur  fofpettare 
eh'  eglino  temer  poteffero  di  perdere  la  loro  li- 
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berta  ,  Sceglievanfì  un  capo  ,  quale  gìudicavanlo 
più  acconcio  all'  uopo  loro  ;  e  finché  i  fuoi  con- 
figli o  se  vogliafi  i  fuoi  ordini  loro  erano  gra-* 
diti  5  gli  ubbidivano  fenza  crederfi  a  lui  inferio* 
ri  .  Ritoglievangli  la  loro  confidenza  ,  e  fenza 
ftrepito  il  deponevano  ,  fubito  che  loro  torna- 
va inutile  o  nociva  la  lua  autorità ,  e  probabil- 
mente la  focietà  non  ebbe  per  molti  fecoli  altra 
regola  di  condotta  • 

Se  la  ftoria  ci  rapprefenta  i  primi  re  di  Babi- 
lonia e  di  Affirja  ,  di  cui  efTa  parla  ,  come  di  mo- 
narchi alToluti  ,  la  cui  volontà  era  legge  viven- 
te ;  è  nianifefto  che  gl'imperi  erano  già  troppo 
vafti ,  ed  avevano  fatto  tanti  progrefli  rielle  arti 
eziandio  inutili  ,  eh'  effer  dovevano  neceffaria- 
mente  antichiffimi .  Non  occorre  dubitare  che  £ 
primi  principi ,  che  noi  conofciamo  ,  non  avef- 
fero  predeceffori  ,  che  fonoci  ignoti ,  e  che  non 
furono  in  origine  che  femplici  capitani  di  una 
libera  nazione  .  Dovevan  eglino  raflbmigliare  ai 
re  della  Grecia  ne'  tempi  eroici ,  ovvero  a  que' 
capi  delle  Germaniche  nazioni  ,  che  inondarono 
il  Romano  impero  .  Tai  fono  ancora  in  Ame- 
rica i  capi  di  que'  popoli  felvaggi ,  che  ci  raffi- 
gurano sì  bene  V  immagine  della  nafcente  focietà  • 

Fu  neceffario  avere  nuovi  bifogni  e  nuovi  in- 
tereffi  per  acquiftar  nuove  idee  ^  e  perchè  in- 
forgeflero  diffenfioni  domeniche  tra  i  mapftrati 
e  i  cittadini  ,  la  focietà  doveva  aver  fatto  pro- 
grefli tali  ,  che  il  vantaggio  di  dominarvi  po- 
teife  far  nafcere  1'  ambizione .  Sarebb'  egli  natu- 
rale il  penfare    che  in  fimili  circoftanze    il  pò- 
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Ipolo  incominciafìe  a  moftrare  della  inquietudine 
€  ad  agita r fi  ?  Non  è  forfè  più  verifimile  che  i 
niaeftrati  fuperbi  della  loro  dignità  foffero  i  prf-, 
ini  ad  abufare  del  loro  credito  ?  Dinienticaron 
aglino  il  loro  deftino  ,  ingannarono  il  popolo  , 
forprefero  la  fua  credulità  e  gli  propofero  rego- 
lamenti ovvero  autenticarono  ufi  meno  idonei  a 
ilabilire  l'ubbidienza  del  cittadino  alla  legge  che 
alla  volontà  del  maeftrato  .  Le  focictà  ,  che  non 
avevano  fino  allora  combattuto  che  nemici  ftra- 
nieri ,  ebbero  nemici  domeftici  nel  loro  feno  . 
'  Degnatevi  di  richiamarvi  alla  mente  ,  Mon- 
fignore  ,  ciò  che  avete  veduto  nel  corfo  delle 
fìoriche  voftre  letture  .  Ora  il  popolo  ftanco  de' 
fuoi  difordini  ,  irritato  di  non  aver  che  leggi 
impotenti  ,  ed  imbevuto  della  fola  idea  di  por 
freno  agli  abufi  ,  crede  di  «on  poter  mai  accor- 
dare una  fufficiente  autorità  ai  fuoi  maeftrati  . 
Ora  offefo  dell'  ufo  ingiufto  o  troppo  fevero  , 
che  i  miniflri  delle  leggi  fanno  dd  poter  loro  , 
ogni  coazione  gli  fembra  T  opera  della  tirannia  ^ 
e  per  effer  libero  ,  fottopone  i  fuoi  maeftrati  a' 
fuoi  capricci  .  Non  riparando  un  errore  che  con 
un  altro  errore  ,  gli  ifhti  profeguirono  ad  effere 
infelici  ;  e  MinofTe  fu  il  primo  ,  che  rimediar 
volendo  efficacemente  ai  difordini  de'  Cretefi  tro- 
vò nelle  fue  meditazioni  quella  grande  verità  ,  che 
il  cittadino  ubbidir  dee  ai  maeftrati  e  i  maeftrati 
alle  leggi.  Con  qual' arte  potevafi  ridurla  in  pra- 
tica ?  Giammai  alcun  problema  dorico  non  fu 
più  difficile  a  fcioglicrfi  ,  e  veruno  ftabili mento 
giammai  produr  non  doveva  un  maggior  bene  . 

Ciò 
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Ciò  che  Minoffe  non  ^vea  che  abbozzato  in 
Creta  ,  fi  perfezionò  poi  da  Licurgo  a  Lacede« 
mone  .  Trovando  la  podeftà  pubblica  divifa  in 
varie  parti ,  nemiche  le  une  delle  altre  ,  e  che 
tutte  ufurpar  volevano  nuovi  diritti  ,  egli  non 
fece  che  un  folo  governo  delle  tre  autorità  del 
principe  ,  de'  grandi  e  del  popolo  ,  che  forma- 
vano ,  se  poffo  cosi  efprimermi,  tre  diverfi  go- 
verni ,  donde  rifultava  la  piìx  moftruofa  anarchia . 
Ei  conferì  al  popolo  la  podeftà  fuprema  o  le- 
gislativa ,  vale  a  dire  il  potere  di  far  leggi  e 
di  decidere  degli  affari  generali  ,  che  intereffa- 
vano  il  corpo  intiero  della  repubblica  ,  quali  fo- 
no la  pace  ,  la  guerra  e  le  alleanze  .  Nel  tempo 
fìeffo  eh'  egli  confolidava  la  democrazia  ,  pofe  i 
cittadini  legislatori  nella  neceffità  di  ubbidire  alle 
leggi  da  lor  promulgate  .  La  legge  acquiftò  una 
forza  infinita  fopra  ciafcuno  Spartano  in  parti- 
colare, perchè  F  affemblea  generale  della  repubbli- 
ca non  aveva  alcuna  parte  alla  podeftà  efecutri- 
ce  ,  che  depofitata  era  tutta  quanta  nelle  mani  dei 
due  re  e  del  Senato  , 

Dai  canto  fuo  la  podeftà  efecutrice  non  potè*, 
va  nulla  ufurpare  su  i  diritti  della  podeftà  le- 
gislativa ,  e  rimaneva  fottopofta  alle  leggi  ^  eh* 
erafi  ella  incaricata  di  far  efeguire  ,  perchè  i 
maeftrati  avevano  un  giudice  ognora  prefente 
nelle  affembiee  del  popolo  .  Eglino  comandava* 
no  da  padroni  ,  e  loro  ubbidivafi  ;  ma  erano 
puniti  ,  se  comandando  non  foffero  flati  i  lèm« 
plici  minift ri  della  legge.  Non  era  poffibile  che 
faceffero  una  lega  tra  loro  e  cambialfero    li  go« 
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verno  in  oligarchia  ;  pofciachè  loro  non  era  pof- 
fibile  di  formare  di  concerto  una  congiura  con» 
tro  la  repubblica  .  Vero  è  eh*  effendo  i  due 
re  ereditarli  ,  dovevano  naturalmente  occupar- 
fi  della  grandezza  della  loro  cafa  e  ftudia- 
rc  di  aecrefcere  le  loro  prerogative  ;  ma  of. 
fervate  ,  Monfignore  ,  che  Sparta  era  piii  ficura 
co'  fuoi  due  re  ,  che  se  ne  aveffe  avuto  un  fo- 
lo  .  La  natura  non  doveva  loro  dar  che  di  ra^» 
do  lo  ftefTo  carattere ,  gli  fteffi  talenti ,  le  ftefle 
qualità  .  L'  avarizia  e  T  ambizione  dell'  uno  con- 
teneva r  avarizia  e  1'  ambizione  delf  altro  ;  o 
piuttofto  quelle  pafìioni  ,  che  ,  in  grazia  dell* 
àufterità  della  difciplina  e  de'  coftumi  degli  Spar- 
tani ,  non  avevano  alcun  mezzo  ,  né  alcuna  fpe- 
ranza  di  foddisfarli ,  non  erano  ,  per  così  dire  , 
che  morte  paflioni  .  Quando  efTe  aveffero  avuto 
qualche  attività ,  il  Senato  non  le  avrebb'  egli  di 
leggieri  reprefle  ?  Se  quefto  corpo  augufto  di 
maeftrati  tenevaU  entro  a'  limiti  legittimi  della 
fua  autorità  ,  era  più  potente  dei  re  ,  e  non 
aveva  alcun  interefle  d'  efìere  ambiziofo  .  Il  fe^ 
nato  non  era  aperto  a  famiglie  privilegiate  ;  ogai 
Spartano  poteva  effer  fatto  fenatore  ,  e  non  ef. 
fendo  efaltato  che  dalla  fcelta  di  un  popolo  sì 
virtuofo  che  gelofo  de'  fuoi  diritti  ,  giammai  i 
fuoi  perfonali  intereffi  effer  non  potevano  di* 
verfi  dagl'  intereffi  della  repubblica  . 

I  Romani  fenza  legislatori ,  e  diretti  dalla  fa- 
pienza  fola  del  loro  genio ,  giunfero  a  formare 
un  fimile  governo  .  Voi  conofcete ,  Real  Princi- 
pe,  tutte  le  loro  raaeftrature  ,  ed  io  mi  rcfi:ri« 
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gnerò  a  farvi  oflervare  che  la  divifione  della 
podeftà  efecutrice  in  varie  parti  era  fatta  con 
tSLnto  fenno  ,  che  fenza  intralciarli  e  nuocerli  dì- 
pendendo  le  une  dalle  altre  ,  elleno  tendevano 
tutte  allo  ftcfTo  fcopo  con  mezzi  diverfi  .  L'  am? 
bizione  del  maeftrato  confifleva  nelf  adempier  sì 
bene  i  fuoi  doveri  ,  eh'  ei  meritaffe  una  fe- 
conda volta  i  faffragii  della  piazza  pubblica  »-Jn 
fomma  F  equilibrio  di  tutte  le  autorità  era  tan- 
to meglio  confolidato  ,  perchè  di  breve  durata 
erano  e  pafleggere  le  magiftrature  , 

Qualunque  fia  la  divifione  della  pubblica  po- 
deftà  ,  non  v'  è  difagevole  ,  Real  Principe  ,  il 
concepire  ,  eh'  efla  non  può  eflere  che  utile  ;  po- 
fciachè  ,  fìa  d'un  modo  fia  dell'  altro  ,  è  impof- 
fibile  che  non  temperi  fino  a  un  certo  fegno  que' 
governi  eftremi ,  quai  fono  la  monarchia  arbitra- 
ria ,  r  ariftocrazia-alfoluta  e  la  pura  democra- 
zia ,  che  di  loro  liatura  aver  non  poffono  leggi 
imparziali ,  e  non  hanno  che  le  paffioni  per  mi- 
niftri  della  loro  autorità  , 

Hannoci  contraffegni  certi  per  giudicare  della 
gìuflezza  delle  proporzioni ,  colle  quali  dee  farfi 
la  divifion  della  pubblica  podeftà  .  Se  leggete^ 
Real  Principe  ,  con  attenzione  la  ftoria  de'  po- 
poli antichi  e  moderni ,  che  ebbero  un  governo 
niifto  ,  vedrete  collantemente  che  ne  ritraffero 
il  maggior  vantaggio  quelli ,  che  abbandonarono 
la  podeftà  legislativa  al  corpo  intiero  della  na- 
zione ,  ed  affidarono  la  podeftà  efecutrice  a  un 
maggior  numero  di  maeftrati  .  Se  un  folo  ordi- 
ne   della  repubblica   fa  le  leggi  ,   deefi    fperare 

che 
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•che  farà  egli  giufto  verfo  gli  altri  ?  Se  il  nume« 
ro  de'  maeftrati  è  troppo  riftretto  ,  bafteranno 
eflì  air  ufficio  loro  ?  La  efperienza  di  tutti  i 
tempi  v'  infegnerà  ancora  che  non  può  fepararfi 
con  troppa  cura  la  podeftà  legislativa  dalla  pò- 
deftà  efecutrice  .  Per  quai  miracolo  mai  farebbe 
Ja  legge  onnipoffente  ,  se  il  legislatore  che  la 
promulga  ,  égli  fceffo  è  il  magiftrato  ,  che  la  fa 
oifervare  ?  Per  non  aver  fatto  uj^a  sì  neccifaria 
fepara^one  ,  tutte  le  repubbliche  della  Grecia  ^ 
tranne  Lacedemone  ,  non  fecero  che  vani  sforzi 
per  formare  un  governo  ,  che  in  se  accoppiale 
i  vantaggi  del  reggimento  popolare  e  dell'  ariftocra- 
zìa  .  Nelle  une  il  popolo  legislatore  ,  che  rifer- 
tato  erafi  il  diritto  di  giudicare  i  giudicii  de' 
fuoi  maeftrati  ,  di  riformar  le  loro  fenten2:e  e 
di  annullare  i  loro  decreti ,  non  aveva  in  effet- 
to maeftrati  e  faceva  leggi  inutilmente  .  J\dle 
altre  avendo  i  maeftrati  troppa  parte  alla  legis- 
lazione 5  efercitavano  fui  corpo  intiero  del  po- 
polo il  potere  ,  cui  non  dovevano  efercitare  che 
su  eiafcun  cittadino  in  particolare  ;  e  fm  a  al- 
lora le  loro  palTioni  troppo  libere  non  erano  più 
fottopofte  alle  leggi  • 

Si  può  tirare  una  linea  di  feparazione  fra  la 
'podeftà  legislativa  e  la  efecutrice  •  ma  farà  eifa 
ben  tofto  diftrutta  ,  se  troppo  fono  frequenti  o 
troppo  rade  le  affemblee  nazionali  .  Sembra 
che  i  popoli  dQÌV  Europa  oggi  fi  conducano  a 
tal  uopo  con  più  fapienza  degli  antichi  .  Se  il 
popolo  convoca  troppo  frequenti  affemblee  ,  farà 
Keceffariamente  più  malagevole  il  condurlo  .    Si 

av- 
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avvezzerà  egli  a  men  rifpettare  i  maeftrati  ,  e 
le  fue  paffioni  acquifteranno  un  foverchio  di  for« 
za  e  ài  autorità  .  Rade  elTendo  le  occafioni  di 
far  nuove  leggi  ,  avverrà  che  quel  popolo  sfac-» 
cendato  ed  inquieto  fi  formi  un  tribunale  ,  fi 
eriga  egli  medefimo  in  maeftrato  per  aver  de' 
clienti  •  e  da  quel  punto  è  perduta  ogni  cofa  . 
La  repubblica  non  conferverà  alcuna  legge  ,  al- 
cuna giureprudenza  ,  alcun  principio  ,  alcun  gè* 
nio  certo  ;  e  mille  contrarli  decreti  ferviranno 
di  preteflo  ,  di  titolo  e  d'  alimento  alla  tirannia 
de'  popoli . 

Son  forfè  troppo  rade  le  aflemblee  della  po-« 
deftà  legislativa  ?  I  maeftrati ,  abbagliati  dal  loro 
potere  ,  crederanno  di  non  aver  più  giudici .  Si 
abbandoneran  eglino  alla  loro  ambizione  ,  ordi-r 
ranno  trame  ,  i  loro  raggiri  fèmineranno  la  cor- 
ruzione ;  e  la  nazione  congregata  non  avendo 
più  forza  badante  da  reprimere  abufi  e  vizii  ^ 
che  avranno  acquiftato  dall'  abitudine  un  certo 
impero  ,  ella  fi  troverà  colk  mani  legate  ;  e 
fianca  degli  sforzi  che  avrà  fatti ,  onde  riparare 
una  parte  de'  mali  fuoi  ,  difpererà  finalmente  di 
guarirli  .  Se  pur  è  poffibile  ,  fi  celebrino  le  af- 
femblee  legislative  ogni  anno  in  tempi  e  luoghi 
-determinati  .  Ma  foprattutto  una  nazione  non 
iftia  mai  feparata  più  dì  tre  anni  confecutivi  : 
effa  fi  avvezzerebbe  a  dimenticare  la  fua  padro^ 
nanza . 

Meditando  la  fior ia  offerverete  ,  Real  Princi- 
pe ,  che  se  quelle  affemblee  non  hanno  magi* 
ftrati  particolari  e  diftinti  dai  magiftrati  ordina** 

rii, 
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tiì  ^  r  ordine  naturale  delle  cofe  farà  fconvolto  * 
e  che  la  podeftà  legislativa  ,  che  non  dee  aver 
iiulla  di  fuperiore  e  né  pur  di  eguale  ,  farà  non- 
dimeno fubórdinata  a  magiftrati ,  che  ha  effa  di- 
ritto di  giudicare  e  di  punire  .  Non  debbono  for« 
fé  rifultar  quindi  molti  inconvenienti  ?  Sia  leci- 
to ai  magiftrati  ordinarii  di  fare  rapprefentazio- 
ni  e  rimoftranze  ;  ma  i  magiftrati  de'  comizii  e 
i  rapprefentanti  della  nazione  poffano  foli  pro- 
por  leggi  .  Quefto  diritto  loro  appartiene  ,  e 
non  farà  pericolofo  *  pofciachè  non  fon  eglino 
incaricati  dì  fare  efeguire  le  leggi  ;  e  fpirando  , 
neir  atto  di  fepararlì ,  il  poter  loro  ,  facra  per 
effi  foli  è  veramente  la  libertà  della  nazione  .  I 
maeftrati  ordinarii  ,  fimili  a  Valerio  Publicola , 
che  per  la  riverenza  alla  maeflà  del  popolo  Ro- 
mano curvar  fece  i  fuoi  fafci  entrando  nella  pub- 
blica piazza  j  non  comparifcano  alle  afTemblee 
se  non  come  femplici  cittadini ,  che  vengono  ad 
intendere  ciò  ,  che  loro  s'  ingiunge  di  offervare- 
e  di  far  ofTcrvare* 

Qualunque  fia  V  impero  ^  con  che  i  maeftrari 
comandano  ai  cittadini  ^  giammai  non  farà  pcri- 
colofa  la  loro  autorità  ^  se  deggiono  render  con- 
to della  loro  amminiftraziòne  ^  se  fono  eletti  dal 
popolo ,  è  foprattutto  se  non  poffeggono  che  bre- 
vi e  paifeggere  magiftrature  ^  che  loro  non  da- 
ranno intereffi  diftinti  da  quei  della  repubblica  . 
Volete  che  abbiano  una  vigilanza  illuminata  , 
coraggiofa  e  fempre  eguale  ?  Il  premio  del  bene , 
che  avranno  fatto  ^  fia  là  fperanza  di  potere  ^ 
dopo  alcuni  atjni  di  ripofo  ,  effere  ancora  rive- 

•  ,  ftiti 
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ftiti  della  ileffa  dignità  .  Non  fia  mai  lecito  di 
prorogare  a  un  magiftrató  il  tempo  delle  fue 
funzioni  ^  quando  fpirato  fia  il  termine  della  ma- 
giftraturà  *  Quella  règola  patir  non  dee  veruna 
eccezione  ;  nò  bifogna  pur  derogarvi  in  favor 
di  un  Ariftide  ,  di  un  Temiftocle  ^  di  un  Ca- 
millo ovvero  di  uno  Scipione  *  La  lloria  v*  in- 
fegnerà  ^  Real  Principe  ^  che  il  raggiro  ,  il  ma-> 
neggio  e  lo  fpirito  di  partito  non  mancarono 
mai  di  profittare  degli  onori  ftraordinarii  ,  che 
accordati  furono  ad  alcuni  uomini  infigni . 

La  podeftà  efecutrice  efler  dee  partita  in  al» 
trettanti  rami  diverfi  ,  quanti  ha  differenti  bifo- 
gni  la  focietà  .  I  Romani  ebbero  confoli  ^  cen«» 
fori ,  pretori  ^  edili ,  queftori  ^  pontefici  ,  tribù» 
ni ,  un  fenato  e  taìvoìta.  un  dittatore  »  La  divi- 
fione  della  podeftà  tra  le  magiftrature  non  fia 
mai  fatta  cùn  si  poca  arte  ,  che  1'  una  fia  Uii 
oftacolo  alle  operazioni  dell'  altra  *  Non  v'  ha 
Cola  di  maggior  pericolo  che  maeftrati  ^  che  han- 
no pretenfioni  indecife  ed  oppofte  ^  o  che  non 
conofcòno  né  T  ampiezza  ^  iiè  i  limiti  della  loro 
autorità  e  del  dover  loro  *  tJn  altro  male ,  che 
non  è  forfè  m^n  grande  ^  è  di  vedere  in  una 
repubblica  inutili  maeftrati  .  Perchè  niente  han* 
no  eglino  che  fare  ^  intrometter  fi  Vogliono  in 
ogni  cofa  é  La  inquietudine  loto  è  nata  fatta  ad 
imbrogliare  e  impedire  il  giuoco  >  delle  molle  del 
governo  *  Imitate  la  prudenza  de  Romani  ^  che 
negli  affari  ftraordinarii  creavano  decemviri  o 
maeftrati  y  il  cui  potere  finiva  colla  commiffione 
loro   addoffata* 

Non 
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Non  accenno  ,  Real  Principe  ,  che  di  volo  i 
mezzi ,  che  la  politica  può  adoperare  per  fotto- 
porre  i  maeftrati  all'  impero  delle  leggi  .  Avrò 
occalìone  di  trattare  quella  materia  piii  diffufa- 
mente  ,  quando  nella  feconda  parte  di  quefto 
fcritto  avrò  T  onore  di  mettere  fotto  gli  occhi 
voftri  un  efame  de'  principali  governi  dell'  Eu- 
ropa .  Ma  prima  di  chiudere  il  prefente  capito- 
lo ,  -deggio  avvertirvi  di  llar  all'  erta  contro 
que' timidi  fiorici,  che  non  conofcendo  né  l'uo- 
mo ,  né  la  focietà  ,  non  veggono  la  pace  e  T  or- 
dine che  dov'  eglino  fcorgono  una  ftupida  tran- 
quillità .  Se  voi  ad  effi  predate  fede  ,  giammai 
il  maeflrato  non  farà  abbaflanza  potente  ,  giam- 
mai non  farà  il  popolo  abbaftanza  domo  ed  op- 
preffo  .  La  loro  politica  infcgna  la  tirannia  ,  e 
invece  di  governar  colle  leggi,  vogliono  sbalor- 
dire con  colpi  di  flato  .  Diffidate  di  cotali  fpe- 
eie  di  romanzieri ,  che  per  commiTovere  e  tener 
attenti  i  ì^yr  leggitori  ,  fi  dilettano  d'  introdurre 
ne'  loro  animi  lo  fpavenio  e  prefentar  ad  efìfì 
precipizii  da  ogni  lato  .  Quanto  a  voi  ,  ^Re^ 
Principe  ,  non  vi  lafciate  mai  atterrire  da  cote- 
lé puerili  dipinture  .  Gii  ordinarli  dibattimenti 
ne'  governi  mifli ,  non  che  crollarli  ,  ne  affoda- 
00  la  coftituzione .  Provano  efìi  la  libertà  di  uno 
flato  ,  e  ,  se  poffo  cosi  efprimermi ,  la  forza  del 
fuo  temperamento  .  Una  calma  profonda  è  all'  op- 
posto il  foriere  della  decadenza  .  E^  la  pruova 
che  fi  corrompono  i  coHumi ,  che  la  patria  ,  la 
libertà  e  il  pubblico  bene  non  fono  più  oggetti 
abbaflanza  importanti  per  agitare  gli  fpiri.ti  ,  .^ 

che 
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che  £  cktadìnì    fono  dalla  tema  incatenati    o  al 
favore  rènduti  e  alf  avarizia  . 

CAPITOLO       V. 

Q^UARTA  Verità'. 

Che  bifogna  premunìrfi  contro  le  paffiom 
4^gli  firanleri . 

SE  ogni  nazione  feparata  da  tutte  le  altre  ef- 
fer  non  doveffe  occupata  che  ài  se'  medefi- 
ma  ;  se  mari  impraticabili  o  vafti  deferti  toglief- 
fero  qualunq[ue  comunicazione  fra  effe  ;  la  poli- 
tica preffochè  tutta  intiera  ridurrebbefi  a  ciò  , 
che  ho  detto  finora  della  imparzialità  dtìÌQ  leggi 
e  ddV  autorità  de'  maeflrati  .  Ma  le  cofe  flanno  , 
Monfìgnore  ,  diverfamente  ,  e  fenza  parlar  delF 
arte  de'  navigatori ,  che  fembra  al  contrario  ave* 
re  avvicinato  tutti  i  popoli  per  moltiplicare  , 
unire,  mefcolare,  confondere  e  imbrogliare  i  io-* 
ro  intereiìì  e  i  loro  affari  ^  i  continenti  dei  due 
mondi  fono  troppo  vafti  per  non  racchiudere 
che  Una  fola  focietà  .  Popoli  liberi  ,  indepen- 
denti  e  tra  effi  congiunti  dai  foli  doveri 
deir  umanità  e  dai  diritti  delle  nazioni  ,  fono 
vicini  ,  fi  toccano  e  fembrano  confonde rfi  fulle 
loro  frontiere  .  Voi  dovete  c^uindi  conchiudere 
che  non  bafta  ad  uno  ftato  il  premunìrfi  contro 
le  fue  proprie  paflioni  ,  perchè  non  dee  men 
diffidare  di  quelle  degli  ftranieri , 

Le  nazioni ,  dice  M.  Tullio  ,  dovrebbero  noti 

D  ri- 
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riguardarli  se  non  come  i  varii  quartieri  di  una 
fteffa  città  .  La  natura  ha  ftabilitó  una  focietà 
generale  fra  tutti  gli  uomini  ;  gli  ftati  fì  debbo- 
no a  vicenda  gli  fteffi  officii  che  le  famiglie 
riunite  fotto  uno^fteffo  governo  .  La  noftra  ra« 
gione  ci  tien  quello  linguaggio  ;  hia  le  noflrc 
paffioni  ne  tengono  uno  affatto  diverfo  ^  e  non 
è  che  pur  troppo  vero  che  tutti  i  popoli  ten- 
dono a  corromperli  e  a  rovinarfi  fcambievolmen- 
te .  Il  commercio  che  gli  unifce  ,  non  ferve  che 
a  rendere  più  facile  la  comunicazione  de' Idrò 
vizii  ;  una  odiofa  rivalità  li  divide  ,  e  fpeffo 
egliilo  li  sbranano  con  guerre  crudeli  .  Tal  è  il 
quadro  ,  cui  prefenta  la  ftoria  ;  ed  elfo  nulla 
avrà  di  forprendente  per  voi  ,  Réal  Principe  , 
se  non  perdete  di  mira  quell'  afìbluto  impero  , 
con  cui  le  paffioni  governano  gli  uomini  . 

E^  manifefto  che  f  avarizia  ,  V  ambizione  e 
r  odio  accefero  tutte  le  guerre  ,  che  fecero  già 
perir  tanti  popoli  ,  e  che  cambieranno  ancor 
mille  volte  la  faccia  del  mondo  .  Contro  quefte 
paffioni  adunque  la  politica  dee  premunirli  ,  e 
la  Horia  gliene  infegnerà  i  mezzi  più  fìcuri . 

Volete  voi  non  temere  T  :  avarizia  degli  ftra- 
nieri  ?  Incominciate  voi  medefimo  dal  non  cre- 
dere che  non  farete  felice  se  non  quanto  farete 
ricco  .  Seguite  il  conliglio  ,  che  Licurgo  dava 
agli  Spartani ,  e  che  Platone  ripetè  ne'  fuoi  fcrit- 
ti .  Le  voftre  ricchezze  non  fieno  capaci  di  ten- 
tare la  cupidigia  de'  /Vòflri  vicini  .  Si  temerà 
fempre  di  offendere  un  popolo  povero  e  conten- 
to della  fua  povertà  .  Vi  fupplico  ,  Real  Princi- 
pe, 
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pe  ,  di  fofpendere  un  momento  la  voftra  lettura 
e  di  ricercare   per  quali  caufe   le  nazioni  ricche 
furono  Tempre  foggiogate    dalle  nazioni  povere  • 
I  Cantoni  Svizzeri  fono  molto  meno  ricchi  del- 
le   Provincie-Unite  ,    ed  ecco    il  perchè    hanno, 
molto  meno  invidiofi ,  rivali  e  nemici  .  I  bor- 
ghefi  di  Berna  hanno  eglino   penfato  a  quel  che 
fi  facciano  5  se  vero  è  che  accuniulino  un  tefbro 
nella   loro  città  ?    E^  quefto  il  vafo  di  Pandora 
recato  nella  lor  terra  .  Non  fi  tratta  qui  di  efa- 
minar  i  danni ,  che  V  oro  ammalTato  produrrebbe 
appo  loro  ,   fé  mani  infedeli  lo  faccheggiaffero  : 
quefto'  teforo ,  se  pur  efifte  ,  flia  fenipre  fepolto  ., 
Ma  accader    può   una  circoftanza  ,  in  cui  la  lu- 
fmga  di  depredarlo  ,    efalti  quanto    bafta  le  paf- 
fioni   per  ifconcertare    la  bennata  armonia  ,    che, 
regna  tra  le  fovrane  e  {iidditQ  famiglie  .  Un  tal 
teforo ,  eccitando  la  invidia  e  1'  avarizia,  può  efpor- 
re  i  Bernefi  a  diventar  la  preda   di  un  rapitore 
ftraniero    o  almeno    a  foftenere    una  guerra   pe- 
ricolofa  . 

Si  guardi  uno  ftato  dal  comprar  la  pace  ,  fic- 
come  fecero  i  Romani  imperatori  e  tanti  altri 
principi  codardi  al  par  di  loro  .  Dar  dell'  oro 
ai  nemici  per  allontanarli  dalle  frontiere  ,  è  un 
invitarli  nel  cuore  delle  provincie  .  Non  trovo 
che  i  popoli ,  che  meditarono  ed  efeguirono  co- 
te grandi,  pagaffero  a  danaro  contante  i  fervigi 
d«'  loro  alleati  .  Quefto  commercio  ,  oggidì  co- 
mune in  Europa  ,  è  una  pruova  di  debolezza  ,  dì 
avarizia  e  di  cattivo  governo  .  Peixhè  non  fare 
che  un  vile  traffico  dell'  amicizia  ,  che  non  vuol 

D     2  ^effer 
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elTere  tra  gii  ftati  meno  facra  ,  né   men  fondata 
fulla  ftima  che    tra  i  priv^ati  ?    Chi  sa   farfi  rìj- 
fpettar  colla  &a  fedeltà  ,  colla  fua  giuftizia  ,  cot-' 
la  fua  prudenza    e  col  fuo  coraggio  ,    non  avrà 
mai  hifogno  di  comprar  degli  amici  ,    Lo  ftato 
che  manca  di  tali  prerogative  ,  non  vi  fupplirà 
eolla  fua  liberalità  .  Comprando  alleati  ,  eilb  in-*', 
fègnerà  loro  che  mettano  all'  incanto  i  loro  fer- 
vigi  .    Lo  fmungeranno  ,  lo  ferviranno  male  ,  la 
tradiranno   ancora  ,    se  qualche  potenza   li  paga 
per  eifere   traditori  ,    I   Romani  non  ebbero   la 
noftra  politica  se  non  quando  la  loro  decaden2^a 
annunziavane  la  rovina  .. 

Per  tener  a  freno  F  ambizione  ,  bilbgna  inti- 
morirla ,  Deefi  dunque  oftentar  orgoglio ,  voler 
dominare  in  eafa  altrui  ,    prender  un'  aria  info- 
lente  e  minacciofa  ,  portarla  con  alterigia  ,  farfi 
tm  punto  di  onore   dì  non  dar  addietro  quando 
abbiafi  torto  ^  e  prevalerli  delie  proprie    forze  ? 
No  .    La  efperienza   di  tutti  ì  fecoli  v'  infegna 
che    con  tale    condotta    fi  efafpera  piuttofto  che 
intimorire  ,  e  che  per  contenere  f  ambizione  fi 
accenderebbe  F  odio  :  paffione  per  fua  natura  più 
incauta  ,  più  cieca  ,  più  audace  e  più  coraggio- 
fa  d©ir  altra  ,  Bifogna  aver  forze  ;  ma  a  chi  vo- 
glia   renderle    più    ragguardevoli  ,    non  bifogna 
offendere  ,  né  minacciar  alcuno  •  convien  far  ve- 
dere che  fi  può  attaccare  ,  ma  ftarfene  fulla  di« 
fefa  ,    Con  una  sì  avveduta  e  moderata  condot- 
ta la  politica  fchiva  1'  odio  degli  llranieri ,  e  se 
ne  fa  rifpettare  contenendo    la  loro  ambizione  , 
Se  volete  confervar  la  pace  ,  fiat^  fempre  appa« 
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recchiato   a  far  la  guerra  con  vantaggio  :  mafli- 
ma  trita  ne'  libri  ed  ignota  nella  pratica . 

;  Non  piacciavi  la  pace   ,    perchè  deffa  è  com- 
pagna della   morbidezza  ,  de'  piaceri  e  dell'  ozioy 
pofciachè  non  farebbero  che  codardi  i  voftri  cil> 
tadini  ;  ma  perchè  lo  flato  naturale  è  dell'  uomo 
e  il  folo  conforme  alla  giuftizia  e  dia  natura  di 
Un  ente  ragionevole  ,    ed  avrete    1'  anima  fubli- 
me  *    Se  un  popolo  lì  avvezza    a  giudicar  delle 
forze    dal  numero    delle  fue  braccia    e  delle  fue 
fortezze  ^  è  una  pruova  eh'  ei  trafcura  la  difci« 
plina  5  per  non  conofcerne  il  pregio  ,    e  che  ha 
poche  virtù  militari .  Per  fupplire  a  ciò  che  gli 
manca  ,  radunerà  eferciti  innumerabili  ^    ma  fa* 
ranno  quelli  di  Serfe  e  di  Dario  desinati  ad  ef-» 
fer  battuti  da  poche  fchiere  di  Greci    o  di  Ma-> 
cedoni   difciplinati . 

Bifogna  che  non  fi  poffa  attaccare   Uno  flato  ^ 
fenza  temere  di  efporil   al  rifentimento    de'  fuoi 
alleati  :  egli  dee  dunque  effer  loro  finceramente 
e  fedelmente  affezionato  .  Se  volete  che  fode  fie-* 
no    le  voftre  alleanze ,  incominciate  dal    penfarè 
che  gì'  intereffi  de'  voftri  alleati  fono  i  voftri , 
e  da  loro  non  afpettate    mai  se  non    quello  che 
dovete  afpettarne  ^  Studiate  il  carattere,  il  genio  ^ 
i  coflumi  5  le  virtù  ,  i  vizii  ^  le  forze  ^  la  debo* 
lezza  de'  popoli  ^    che  poffóno  giovarvi  ^  o  che 
temer  dovete  ,  Gonofcete  la  natura  ,  i  capricci  t 
gli  errori    delle  umane  paffioni    per  mettervi  in 
grado  dì  rifpéttarle  0  di  fervirvene  *   Non  con- 
fondete mai  i  voifri  alleati  e  i  Voftri  nemici  na* 
turali  ^    non  temete  mai  di  foecorrer    troppo  i 
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primi  e  ufate  riguardi  ai  fecondi ,  ma  fenza  vil- 
tà e  fenza  eeffare  di  averne  diffidenza  .  In  tutta 
l'Europa  i  trattati  non  fono  da  gran  tempo  che 
un  giuoco  :   direbbefi  che  i  popoli  non  fi  avvi- 
cinino che  per  tenderfi  lacci  ;    e  rado  è  ad  av- 
venire ^  che  alleati  non  abbiano  a  rimproverarfi 
tiegligenze  ed  anche  perfidie .  Per  qual  ragione  ? 
Perchè  contraggonfi    quafi  fempre    alleanze  fenza 
fapere  precifamente  cofa  vogliafi  ,  perchè  un'  am- 
bizione puerile  ,  frivole  fperanze  ovvero  un  odio 
cieco  ne  dettano  fpeffo  gli  articoli  ;  perchè  non 
fi  vuol  che  ufcire  da  un  mal  pafìb  ,  e  che  inve- 
ce di  fpignere  il,  guardo  nell'  avvenire  e  di  cfle- 
re  occupato  de'  fuoi  intereffi  generali  ,  che  non 
cambiano  mai  ,    non    fi  penfa    che  al  momento 
prefente  :   il  principio  e  il  fine  d'  ogni  alleanza 
fia  dunque    la  fola    confervazione    degli  alleati  . 
Non  mi  fermo  5  Real  Principe ,  su  quelli  impor- 
tanti oggetti  ;  gli  ho  trattati  altrove  ,  e  pregovi 
di  permettermi  eh'  io  vi  rimandi  ai  Dialoghi  di 
Focione  e 'ai  Principii  de  pubblici  maneggi, 

U  odio  non  è  che  una  pafTione  diftrutti- 
va  degli  ftati  ,  quando  ,  effendo  convertita  in 
abitudine  da  una  lunga  ferie  d'  ingiurie  recate  o 
ricevute  ,  due  nazioni  fonofì  fatto  un  principio 
di  riguardarfi  come  nemiche .  Allora  la  politica 
non  giudica  più  de'  fuoi  interefTì  che  in  forza 
de'  fuoi  pregiudicii  ;  ed  effa  commette  il  doppio 
errore  di  abbandonarti  alle  fue  paffióta  e  di 
cfporfi  a  quelle  degli  flranieri ,  Agcvol  cofa  è , 
:^air  origine  àdìt  prime  differenze  ,  il  prevenir 
r  odio  .   Perchè  non  confultare  allora  la  giufti- 

zia  , 
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zia  ?  Avrò  torto  ,  se  può  citarmifi  un  popolo  , 
che  fi  chiami  fcontentò  d'  efìfere  flato  giuflo  . 
Ogni  qual  volta  T  odio  è  formato  ,  perchè  ali- 
mentarlo 5  invece  d'  eftinguerlo  ?  Trovafi  forfè 
tal  dolcezza  nel  far  male  a'  fuoi  nemici  ,  che 
debba  fembrar  vantaggiofb  il  crollare  la  fua  co» 
ftituzione  e  V  eiporfi  a  perire ,  col  renderli  piii 
animofi  ,  più  audaci  e  più  implacabili  ?  Ceffate 
di  odiare  con  uno  sforzo  di  politica ,  e  perver- 
Xete  finalmente  a  farvi  amare . 

La  ftoria  prova  con  mille  efempi  che  un  popolo 
non  merita  T  odio  d'  un  altro  popolo  ,  fenza 
renderli  fofpetto  a  tutti  i  fuoi  vicini  ;  e  tanto- 
fio  egli  ecciterà  una  generale  indegnazione  .  Gon 
quanti  atti  di  giuftizia  ,  di  moderazione  e  di 
generofità  gli  Spartani  non  furon  eglino  obbligai 
ti  a  far  dimenticare  la  crudeltà,  colla  quale  trat« 
tarono  i  Meffenii  ?  L'  odio  velenofo  ,  che  mo- 
ftrarono  contro  Atene  ,  alla  fine  della  guerra 
dei  Peloponnefo  ,  non  follevò  forfè  tutta  la  Gre- 
cia contro  di  loro  ;  e  quefi'  odio  non  rovinò 
effo  la  loro  repubblica  ?  La  ftoria  della  grandez- 
za e  della  decadenza  de'  Romani  mette  ancora 
nel  maggior  fuo  lume  una  tale  verità  .  Finché 
quefto  popolo  fedele  alle  regole  della  giuftizia 
fece  la  guerra  con  generoiità  e  la  pace  fenza 
abufare  de' fuoi  vantaggi,  una  moltitudine  di  al- 
leati fu  premurofa  di  contribuire  alla  forte  del- 
le fue  armi  .  I  fuoi  nemici  ridotti  alle  fole  lo- 
ro forze  ,  non  avevano  fperanza  ,  mancavano 
dì  quella  ferocia  ,  di  quella  difperazione  ,  che 
l'odio  ifpira ,  e  che  neceffarie  erano  per  fofpen- 

D     4  dere 
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dere  ed  imbrigliare  la  fortuna  de'  Romani  .  Ap* 
pena  la  repubblica  corrotta  da  una  foverchia  profpe- 
rità  incomincia  a  renderfi  fofpetta  ,  che  fembra 
meno  potente ,  quantunque  abbia  ella  tra  le  mani 
tutte  le  forze  à^ìV  univerfo  .  La  fua  avarizia  e 
la  fua  crudeltà  la  rendono  odiofa  ,  e  fcolTo  è  il 
fuo  impero  .  Le  nazioni  collernate  e  a  metà 
foggiogate  trovano  nell'  odio  loro  lo  fcampo  ,  e 
pervengono    a  rovinare  i  loro  vincitori . 

Né  folamente  ha  da  premunirfi  la  politica 
contro  quefte  tre  paflioni  .  Non  Tempre  uno  fla- 
to dee  maggiormente  paventare  nemici  arma- 
ti j  effendo  speffo  più  faggio  configlio  il  temere 
i  fuoi  proprii  amici .  Non  ignoravalo  Licurgo  : 
quindi  la  legge  ,  chiamata  Senelafta  ,  non  per- 
metteva a'  Lacedemoni  di  ufcir  dalla  loro  patria 
se  non  per  efeguire  alcuna  commilììone  delia 
repubblica  *  Quando  eran  eglino  obbligati  a  ri* 
ce  vere  qualche  ftraniero  ,  ciuePca  legge  prefcrive- 
va  di  afiegnargli  un  projjene  ,  fpecie  d'  ifpetto- 
re  5  che  efpio  l'ava  la  fua  condotta  ed  obbliga  va- 
io a  nafcondere  i  fuoi  vizii . 

Vicini ,  che  col  loro  commercio  a  noi  comu* 
nichiho  r  ^zio  loro  5  la  loro  morbidezza,  il  lo- 
ro fallo  ,  il  loro  lufTo  e  la  loro  avarizia  ,  fono 
più  formidabili  degli  eferciti"  ,  che  decadano  le 
noftre  cana|>agne  *  Soldati ,  che  ci  rubino  ,  e'  ifpi* 
rano  sdegno  ,  e  lo  sdegno  mette  in  energia  T  ani- 
ma noftra  ^  ma  amici  ,  che  ci  corrompano  ,  ci 
riducono  a  reale  annichilamento  *  Un  efercito 
ftraniero  nel  cuor  della  Svizzera  le  cagionereb* 
be    forfè  maggior  male    che   i  coflumi    de'  loro 

vici- 
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vicini?   Cinca^  colla  venefica  dottrina  di  Epica» 
ro  ,  era  più  pericolofo  di  Pirro  pe'  Romani  . 

Quantunque  io  fiami  già  pre&  ,  Monfignore  ^ 
la  libertà  di  configliarvi  la  lettura  de'  Dtalogi 
di  Focione  ,  e  così  io  pofTa  difpenfarmi  dal  far 
qui  vedere  con  che  ftretti  vincoli  la  morale  e 
la  politic*a  fieno  unite  ;  non  poffo  a  meno  di 
rimettervi  ancora  fotto  gli  occhi  alcune  verità  5 
che  non  fi  poifonò  troppo  ripetere  a'  principi  5 
e  che  la  moderna  politica  fi  oftina  a  riguardare 
come  errori . 

Gli  antichi  penfavano  che  la  morale  è  la  ba* 
le  della  politica  ;  che  fenza  i  coftumi  ,  vale  a 
dire  fenza  il  difpregio  delle  ricchezze  ,  la  tem- 
peranza, l'amor  della  fatica  e  della  mediocrità  ^ 
le  leggi  cadono  e  va  in  bando  dalle  repubbliche 
la  felicità  .  Quefla  dottrina  è  depofitata  in  tutti 
i  loro  fcritti  .  Che  dicono  all'  incontro  le  iflitu* 
zioni  della  maggior  parte  de'  popoli  dell'  Euro» 
pa  ?  Leggete  ,  se  vi  dà  f  animo  5  quelle  opere 
innumerabili  ,  che  la  ignoranza  e  V  avarizia  ci 
dettarono  intorno  al  commercio  e  alle  finanze  ^ 
e  vi  troverete  in  ogni  pagina  principi!  oppofti 
a  quelli  degli  antichi  *  Chi  di  loro  o  ài  noi 
trovafi  in  abbaglio  ?  E^  almeno  evidente  che  i 
filofofi  antichi  formare  volevano  uomini  dabbe* 
ne  ,  mentre  che  i  noflri ,  che  non  fembrano  che 
agenti,  banchieri  ed  lifuraj ,  ^non  vogliono  coi  ló- 
ro elogi  del  lufib  e  coi  loro  calcoli  full' interef- 
fé  che  rendere  gli  uomini  effemminatì  e  mer- 
cenarii  * 

No»  cerco  V  Rea!  Principe  5  di  farvi  una  pre- 
\  dica  : 
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dica  :  mia  intenzione  non  è  che  dirvi  nel  modo 
più  femplice  la  verità .  Vorrei  con  tutto  il  cuo- 
re che  la  politica  moderna  accordar  fi  potefìe 
coi  prìncipii  della  natura  .  Licurgo  ,  di  cui  non 
fo  che  ripetervi  il  linguaggio  e  le  lezioni  ,  non 
era  un  cenobita  mifantropo  ,  che  fi  dilettale 
di  tormentar  gli  uomini  :  aveva  egli  eretto  al- 
tari al  Rifo  e  air  Allegria  . 

L'  avarizia  rende  infelice  F  uomo  ^  che  n'  è 
poffeduto  ;  e  per  qual  forte  di  prodigio  ,  diceva- 
no gli  antichi  politici  ,  renderebb'  efla  adunque 
felice  uno  flato  sì  poco  avveduto  ,  che  cercafie 
nelle  accumulate  ricchezze  la  propria  fua  pro- 
fperità  ?  L'  amor  del  danaro  abbafìfa  e  degrada 
r  anima  mia  :  s*  egli  è  fordido  ,  mi  prepara  ad 
cffer  ingiufto,  vile,  abbietto  e  spietato:  s^-xongiunto 
è  alla  prodigalità  ,  tutti  i  vizii  mi  governeranno 
con  tanto  maggior  impero  ,  poiché  ftemperando- 
■  mi  nella  morbidezza  ,  nel  luflb  e  nel  fafto  ,  fa- 
rò incalzato  da  riforgenti  fempre  e  fem^pre  infa- 
ziabili  bifogni  .  Perchè  mai ,  conchiudevano  gli 
antichi ,  non  produrrebbe  gli  ftefli  peffimi  effet- 
ti in  uno  flato  una  tale  pa  filone  ? 

Riandate  la  floria  ,  e  procurate  di  fcoprire 
una  focietà ,  che  arricchendofi  come  Cartagine  , 
acquiftafie  ,  come  Sparta  e  Roma  nella  povertà , 
le  virtù  e  i  talenti ,  che  la  ficurezza  coftituifco- 
no  e  il  nerbo  di  una  repubblica  .  Indicatemi  un 
folo  flato ,  un  folo  regno ,  ove  le  ricchezze  non 
faceflero  germogliare  lo  fpirito  di  tirannia  e 
quello  di  fchiavitù  .  Dove  non  furon  effe  il  man- 
tice della  difcordia  ,  dove  non  ifpirarono  la  in- 
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gluftizia  ,  il  ladroneccio  ,  T  cftorfìone  e  il  difprl« 
gio  delle  leggi  naturali  e  politiche  ?  In  qual  ^àe- 
iè  non  invitarono  un  rapitore  flraniero  ?  Nòa 
mi  ftanco  d'  interrogare  :  perchè  mai  Lacede* 
mone  arricchita  mercè  i  configli  di  Lifandro 
confervar  non  potè  T  impero  acquiftato  nella  po- 
vertà ?  Perchè  la  Romana  repubblica  precipita 
dalla  fua  grandezza  ,  tofto  che  arricchita  è  delle 
fpogKe  de'  popoli  debellati  ? 

La  noftra  politica  finanziera  &rà  buona  ,  Mon- 
figaore  ,  quando  ci  avrà  effa  infègnato  in  quai 
luoghi  fi  compri  coli'  oro  il  difinterefre  ,  che  il 
il  primo  vincolo  fi  è  dei  cittadini  ,  la  tempe- 
ranza ,  che  li  difpone  all'  adempimento  dei  loro 
doveri,  la  intrepidezza  e  la  prudenza,  che  loro 
fono  neceffarie  a  difendere  la  patria  ,  i  talenti 
in  fomma  e  foprattutto  la  giuftizia  ,  che  T  ani- 
ma efier  dee  di  tutti  i  loro  penfieri  e  il  fiiie  dì 
tutte  le  loro  imprefe  .  Qualora  la  focietà  oggi  rimu- 
nera con  moderati  premii  le  azioni  ,  che  le  fo- 
no neceffarie  ,  domani  effa  non  ifcuoterà  le  ani- 
me che  acGordaiido  i  maggiori  guiderdoni  ;  e  to- 
flo  in  mezzo  a  tutte  le  dovizie  dell'  univerfo 
farà  efla  povera  troppo  per  contentare  un'avidi- 
tà ,  alla  quale  fi  avrà  imparato  a  non  mettere 
verun  limite  .  Le  ricchezze  non  fono  che  una 
molla  ,  che  in  breve  tempo  fi  confuma  .  I  re 
di  Perfia  e  i  Romani  imperatori  erano  ricchi; 
ma  che  gìovaron  ad  cffi  le  loro  ricchézze  ?  Son 
proliffb  ,  Real  Principe  ,  ma  ferivo  in  un  fecolo , 
in  cui  tutte  le  anime  fono  venali  :  combatto  pre- 
giudicii  5  che  preflbchè  impoflìbile  è  il  diflrug- 

§ere; 
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701  (Bianchini).  Egli  fu  che  prescrisse  di   cantare    nella 
messa  V  ^gnus  Dei  nell'atto  che  spezzasi  P  ostia. 


LXXXIV.  GIOVANNI  VI. 

701.  GIOVANNI  VI,  di  nazione  greca,  fu  ordinato 
il  28  ottobre  dell'anno  701  dopo  esser  vacata  la  santa 
Sede  per  5o  giorni.  Gifulfo,  duca  di  Benevento,  devasta- 
va allora  la  Campania.  Ma  il  nuovo  papa  nel  mandargli 
col  mezzo  di  sacerdoti  alcuni  presenti,  lo  indusse  a  riti- 
rarsi. L' anno  seguente  702  giunse  a  Roma  da  Costantino- 
poli Teofilato,  creato  nuovamente  esarca  di  Ravenna.  Il 
popolo  romano  e  le  truppe  del  vicinato,  comprese  quelle 
di  Ravenna,  supponendo  in  lui  sinistri  disegni  ,  presero 
l'armi  per  la  difesa  del  pontefice.  Giovanni  VI,  meglio 
istruito  sulle  intenzioni  dell'esarca  e  1'  oggetto  del  suo 
viaggio  ,  spense  colle  sue  rimostranze  e  le  sue  preghiere 
la  sedizione  eh'  era  in  procinto  di  scoppiare.  Questo  papa 
degno  di  lungo  regno  mori  il  9  gennaio  yoS,  tenuta  aven- 
do la  cattedra  di  san  Pietro  3  anni,  2  mesi,  e  12  giorni. 


LXXXV.  GIOVANNI  VII. 

705.  GIOVANNI  VII,  greco  di  nazione,  fu  ordinato 
il  I.**  marzo  705,  dopo  che  la  santa  Sede  era  rimasta  ve- 
dova I  mese,  e  19  0  20  giorni.  Egli  occupolla  per  'z  an- 
ni, 7  mesi,  e  17  giorni,  e  morì  il  17  ottobre  707.  L'im- 
peratore Giustiniano  gli  inviò  i  volumi  del  Concilio  iti 
Trullo  y  cui  Sergio  e  Giovanni  ricusato  aveano  di  appro- 
vare, scongiurandoli  a  confermare  0  rigettare  quanto  tro- 
vassero opportuno.  Fleury  dice  che  papa  Giovanni  VII, 
per  effetto  di  umana  debolezza,  temendo  di  spiacere  al- 
l'imperatore, gli  rimandò  i  volumi  senz' avervi  fatto  veru- 
na correzione. 
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LXXXVI.  SISINNIO. 

708.  SISINNIO ,  nato  in  Siria,  fu  innalzato  alla  Se- 
de di  Roma  da  3  mesi  vacante,  nel  giorno  18  gennaio 
dell'  anno  708 ,  e  morì  tosto  il  7  febbraio  dopo  20  gior- 
ni di  pontificato. 

LXXXVII.  COSTANTINO. 

708.  COSTANTINO,  uomo  di  gran  dolcezza  venne 
ordinato  papa  il  25  marzo  dell'anno  708.  Anch'  egli  era 
nato  in  Siria,  e  fu  il  settimo  papa  venuto  di  Siria  0  di 
Grecia.  L'anno  710  il  dì  5  ottobre  per  ordine  di  Giusti- 
niano mosse  alla  volta  di  Costantinopoli ,  ove  fu  accolto 
l'anno  seguente  cogli  onori  debiti  al  capo  della  Chiesa. 
Per  quanto  sembra  questo  viaggio  avea  per  oggetto  il 
Concilio  in  Trullo ,  del  quale  l'  imperatore,  aver  voleva 
da  lui  formale  approvazione.  Anastasio  fece  intendere  al- 
l'imperatore ch'egli  soddisfece  a  lui  senza  mancare  a  quan- 
to doveva  alla  giustizia.  Qual  siasi  la  cosa  Costantino  ven- 
ne assai  onorevolmente  ricevuto  in  Nicea  da  questo  prin- 
cipe ,  il  quale  prosternossi  alla  sua  presenza  colla  corona 
in  testa,  gli  domandò  l'assistenza  delle  sue  orazioni,  e 
volle  ricever  di  sua  mano  la  comunione.  Ottenuta  indi  a 
qualche  tempo  la  permissione  di  ritornarsene,  rientrò  in 
Roma  il  24  ottobre  711.  Nell'anno  seguente  Filepico,  no- 
vello imperatore ,  avendogli  trasmessi  gli  atti  del  falso 
Concilio  di  Costantinopoli,  che  condannava  il  sesto  Con- 
cilio generale ,  egli  li  rigettò  con  orrore.  Il  popolo  Ro- 
mano si  portò  ancora  più  innanzi  e  ricusò  di  riconoscere 
per  imperatore  un  principe  eretico.  Costantino  morì  il 
9  aprile  715  dopo  aver  tenuta  la  santa  Sede  7  anni,  e 
i5  giorni. 

LXXXVIII.  SAN  GREGORIO  II. 

71 5.  GREGORIO  II,  romano,  tesoriere  e  bibliote- 
cario di  Chiesa  romana,  fu  ordinato  papa  il  19  maggio 
dell'anno  7i5,  dopo  4^  giorni  di  vacanza  della  santa 
Sede:  egli  occupolla  per  i5  anni,  8  mesi,  e   23    giorni, 
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fieli  ddh  paffipnì  ,  onde  prevenirle  ?  QtlandQ 
effe  hanno  fetta  una  lieve  piaga  ai  coHumi  e  alle 
leggi,  perchè  la  trafcurano  gli  Spartani?  perchè 
la  fc^uarciano  ?  perchè  lafcianla  incancherire  ?  Se 
non  dipendeva  che  da  elfo  loro  T  applicarvi  unt; 
e^cace  rimedio  ^  se  agevol  era  lo  fpegnere  il 
germe  d'  avarizia  ,  che  loro  diedero  le  fpoglic  di 
Mardonio  •  potevano  fenza  fatica  ripigliare  la 
primitiva  loro  virtix  ;  per  qual  motivo  fi  dirà 
egli  che  giunto  era  per  Lacedemone  il  termine 
fatale ,  e  che  niente  poteva  ritardarlo  ?  Dopo  la 
guerra  pur  dei  Peloponnefo  ,  tempo  in  cui  gli 
Spartani  incominciarono  ad  avere  tutti  i  vizii  de^ 
gli  altri  Greci ,  era  egli  impoiTibile -che  "quel  po- 
polo fi  accorgeffe  eh'  ei  rinunziava  agi'  iftituti 
dd  fuo  legislatore  ;  e  che  fagrificafTe  alla  pro- 
pria ficurezza  la  vendetta  ,  F  avarizia  e  V  am- 
bizione ?  Perchè  non  poteva  egli  avere  un  fe- 
condo Licurgo  ,  che  lo  firappaile  da'  fuoi  vizii 
una  feconda  volta  ?  E*  certo  che  ,  invece  di  af- 
fievolir le  leggi ,  il  tempo  all'  oppofito  le  rende 
più  preziofe  e  più  rifpettabili  ai  cittadini .  Spar- 
la perì  5  non  perchè  fia  àdV  effenza  d'  ogni  fla- 
to il  morire  ^  ma  perchè  cattivi  maeftrati  e  cat- 
tivi politici  la  immolarono  alia  loro  avarizia  e 
alia  loro  ambizione  ,  quando  potevano  falvarla  . 

La  imparzialità  della  legislazione  ,  la  ubbi- 
dienza de'  maeftrati  alle  leggi  e  de'  cittadini  a' 
maeftrati  ,  la  condotta  prudente  e  coraggiofa  di 
un  popolo  verfo  gli  ftranieri ,  lo  rendono  felice 
e  florido  ;  ma  il  modo  ,  ond'  egli  usa  di  tali 
iftrumenti  di  felicità  ,.  deterinina  la    durata  più 

o  me- 
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o  meno  lunga  della  fua  efiftenza  .  Un  sì  avven- 
turofo  flato  per  fuffiftere  eternamente  bafta  che; 
non  abufi  della  fapienza  cjelle  Tue  leggi  ;  vale  a 
dire  che  ricercar  non  dee  che  la  profperità  ,  alla 
quale  la  natura  gli  permette  o  piuttofto  gli  co-^ 
manda  di  afpirare  .  Quefto  confolida  di  giorno 
in  giorno  il  fuo  governo  .  S'  egli  viola  T  ordine 
prefcritto  dalla  natura  ,  se  va  errato,  se  fa  un 
ufo  fìniftro  delle  fue  forze  ,  della  fua  fapienza  e 
della  fua  felicità  ,  le  fue  leggi  fcemeranno  di  vi- 
gore ,  fi  degraderanno  i  fuoi  coftumi  5  e  in  mez- 
zo alla  flelTa  fua  profperità  fi  fcoprirà  la  caufa 
della  fua  rovina  . 

Qual'  è  dunque  la  felicità  ,  che  la  politica  dee 
proporfi  ?  E^ ,  Real  Principe  ,  la  mediocrità  .  Per 
cónvincerfene  ,  baflerebbe  forfè  di  fare  alcune  ri« 
fleffioni  fulla  noflra  debolezza  ,  e  vedere  che  un 
pefo  è  ,  che  fopportar  non  pofEamo  ,  una  troppo 
grande  profperità  .  Pofto  che  una  repubblica , 
governata  co'  principii  da  me  ftabiliti ,  afpiri  a 
quella  che  chiamafi  comunemente  una  grande  for4i 
tuna  ,  non  è  a  dubitare  eh'  effa  non  vi  perven- 
ga .  Troverà  in  se  medefima  le  forze  e  gli  efpe. 
dicnti ,  di  cui  avrà  meftieri  .  Si  appiglierà  na«. 
turalmente  a'  mezzi  piìi  acconci  a  riufcire  •  avrà 
fenza  sforzo  la  fermezza  ,  il  coraggio  e  la  pa- 
zienza neceffaria  a  vincere  i  maggiori  oftacoli . 
Ma  qual  è  il  termine ,  a  cui  quefli  infelici  van- 
taggi la  condurranno  ?  Aprite  la  floria  ,  Monfi- 
gnore ,  e  ne  farete  da  eifa  ammaeftrato . 

Il  governo  di  Cartagine  ,  dice  Àriftotile  ,  fu 
a  un    dì  prefTo  coilituito    su  gli  fleffi    principii 

che 
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che    quello    di  Lacedemone  :    la    divifion    della 
pubblica  podeflà  era  tale  ,    che  temere    non  do- 
vevafi  né  la  tirannide  ,  né  1'  anarchia  .  I  citta-» 
dini  erano  uniti  ,    e  la  unione  loro  facevali  ri» 
fpettare  :  la  fatica  delle  loro  mani  e  la  raccolta 
de'  loro  campi    ballavano  ai  loro  bilbgni  :    che 
occorre  agli  uomini  di  piìi  ?  Per  mala  forte  quel- 
la repubblica  ,    che  non  era  totalmente  Igombra 
da'  pregiudiciì  e  dalle  paffioni  di  Tirò  ,  fi  nau- 
feò  della  foda  ,    ma  poco  fplendida  felicità  ,  di 
cui  effa  godeva  .  Non  potè  refìftere  all'  efca  di 
un'  ampia  fortuna  ,  che  oifrivale  la  fua  fituazicH» 
ne   •    aprì  il  fuo  porto  al  commercio  ,    acquiftò 
ricchezze  ,  che  la  gonfiarono  d'  orgoglio  ;  ficchè 
fentendofi    una  fpecie    di  maggioranza    fopra  de* 
fuoi   vicini  ,    ne  abusò  e  fu  conquiftatrice  .    Da 
^uel  momento  Cartagine ,  lacerata  da  tutti  i  vi- 
zii  feguaci  dell'  avarizia  e  dell'  ambizione,  annien-« 

tar  vide  1'  autorità  delle  legai .  I  raooiri     le  fa- 

<     •      .  ...         .      *-^^  .  ^'^ 

aloni ,  1  partiti  vi  decifero  d'  ogni  cofa  ,  e  non 

pgtendo  più  correggerfi  ,    trovò   in  mezzo    alle 

ricchezze  ed  a'  trionfi  la  fua  rovina  . 

L'  ambizione  di  Sefoftri    non  eflerminò  forfè 

r  Egitto  ,  sì  felice  .  e  sì  florido  ,  finché  fapiente- 

mcnte  entro  a'  fuoi  limiti  fi  contenne  ?  Giro  fu^ 

il  Sefofì:ri  de'  Perfiani  .  Conquiftò  vaile  provin- 

eie  ^    ma  toflo    che  quel  popolo    fu  il  padrone 

.  dell'  Afia  ,  non  fi  vid'  egli  dal  pefo  opprefi[b  dd* 

la  fua  fortuna  ?    Non  divenne  fchiavo  e  codardo  , 

quanto  era  dianzi  flato  libero  e  coraggiofo  ?  Met* 

tetevi ,  Real  Principe  ,  in  luogo  di  Ciro  ;   efa- 

minatene  la-  fituazione  dopo  le  iiie  conquifie  ,  e 

im- 


DELIBO  Studio  della  Storia  .  (55 
imniaginate  con  quai  mezzi  avrefte  potuto  ov« 
viare  che  le  voftre  leggi ,  il  yoftro  governo  ,  i 
voftri  fucceflbri  e  i  voftri  fudditi  non  fi  cor- 
rompe/fero .  Fate  5  ven  priego ,  un  tal  efame  ; 
non  troverete  quel  che  ricercate  ^  ma  vi  convin« 
cerete  perfettamente  della  verità  delle  mie  riflel- 
fìoni  .  Leggendo  la  ftoria  della  Romana  repub- 
bica  5  fcorgefi  con  dolore  eh'  effa  non  fervefi 
della  fapienza  delle  fue  leggi  e  de*  fuoi  iftituti 
che  per  diftruggerfi  .  E^  una  triftezza  V  oiferva-* 
re  che  ciafcuno  de'  fuoi  trionfi  è  un  paffo  ,  cui 
dà  verlo  la  decadenza  •  ed  è  argomento  di  sde-- 
gno  che  non  fi  valga  delle  fue  virtù  che  per 
acquiftar  de'  vizii . 

Ho  torto  5  Monfignore  ,  se  Cartagine  ,  V  Egit- 
to ,  la  Perfia  e  Roma  formar  potevano  vafli  im- 
peri 5  foggiogare  i  loro  vicini ,  aver  grandi  ric- 
chezze e  confervare  i  cofiumi ,  le  leggi  e  il  go- 
verno ,  che  le  avevano  refe  capaci  di  far  cofe 
sì  difficili .  Ho  torto  ,  se  quelle  potenze  aveva- 
no qualche  mezzo  di  non  lafciarfi  inebriare  dai 
veleno  della  loro  profperità  ;  se  loro  era  poffi- 
bile  il  vincer  popoli  ricchi  fenza  arricchirfi  delle 
loro  fpoglie  ;  ed  acquifl:ar  ricchezze  fenz'  ante- 
porre il  danaro  ,  il  luffo  e  la  morbidezza  alla 
povertà,  alla  femplicità  e  alla  temperanza. 

Dopo  quel  che  ho  detto  fulla  corruzione  ,  che 
accompagna  le  ricchezze  ,  è  inutile  eh'  io  m£ 
diffonda  maggiormente  in  tal  materia  .  D'  altron- 
de avete  voi ,  Real  Principe ,  l' anima  troppo  fu- 
blime  e  troppo  nobile  e  fiete  ancora  troppo  gio- 
vane ,  perchè  f  amore  del  danaro  Cia  un  mstivo 

E  fuffi- 
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fufficiente  a  dominarvi  .  Baita  1'  ammonirvi  ,  e 
r  ho  già  fatto  più  volte  ,  che  la  noftra  poli- 
tica moderna  è  nelF  errore  piìi  pericolofo  ,  quan- 
do efTa  riguarda  il  danaro  come  il  nerbo  della 
guerra  e  delia  pace  e  il   principio  della  felicità  . 

Ma  non  è  mai  troppo  tofto  il  premunire  un 
principe  contro  1'  ambizione  :  tutto  ciò  che  vi 
circonda  ,  non  è  per  mala  forte  che  troppo  atto 
a  farvi  riguardare  quefla  paflione  come  la  virtù 
delle  anime  grandi  .  Mille  bocche  fi  aprono  con- 
tinuamente per  lodare  i  conquiftatori  ,  vi  s' in- 
tuona alle  orecchie  che  grandi  provincie  ,  mi- 
lioni di  fudditi  e  rendite  immenfe  fanno  un  gran 
principe  .  Serfe  e  Claudio  efaltati  fopra  i  due 
più  potenti  troni  ,  che  mai  fofìero  al  mondo  , 
non  erano  forfè  gli  ultimi  degli  uomini  ?  Quan- 
to più  vafto  è  r  impero  ,  tanto  più  il  principe 
comparifce  picciolo  ed  inetto   a  governarlo. 

Non  efcavi  mai  di  mente  ,  Monfignore  ,  che 
fenza  la  giuftizia  non  v'  ha  gloria  verace  ,  né 
foda  grandezza  ,  né  durevole  felicità  ,  e  che  gli 
uomini  non  fono  grandi  per  le  loro  paflioni  , 
marp^T-la  loro  ragione  .  I  privati  fono  tenuti 
a  collegarfi  tra  effi  coi  patti  fociaii  e  ad  ubbi- 
dirvi per  ener  felici  ;  fiate  convinto  che  le  fo- 
cietà  ,  fotto  pena  d'  elTere  infelici ,  deggiono  in 
pari  guifa  offervar  tra  effe  le  leggi  di  benevo- 
lenza 5  che  unifconò  i  cittadini .  Loro  è  ingiun- 
to r  ajutarfi  e  il  foccorrerfi  :  il  diritto  delle 
genti  è  un  fàcro  diritto  ;  la  natura  ce  T  ha  da- 
to ,  e  fiamo  noi  puniti  per  avervi  furrogate  le 
barbare  maffime  dettate  dalle  noftre  paffioni .  E* 

una 
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una  propofizione  più  afTurda  ancora  eh'  empia, 
che  la  provvidenza  abbia  condannato  gli  uomi- 
'  ni  a  lacerare  e  tormentare  i  loro  fimili  ,  onde 
renderfi  felici  .  Se  un'  ambiziofa  nazione  non  ha 
Je  qualità  necefìarie  a  riufcire  nelle  fue  impre- 
fe  ,  la  ftoria  v'  infegnerà  eh'  efla  tofto  s' infiac- 
chifce  cogl'  inutili  sforzi  ,  che  fa  per  efaitarfi . 
Ella  fi  fpoffa  facendofi  odiare  ,  e  fcaduta  dalie 
fue  fperanze  termina  infallibilmente  con  prova- 
re la  vendetta  de'  fuoi  nemici  ,  che  la  difprez- 
zano  .  Se  le .  fue  iflituzioni  deggiono  conciliarle 
la  fortuna  ,  la  ftoria  vi  moftrerà  pure  eh'  ella 
fi  degrada  co'  fuoi  trionfi  ,  perchè  la  fua  prò- 
fperità  le  toglie  neceflariamente  1'  arte  d'  impie- 
gar le  fue  forze  e  la  maggior  parte  àt\ÌQ  fue 
virtù  .  dual  terribile  efempio  per  gli  ambiziofi 
non  è  la  Romana  repubblica  ,  che  cade  fotto 
il  giogo  ài  alcuni  de'  fuoi  cittadini ,  per  aver  di- 
latata  fui  mondo  intero  la  fua  fignoria  !  ^ 

La  maggior  parte  degli  uomini  non  fono  int 
felici  se  non  perchè  hanno  da  ftupidi  a  fchivo 
la  felicità  ,  che  ha  pollo  loro  davanti  la  natu- 
ra ,  per  correr  dietro  alle  chimere  ,  che  ad  elfi 
prefentano  le  loro  paffioni  .  Cercano  con  affan- 
no ed  in  lontana  parte  ciò  che,  troverebbero  fi- 
curamente  dentro  di  se  medefimi  ,  se  conofcer 
voleffero  il  pregio  della  mediocrità  .  La  natu- 
ra ,  che  unir  vuole  gli  uomini  ,  e  il  cui  og- 
getto è  al  certo  di  renderli  felici  ,  gli  uni  per 
mezzo  degli  altri  ,  poteva  effa  annettere  la  fe- 
licità ad  altra  condizione  che  a  quella  di  uno  fia- 
to mediocre  ,  di  ^ui  virtù  propria  è  temperare 

E     2  e  re- 
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Q-  regolar  le  paflìoni  ,    che  turbano    il  mondo  , 
appagarfi    di    poco    e    per  ciò    fìefìb    non  ren-' 
dere   un  uomo  incomodo  e  fofpetto  a  un  a^tro 
iiomo  ? 

Uno  flato  abbaftanza  faggio  da  contentarfì  del- 
la mediocrità  di  fua  fortuna  è  uno  flato  ,  Mon- 
fignore ,  che  può  e  dee  vivere  eternamente  ,  se 
d'  altronde  fi  conforma  alle  regole  ,  eh*  ebbi 
r  onore  di  additarvi  <, 

CAPITOLO      VIL 

^pplkaxjone  delle  tjerhà  espojle  agli  airventmentf. 
g&neraU  riferiti  nella  Jìaria  antica  • 

FU  detto  cento  volte  ,     Monfignore  ,  e  bifo- 
gnerà  ancora  ripeterlo   mille  altre  ,  e  for- 
fè indarno  :   negli  flati  ,  ove  un  defpota  pofiie- 
de  tutta  la  pubblica  podeflà  ,    i    fudditi  fchiavi 
non  hanno  né  patria  ,    né  amore     del   pubblica 
bene  .    Condotti   ficcome  vili   armenti  e  fempre 
a  qualche.  pafTione  fagrificati    del  tiranno    o  de' 
fuoi  favoriti  ,  non  so  quale  flupida  indifferenza 
arrugginifce  le  molle  del?  anima  e  degrada  V  uma- 
nità .  Sotto  un  tal  governo  fono  neeeffariamen- 
te  cattivi  i  pubblici  coflumi .  Le  ricchezze  àtg-^ 
giono    per  principio    effere  antepofle    a   tutto  il 
rimanente  ,  perchè  il  principe  ,  che  poffiede  gran 
tefòri    o  rendite  grandi  ,    dee  far    che  fi    flimi 
V  avarizia ,  il  luffo  e  la  prodigalità  .   Le  leggi 
faranno   parziali  ,  perchè  il  principe  è  uomo  ,  e 
non  avrà  egli  mai  ilfenno  e  il  coraggio  di  noii 

^       fagri. 
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fagrificare  la  nazione  a'  liìoi  cortigiani  e  aHuoì 
fchiavi  »    Non  fi  ubbidirà  alle  leggi  >  perchè  piìi 
di  quéfte  fi  temono  e  rifpettano  il  favore  e  la 
potenza  * 

Non    «cercate   nel  defpotismo    alcuna  cofianza 
di    mire  ^    dì    progetti  ,  d'  impreiè  :  a  ciafcun 
principe  ,   che  fi  fuccede  o  a  ciafcun  miniflro  ^ 
eh'  egli  fceglie  ^  s'  introduce  una  nuova  politica 
o   piuttofto  una  nuova  paffione  *  La  fortuna  col-< 
loca    i  monarchi    fui  foglio  ,    ma    ve  li  colloca 
a  cafo  »    La    natura    non  li  fa    più  intelligenti 
degli  altri  uomini  ^  e  la  educazione  loro  per  lo 
più    degrada  ancora    i   doni    della  natura  *    Lo 
ftato    aveva  nieftieri    di  un  uomo    fermo    e  co- 
raggiofo  ,  e  ubbidifce  ad  un  uomo  indolente  ,  timi- 
do ed  infingardo  .  Il  pefo  enorme  del  defpotismo 
opprime  i  talenti  nel  defpota   ficeome  negli  fchia- 
vi  •    Un  principe  talora  è  tenuto  a  vile  ^    che 
farebbe  flato  fì:imato    in  un  grado  inferiore  ^    e 
forfè  efler  poteva  un  eccellente   maeftrato  in  una 
repubblica .  Avendo  il  governo  de'  fuoi  antecef* 
fori  umiliato    e  corrotto   tutte    le  anime  ,    non 
trova  egli   più    gì'  iftrumenti  neceflarii    per  far 
il  bene  ,    ed  il  fuo  impaccio   il  getta  nella  ina- 
zione *  Alla  per  fine  fa  ella  uno  sforzo  la  natu- 
ra ?  Colloca  forfbJiiLjtro  no  un  uomo,  di  cui  il 
genio  e  i  talenti ,  fvolti  per  alcune  propizie  cìr-» 
coftanze  ,  fuperano  tutti  gli  oftacoli  che  tenevan* 
li  imprigionati  ?  E*  un  bel  giorno  ^  ina  breve  ^  e 
parrà  più  tenebrofa  la  notte  fopravvegiientc  i  Quefio 
principe  fembra  grande ,  perchè  vien  paragonato 
a'  fuoi  pari  ;    farebbe  picciolo  ^  se  paragonar  fi 

E        ^  VQ- 
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Voleffero  le  azioni  fue  agi'  indirpenfabili  doveri 
eli  un  uomo  ,  che  fi  è  incautamente  afiunto  il 
carico  di  far  egli  folo  il  bene  de'  fudditi  fuoi  . 
Un  tal  governo  prova  agitazioni  nafcendo  ; 
pofciachè  uomini  avvezzi  ad  elTer  liberi  non 
ubbidifcòno  fenza  fatica  a  un  padrone  :  ma  que- 
fte  agitazioni  medefìme  ,  se  non  riftabilifcono 
prontamente  la  liberta  ,  fi  fpacciano  tofto  quali 
attentati  contro  la  pubblica  tranquillità  ,  e  fer- 
vono per  lo  più  di  pretefto  per  accrefcere  ed 
affodare  il  potere  del  principe  .  Recar  però 
non  deggiono  ftupore  le  delazioni ,  non  -^  s'  io 
dica  infami  o  ridicole  ,  che  fpaventaronox&it- 
to  i  primi  imperatori  Romani  .  Le  azioni  più 
indifferenti  divennero  delitti  :  quanto  più  flati 
erano  liberi  i  cittadini ,  tanto  più  bifognava  af- 
frettarfi  di  fpegnere  negli  fchiavi  il  fentimento 
dell'  antica  libertà  .  Dopo  alcuni  sforzi  il  popo- 
lo fi  fianca  per  dappocaggine  ,  per  inconfìdera- 
tezza  e  per  ignoranza  di  vegliare  alla  difefa 
delle  antiche  leggi  .  Contento  della  menoma  fod- 
disfazione  alle  più  gravi  ingiurie  non  ha  cofa 
più  grata  che  di  fperare  un  lieto  avvenire  per 
confolarfi  del  prefente  ,  che  lo  affligge  :  direbbefi 
eh'  egli  ami  d' ingannarfi  ,  e  le  più  lievi  pro- 
meffe  baflano  per  acchetarlo  . 

Quando  il  principe  ,  dividendo  gli  ordini  del- 
lo flato  e  minacciando  gli  uni  per  mezzo  degli 
altri ,  è  finalmente  giunto  a  tutta  ufurpare  la  pub- 
blica podeftà  e  non  temer  più  i  fudditi  fii^i  , 
ì  più  ragguardevoli  cittadini  preci pitanfi  inco)i^ 
tro  al  giogo  per  viltà  ,  per  adulazione  ,  per  am- 

bizio- 
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biziòne  e  per  avarizia  .  Il  popolo  afluefatto  dai 
timore  e  dall'  efempio  de'  grandi  ad  ubbidire  mac- 
chinalmente ,  non  sa  più  se  fia  della  fteffa  loro 
fpecie  ,  e  crede  alla  fine  che  la  fua  deplorabile 
fìtuazione  fia  il  naturale  fuo  fiato  .  Ei  giugne 
a  riguardare  la  fua  ftupidità  ficcome  il  fonda- 
mento e  il  pegno  del  fuo  ripofo  e  della  pub- 
blica ficurezza  ;  e  crederebbefi  infelice  ,  se  gli  fofie 
permefib  di  muoverfi  .  Se  per  avventura  gli  fi 
lafcia  la  libertà  di  refpirare  un  momento  nella 
fua  miferia  ,  crede  di  ricevere  una  grazia  ,  e 
trafportato  dalla  gioja  della  Tua  gratitudine,  por- 
gerà volentieri  mani  e  piedi  a  nuove  catene  . 
Da  quel  punto  non  più  fi  difiinguono  gì'  inte- 
refll  della  nazione  dalle  paflioni  e  da'  capricci 
del  fuo  padrone  .  La  verità  profcritta  è  condan- 
nata al  filenzio  .  Ciafcun  Suddito  indifferente  del 
pari  full'  avvenire  che  fui  paflato  biafima  e  loda 
ogni  cofa  .  V  ha  una  raunanza  d'  uomini  ,  ma 
non  v'  ha  più  focietà  ,  pofciachè  non  nenfare  che 
a  se  è  proprio  dello  fchiavo  .  Se  lo  fiato  fuffi- 
fìe,  avvien  ciò  perchè  non  ha  la  forza  di  fcio- 
glìerfi  da  se  medefimo  ;  ma  qualora  gf  inforga 
contro  un  inimico  ,  che  non  abbia  gli  ftefli  vi- 
zii ,  è  inevitabile  la  fua  rovina  . 

L'  arifiocrazia  ,  la  quale  conferifce  il  poter^ 
fovrano  a  famiglie  privilegiate  ,  fi  co.nduce  con 
più  ordine,  coerenza  e  metodo  eh?'  il  governo, 
di  cui  ho  finor  favellato  ;  purché  Jo  fiato  non 
fia  divifo  da  due  fazioni ,  che  cerchino  fcambie- 
volmeote  di  ftermiharfi  per  dominare  .  I  fudditi 
fuoi  conteranno  maggiormente  fulla  kabilità  dtU 
;      ■         E   -4  .le 
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le  leggi  che  i  fudditi  di  un  dcfpota  .  I  fuol  al- 
leati le  faranno  più  benaffetti  ,  perchè  faranno 
meno  incerte  le  fue  alleanze  .  Ciò  non  oftante 
la  repubblica  non  farà  florida  ,  se  le  famiglie 
patrizie  per  una  fpccie  di  prodigio  non  tempe- 
rano il  naturai  rigore  del  loro  giogo  ,  e  non 
invitano  i  loro  fudditi  a  credere  che  hanno  una 
patria  . 

Non  fu  veduta  mai  T  ariftocrazia  recarli  a  cer- 
ti ecceffi  di  violenza  e  di  barbarie  ,  che  difono- 
rarono  alcuni  principi  ;  ma  gli  uomini  hanno 
forfè  meflieri  di  un  Caligola  o  di  un  Nerone 
per  effere  infelici  ?  Effa  è  fempre  più  diffidente, 
più  gelofa  ,  più  fofpettofa  ,  più  timida  del  go- 
verno di  un  folo  ,  e  per  confeguenza  più  ingiu- 
ila  .  Patrizii ,  che  non  fono  per  lungo  interval- 
lo disgiunti  dai  loro  fudditi ,  foffriranno  effi  pa- 
zientemente che  plebei  fatti  per  ubbidire  ,  ofino 
aver  delle  virtù  ,  de'  talenti ,  del  credito  e  del- 
la confiderazione  ?  La  focietà  fiorirà  ella  fotto 
una  occulta  e  tanto  più  oppreffiva  tirannia  ,  poi- 
ché fi  efercita  col  miniftero  fteffo  delle  leggi  o 
almeno  delle  forme  giuridiche? 

Se  le  particolari  iftituzioni  di  un  tal  governo 
permettono  ai  patrizii  di  aver  de'  talenti ,  e  apro- 
no 1'  adito  al  loro  genio  ,  faranno  più  libere  le 
paffioni  ;  e  lo  Jflato  continuamente  travagliato 
dalie  macchinazioni  ,  dai  raggiri  e  dai  partiti 
de'  grandi  farà  in  tumulto  ,  finché  per  ultimo 
r  oligarchia  o  la  tirannide  di  molti  faccia  luo- 
go alla  tirannia  di  un  folo  .  Se  T  ariflocrazia 
ha  prefo  efficaci  mifure ,  onde  prevenire  V  afcen- 

den- 
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dente ,  che  una  famiglia  patrizia  prender  potreb» 
be  fulie  altre  co'  fuoi  fervigi  ,  colle  fuc  ricchez- 
ze e  col  fuo  merito  ,  lo  flato  non  ifcanferà  i 
difordini  di  una  domeftica  rivoluzione  ,  che  per 
cadere  in  languore  e  preparare  una  più  agevole 
conquifta  a'  fuoi  nemici .  Non  fi  conferverà  l'egua- 
glianza neceffaria  all'  ariftocrazia  fuorché  tenen-i 
do  per  modo  i  nobili  in  foggezione  ,  che  aver 
non  polTano  ,  né  moftrare  impunemente  talenti 
di  un  ordine  fuperiore  .  Le  fegrete  e  torte  vie 
del  raggiro  fole  faranno  in  onore  .  Niuno  ofcrà 
palefarfi  tal  qual  è  .  Allora  tutto  dee  cadere  , 
degradarli ,  annientarfi  ,  e  alla  prima  inforgente 
procella  una  repubbifca  ,  che  temette  i  talenti  ^ 
mancherà  di  nocchieri  ,  che  la  fua  nave  condu- 
cano a  falvamento  . 

Nella  democrazia  il  cittadino  fempre  difpofto 
a  confondere  la  licenza  e  la  libertà  teme  d'  im* 
porli  un  giogo  troppo  duro  colle  fue  proprie 
leggi  ,  e  non  confiderà  i  fuoi  maeftrati  se  non 
come  i  miniftri  delle  fue  palfioni .  Il  popolo  sa 
eh'  egli  è  veramente  fovrano  ,  avrà  i  fuoi  com* 
piacenti  ,  i  fuoi  adulatori  ,  e  per  confeguenza 
tutte  le  precauzioni  e  tutti  i  vizii  di  un  defpo» 
ta  .  Ne'  due  governi ,  di  cui  ho  dianzi  parlato  ^ 
manca  il  movimento  :  nella  democrazia  è  conti-» 
nuo  e  fpeffo  diviene  convulfivo  .  ElTa  offre  cit»* 
tadini  dilpofli  a  confccrarfi  al  ben  pubblico,  fu- 
fcita  gì'  ignicoli  ^  che  producono  l' eroismo  ;  ma 
per  diffalta  di  regola  e  di  luce  quelli  ignicoli  non 
fono  melTi  in  moto  che  dai  pregiudicii  e  dalle 
pafTioni .  Non  domandate  qui  al  popolo  principe 

ch^ 
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che  abbia  un  carattere  ,  perchè  non  farà  che  vo- 
lubile e  fconfigliato  .  Non  è  mai  felice  ,  perchè 
fempre  è  in  un  ecceffo  .  La  fua  libertà  non  può 
foftenerfi  che  mediante  continue  rivoluzioni  . 
Tutti  gli  ftabili nienti  ,  tutte  le  leggi  ,  che  im- 
magina per  confervarla  ,  fono  altrettanti  errori  , 
con  che  altri  ne  ripara  ;  e  quindi  è  fempre  efpo- 
Ro  a  divenir  preda  di  un  aftuto  tiranno  o  a  ri^ 
maner  opprefTo  dall'  autorità  di  un  fenato  ,  che 
flabilirà  V  ariftocrazia . 

Se  la  democrazia  è  piìi  foggetta  dei  due  go- 
verni ,  di  cui  ho  parlato  ,  a  provar  turbolenze 
e  domeftiche  rivoluzioni ,  effa  è  ancora  più  atta 
a  refiftere  agli  attentati  de'  fuoi  nemici.  Finché 
i  cittadini  antepongono  la  loro  libertà  alle  ric- 
chezze e  ai  voluttuofi  piaceri  ,  non  fi  lafciano 
opprimere  dalle  maggiori  calamità  .  Il  pericolo 
fofpende  le  loro  diffenfioni  e  riunifce  le  loro 
forze  .  Avendo  ciafcun  uomo  da  perder  tutto  ,  se 
la  patria  è  vinta  ,  diventa  un  eroe  per  la  fua 
difefa  .  Alcun  braccio  però  non  è  inutile  ,  alcun 
talento  non  è  perduto  .  I  mezzi  di  falute  fi  mol- 
tiplicano ,  e  r  amor  della  patria  tien  luogo  delle 
leggi ,  che  mancano  ,  e  fupplifce  al  poter  troppo 
languido  de'  maeflrati .  A  mifura  che  il  governo 
maggiormente  inclina  verfo  la  democrazia  ,  la 
repubblica  ha  più  difenfori  .  Non  avendo  1'  ari- 
ftocrazia che  i  fuoi  nobili  per  cittadini  ,  fi  di- 
fenderà con  molto  minor  fermezza  del  governo 
popolare  ,  ma  con  molto  maggior  coraggio  del 
defpotismo  ,  ove  una  fola  perfona  è  intereffata 
alla  confervazione  dello  flato  . 

Ecco , 
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Ecco  ,  Monfignore  ,  un  fedel  ritratto  dei  tre 
più  ufitati  governi  *  e  poiché  gli  avete  incontra- 
ti appo  tutti  i  popoli  dell'  antichità  ,  dovete  voi 
effer  forprefo  della  lu^nga  ferie  di  calamità  ,  dì 
cui  la  ftoria  antica  vi  offre  il  tragico  profpet- 
to  ?  Poiché  le  paffioni  furono  T  anima  del  mon- 
do ,  i  popoli  provar  dovettero  al  di  dentro  le 
più  fpaventevoli  rivoluzioni  e  divorarfi  fcam- 
bievolmente  colle  guerre  più  fànguinofe  e  cru- 
deli .  Per  ogni  dove  la  fchiavitù  fi  ftabili  neceffa- 
riamente  su  gli  avanzi  della  rovinata  libertà  : 
per  ogni  dove  aifacciar  vi  fi  deggiono  imperi 
invafi ,  foggiogati  e  diftrutti .  ^ 

Ma  guardatevi    dal  credere    che    la  differenza^ 
de'. climi  efiga  dalla  parte  de' popoli  una  diverfa 
politica    .   E'   fdfo   che   il   defpotìsmo  convenga  ai 
paeji  caldi ,   la  barbarie  ai  pae/i  freddi  e   il  buon 
regolaraento  civile  alle  regioni  temperate  ,  Non  è 
vero  che  i  raggi  del  fole  più  o  meno  perpendi« 
colari  ,  più  o  meno  obbliqui  ,  decidano  dd  go- 
verno 5  che  ciafcun  popolo  dee  avere  ,  e  lo  in« 
ducano  a  ftabilirlo  fenza  eh'  ei  se  ne  avvegga  . 
Non  è  vero   che   la  forma    del  governo  ,  cbe  fa- 
rebbe la  migliore  in  un  paefe  ,   fofje  la  peggiore 
in  un  altro  ,    Quefii  errori    fono  combattuti  da 
fatti ,  di  cui  è  impoflibile  il  dubitare  .  Accadde- 
ro forfè  rivoluzioni    nell'  ordine    de'  corpi  cele- 
fti  o  fui  globo  da  noi  abitato  ,   quando  gli  '  uo- 
mini  videro  la  fchiavitù  prender  piede  nelle  pro- 
vincie  ,  oV€  regnato  aveva  con  più  gloria  la  li- 
bertà Ve  formar  fi  repubbliche  nel  feno  fteffo  del- 
la tirannia  ? 

Do* 
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Dovunque  gli  uomini  faranno  uomini  ,  do* 
vunque  avranno  una  ragione  e  un  cuor  capace" 
di  aprirli  all'  avarizia  ,  ali*  ambizione  e  alle 
voluttà  ,  loro  converrà  lo  fteflb  governo  ;  pò* 
fciachè  hanno  per  ogni  dove  il  medefimo  inte- 
refTe  a  difenderli  contro  quefte  paffioni  e  ad  af* 
fodar  r  impero  della  ragione  .  Convengo  che  la 
divcrfità  de'  climi  ,  influendo  su'  nofl:ri  organi , 
dà  alle  paffioni  più  o  meno  energia  o  attività  • 
ma  bifogna  forfè  conchiuderne  che  i'  Alia  per 
efempio  fia  deftinata  alla  fchiavitù  e  1'  Europa 
alla  libertà  ?  No  ;  ma  che  la  politica  in  Afia  e 
in  Europa  adoprar  dee  gli  fìeflì  mezzi  con  va- 
rie proporzioni  ,  per  confolidare  la  felicità  de' 
popoli  e  prevenir  i  difordiui  e  i  danni  delle- 
paffioni  .  Quelle  degli  Afiatici  fono  involte  e''^ 
per  cosi  dire  agghiacciate  dalla  pigrizia  .  Ne 
conchiuderò  che  non  fi  ha  meftieri  di  tante  iftitu- 
2Ìoni  appo  loro  ,  come  appo  gli  Europei  ,  per 
formare  e  confervare  una  repubblica  .  Ma  gli 
uni  e  gli  altri ,  a  qualunque  grado  fieno  le  loro 
paffioni  )  hanno  un  egual  bifogno  che  le  leggi 
loro  fieno  imparziali ,  e  che  i  maeftrati  ad  eife 
ttbbidifeand  comandando  ai  cittadini .  Sotto  1'  equa* 
tore  del  piari  che  fotto  il  pòlo  ^  se  gli  uomini  ef-> 
fer  vogliono  coftantemente  felici  ,  non  bifogna 
che  ftiano  meno  ali'  erta  contro  le  paffioni  de* 
loro  vicini  che  contro  le  loro  proprie  *  Qiia* 
lunqu^e  paefe  da  loro  fi  abiti,  ogni  focietà  è  col* 
locsLtSL  tra  due  fcogli  ;  il  defpotismo  e  f  anar- 
chia  •  Le  paffioni  de'  iTiacftrati  conducono  all' 
uno  ,  le  paffioni  de'  cittadini  conducono  ali'  altro  i 

per 
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per  confcguenza  non  fi  dà  ,  né  può  darli  buona 
forma  dì  governo    se  non  quella  ,    che  mi  pre- 
ferva ad  una  volta  dai  due  pericoli ,  che  mi  fo- 
vraftano  . 

I  popoli  più  celebri    e  meglio  coftituiti   dell' 
antichità   dovettero  vedere  abbattuta   la  loro  re- 
pubblica ,    perchè  non   ve  ne  fu  un  folo  ,    che 
non  trafcuralTe  alcuna  delie  regole    più  effenzi^li 
alla  politica  confervazione  .    Ma  in  mezzo  alla 
caduta  degli  flati,  che  fuccedonfl  gli  uni  agli  al- 
tri ,    pregovi  di  riflettere   con  quale  facilità  ri- 
mangano foggiogati  i  popoli  ,    che  non  fono  li- 
beri ,  mentre  che  una  città  ,  che  fi  governa  col- 
le fue  leggi ,  arreda  e  rende  talvolta  vani  i  pro- 
getti de'  più  formìdabiti  conquiftatori  .    Appena 
comparirà  un  Sefoftri  in  Egitto  ,    V  Oriente  co- 
fternato  dee  riconofcerlo  per  fuo  vincitore  e  fo- 
vrano  .    Quei  popoli  fono  inetti  alla  refiftenza , 
né  richiedeli  ,  per  cosi  dire  ,  che  un  iftante  di 
fenno    e  di  coraggio    per  parte   dei  loro  nemici 
a  rovinarli  .  Tofto  che  nafcerà  un  Ciro  ,  1'  Afia 
efìfer  dee  foggetta  al  dominio  de'  Perfianìv  Tofto 
che  un  Aleffandro  fucccderà  in  Macedonia  a  un 
Filippo  ,  la  monarchia  di  Ciro  effer  dee  diflrut- 
ta .  Tofto  che  fi  formerà  una  Romana  repubbli^ 
ca  ,  i  re  efler  deggiono  umiliati  e  dome  le  na- 
zioni .    Tutti  que'  popoli  vinti  non  fuffifterono 
sì  lungamente  se  non  perchè    ftati  non  erano  fi- 
no allora  aflaliti  che  da  nemici  ,   che  non  ave- 
vano più  valore  ,  né  più  prudenza  di  loro  fteffi . 
Con    qual  nobile    ed  orgogliofa    coftanza    gli 
flati  liberi  non  difendono  effi  all'  oppofito  la  loro 

liber- 
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berta  ?  La  Macedonia  durò  più  fatica  a  fbttó- 
mettere  alcune  città  della  Grecia  che  V  Afia  in- 
tera .  L'  Afia  una  volta  vinta  ,  fu  per  fempre 
fottomeffa;  la  Grecia  debellata  opprimere  non  fi 
lafciò  dalle  fue  disgrazie  .  Mentre  che  ;  AlefTan- 
dro  era  il  terrore  dell'  Afia,  la  Grecia  indocile 
fotto  il  giogo  tentava  di  fcuoterlo  .  Ritrova  effa 
ancora  in  se  medefima  tanto  coraogio  da  refifte- 
re  a'  proprii  fuoi  vizii  e  a  principi  potenti  , 
che  r  arte  avevano  di  feminarvi  la  diffenfione  • 
Il  defiderio  d'  efler  libera  tuttavia  fuffifte  ,  quan- 
do fembra  irreparabilmente  perduta  la  libertà  ,  e 
produce  ancora  la  lega  ovvero  confederazione; 
degli  Achei  ,  che  non  può  effere  diftrutta  che 
da  un'  altra  repubblica  desinata  a  non  mettere 
ver  un  confine  alle  fue   vittorie  . 

Con  quanta  difficoltà  il  folo  popolo ,  che  fep  - 
pe  effer  conquifì:atore  per  principio  e  con  meto- 
do ,  non  trionfò  egli  dell'  Italia  ?  Equi ,  Volfci  , 
Tofcanì  ,  Sanniti  ,  que'  popoli  fempre  fconfitti 
non  erano  mai  domi  .  Finalmente  rammentate  , 
Real  Principe  ,  la  fine  di  Cartagine  .  Quefta  cit- 
tà sì  umiliata  dalla  battaglia  di  Zama  e  dalle 
condizioni  della  pace  ,  che  terminò  la  fecondi^ 
guerra  Punica  ;  quefi:a  città  ,  di  cui  erano  sì 
corrotti  i  cofiumi  e  sì  viziofe  le  leggi ,  che  non 
operò  ancora  di  grande  e  di  eroico  ,  quandp 
veggendofi  full'  orlo  del  precipizio  osò  tentare 
di  refiftere  al  genio  della  Romana  repubblica  ? 


CA- 
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^pplkaxtone  delle  ferità  precedenti  ad  alcuni  tm* 

portanti  oggetti  della  Jloria  dé^  moderni 

popoli  dell^  Europa  , 

DOpo  quello  che  ho^  detto  fopra  la  ftoria 
antica  ,  mio  intendimento  non  è  ,  Monfi- 
gnpre  ,  di  mettere  fotto  gli  occhi  voilri  un  com- 
pei^dio  della  ftoria  moderna  dell'  Europa  ,  ed  of- 
frendovi un  quadro  della  profpera  od  avverfa 
i<5rtuna  di  tanti  flati  ,  farvi  toccar  con  mano 
che  tutti  i  fatti  concorrono  invariabilmente  a 
provar  la  verità  de'  principii  politici  da  voi  flu- 
diati  .  Quefto  è  uffizio  rilerbato  alle  voftre  me- 
ditazioni ;  e  fpero  che  volentieri  e  con  buon 
efito  voi  lo  adempirete . 

Mi  reftringò  all'  efame  di  alcune  quiftioni  , 
che  mi  fembrano  le  più  importanti  ,  La  rovina 
dd  Romano  impero  fece  prendere  all'  Europa 
un  nuovo  afpetto  ;  ed  avendo  popoli  fovrana- 
mente  gelofi  della  loro  independenzà  piantate  le 
loro  fèdi  in  provincie  ,  ove  dianzi  regnavar  il 
più  duro  defpotismo  ;  perchè  mai  il  monarchi- 
co' governo  divenuto  è  generale  in  Europa  fulle 
i:ovine  della  Germanica  libertà  ?  Ciò  non  oftan- 
te  per  qual  ragione  il  defpotismo  sì  comune  e 
sì  barbaro  appo  gli  antichi  ,  e  che  tuttavia  di- 
fonora  1'  Afia  ,  è  deffo  oggi  ignoto  nella  Criftia- 
nità  ?  Oliali  leggi  ,  quai  coftumi] ,  quali  ufanze 
hanno  un  argine  innalzato  tra  i  fovrani  e  i  mo- 
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fimo  fi  abufi  di  quel  potere ,  che  degrada  T  uma- 
nità ?  Perchè  gli  ftati  liberi ,  che  fonofi  formati 
fra  noi  ,    non  hanno  goduto  quafi  alcuna  confi- 
derazione  ?    Eflendo  fiata    F  Europa  lacerata  da 
continue  guerre  ,  che  vi  accefe  INmbizione  ,  non 
è  nientedimeno  alcun  popolo   moderno  pervenu» 
to  a  queir  apice  di  grandezza  e  di  potenza  ,  che 
sì  celebri  rende  alcuni  popoli  antichi  :  qual  n'  è 
la  cagione  ?    Da  ultimo  perchè    tanti  flati  mo-.. 
derni  ,  la  cui  coftituzione  è  quafi  fempre  sì  vi- 
ziofa  ,  haìmo  efii  una  più  lunga  durata  degli  fla- 
ti antichi ,  di  cui  ammiriamo  la  fapienza  ?    Ri- 
fpondendo  a  tali  quiflioni  parmi  ,    Monfignore  , 
che   abbraccierò    tutto  quanto    racchiude    di  più 
rilevante  ,  di  più  utile  e  curiofo  la  floria  moderna  * 
Avete  ofTervato  nel  corfo  de'  voflri  fludi  che 
i  barbari  ,    da  cui    difcendono    tutte  le  nazioni 
dell'  Europa  ,  avevano  nella  Germania  il  più  li- 
bero governo  .  Privi  di  leggi  fc ritte  non    regge- 
vanfi  che  con  grofTolane  confuetudini  ,    le  quali 
tramandavanfi  di  padre  in  figlio  :    la  licenza  di 
non  confultare    che  le  proprie  forze  ,    di   tutto 
osare    e  tutto  fare  ,    era  la  loro  libertà  .    I  re 
loro  non  erano  che  i  loro  capitani  ;  i  loro  mae- 
flrati    non  avevano    che  una    precaria  autorità  , 
Ma  avendo  già  que'  popoli  apparato  ,  mercè  il 
frequente  ufar  coi  Romani  ,    ad  effere  avari  ed 
anche  voluttuofi  alla  loro  foggia  ,  quando  fi  fla- 
bilirono    nelle  provincie    del  Romano   impero  , 
impo/Tibil  era  che  faceffero  conquifle  ,   aveffero 
ftabili  dimore  ,  acquiflaffero  un  patrimonio  e  fi 
mefcolaflèro  con  uomini  più  illuminati  di  loro , 
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ma  effemminati  ,  molli ,  timidi  e  da  gran  tein* 
pò  fchiavi  del  più'  afpro  defpotismo  ,  lènza  che 
prontamente  fi  alteraÓero  i  loro  coftumi  e  i  lo- 
ro ufi  .  Avete  veduto  ,  Monfignore  ,  quante  cau- 
tele prender  deggiono  gli  uomini  per  elTer  libe- 
ri ;  come  dunque  i  Borgognoni  ,  i  Goti ,  i  Van- 
dali ,  i  Franchi  ec.  avrebbero  potuto  cuftodire 
illefa  una  libertà  ,  che  non  amavano  che  per 
iftinto  ,  della  quale  non  conofcevano  né  il  pre- 
gio ,  nò  la  fragilità  ,  e  che  non  poteva  comporli 
né  cogli  antichi  loro  pregiudicii  ,  né  coi  nuovi 
loro  vizii  ? 

Avvegnaché  ftabilendofi  fulle  loro  conquide  £ 
barbari  adottafìero  dcune  Romane  leggi  ,  che  loro  — 
parevano  utili  ,  non  fu  ancora  che  un  vero  la-  , 
droneccio  il  loro  governo.  Quindi  nacquero  dì- 
fordini ,  violenze  ,  rapine  ,  ingiurie  ,  querele  ,  di 
cui  i  re  e  i  grandi  ,  già  ricchi  abbaftanza  per 
effere  ambiziofi  ,  non  tardarono  a  profittare  per 
opprimere  il  popolo  e  ampliare  la  loro  autori-* 
tà  .  Paffo  rapidamente  ,  Monfignore  ,  al  regno 
di  Carlo  Magno  ,  che  forma  la  più  infigne  epo-  ' 
ca  della  floria  moderna  .  Le  virtù  e  i  talenti 
di  quel  Principe  furono  perduti  pel  fuo  impe- 
ro ,  che  comprendeva  la  maggior  parte  dell'  Eu- 
ropa .  O  che  i  Francefi  fofiero  ancora  troppo 
barbari  per  amare  il  nafcente  loro  governo  y  o 
che  i  fuccefTori  di  Carlo  Magno  fofifero  incapa- 
ci di  far  rifpettare  leggi ,  che  il  tempo  e  V  abi- 
tudine non  avevano  confervate  ;  gli  antichi  vizii 
ricomparvero  colle  antiche  paffioni  ,  e  lo  fiat© 
fu  ancora    in   preda    ali^   fteffe  difcordie  ,    che 
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T  avevano  fconvolto  fotto  i  Merovingi .  I  prin- 
cipi e  i  grandi  ,  nemici  gli  uni  degli  altri  ,  fi 
contefero  la  fuprema  autorità ,  che  Carlo  Magno 
aveva  voluto  collocare  nelle  mani  della  nazione  , 
e  la  diftruffero  ,  Mentre  che  il  popolo  ,  inetto 
alla  difefa  de'  fuoi  diritti ,  era  da  ogni  parte  fa- 
grificato  all'  avidità  de'  grandi ,  e  pareva  che  in- 
iòrgere  doveffero  tanti  principati  independenti , 
quanti  v'  erano  fignori  in  grado  di  fortificaril 
nelle  loro  provincie  e  nelle  loro  terre  ;  videfi 
ufcire  dal  feno  di  queir  anarchia  una  specie  di 
dritto  e  di  civile  amminiftrazione  ,  che  tendeva 
a  ricongiungere  tutte  le  parti  difunite  dello  fla- 
to .  Ebbevi  un'  ombra  di  fubordinazione  :  i  gran- 
di acconfentirono  ad  effere  fra  loro  uniti  da  un 
omaggio  e  da  un  giuramento  ;  e  quello  fiftema 
fu  chiamato  governo  feudale  . 

Quefta  particolare  rivoluzione  dell'  impero 
Francefe  ,  che  abbracciava  una  parte  ragguarde- 
vole dell'  Italia ,  la  Germania  fmo  al  mar  Balti- 
co ed  alcune  provincie  al  di  là  de'  Pirenei  ,  di- 
venne il  principio  di  una  generale  rivoluzione 
in  Europa  .  Guglielmo  il  Conquiftatore  portò , 
come  ognun  sa  ,  il  fiflema  feudale  in  Inghilter- 
ra  ,  e  tofto  la  indipendenza  de'  fuoi  Baroni  fe- 
dufìfe  la  vanità  de'  grandi  della  Scozia  ,  che  go- 
der vollero  gli  fteffi  privilegi  .  I  Signori  Spa- 
gnuoli  ne  prefero  l' idea  nelle  provincie  ,  che  i 
Francefi  pofledevano  ne'  loro  contorni  ,  ovvero 
la  ricevettero  da'  crocefegnati  ,  che  venivano  a 
difenderli  contro  i  Mori  .  L'  Italia  intera  non 
conobbe  altre  leggi  .  Forfè  potrebbe/!  prefumerc 
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che  i  Polacchi  e  i  Danefi ,  per  imitazione  di  ciò 
che  vedevano  in  Germania  ,  adottaffero  effi  pu- 
re alcuni  ufi  di  un  governo  analogo  ai  loro  co- 
ftumi  e  alla  loro  politica  . 

Checché  ne  fìa  de'  progrefli  del  governo  feu- 
dale ,  vi  è  flato  detto  ,  Monfignore  ,  eh'  erafi  di- 
latato quafi  ih  tutta  T  Europa  .  Per  ogni  dove 
r  omaggio  e  il  giuramento  fervivano  di  vincolo 
tra  il  feudatario  e  il  vaffallo  ;  ma  dappertutto 
elfi  imponevano  doveri  diverfi  .  Se  i  Signori 
erano  deboli  ,  meglio  erano  ofTervate  le  loro 
convenzioni  :  se  potenti  ,  tutti  i  diritti  erano 
equivoci  ,  tutti  i  doveri  erano  incerti  ,  perchè 
defini vanfi  le  controverfìe  colle  armi  alla  mano, 
né  mai  è  collante  la  forte  delle  battaglie .  Era 
ilabilito  il  più  afpro  defpotismo  ,  se  non  fi  con- 
fiderà che  il  potere  ,  che  i  fignori  efercitavano 
su  i  fudditi  ddk  loro  terre  ;  ma  regnava  tra  i 
fignori  la  più  anarchica  libertà . 

Frattanto  impolTibil  era  che  gli  uomini  fem- 
prc  condotti  dal  defiderio  d'  effer  felici  non  fen- 
tiflero  la  neceffità  di  riparare  difordini  ,  di  cui 
eran  eglino  ogni  giorno  le  vittime  ,  Gli  fpiriti 
furono  coflretti  a  riunirfi  dall'  ecceffo  delle  av-» 
yerfità  .  Si  fiipularono  trattati  e  nuove  conven- 
zioni ,  che  fervirono  a  dar  una  fpecie  di  freno 
alle  paffioni  .  Facendo  alcuni  progreffi  ,  fen« 
tifli  la  neceifità  di  flabilire  una  fubprdinazione 
ancora,  più  efatta  ;  e  non  fapendofi  qual  parti- 
to abbracciare  ,  fu  data  al  popolo  la  libertà  , 
fi  accrebbero  ì  doveri  de'  vaffalli  verfo  i  lo- 
ro feudatarii^fi  permife  a  quefli  1' ambire  nuo« 
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ve  prerogative  ,  e  i  re  ,  ficcome  primi  flgnorì 
della  loro  nazione  ,  trovaronfi  riveftiti  di  una 
nuova  autorità  ,  che  lì  pofe  in  iftato  di  farli 
nuove  pretenfioi^i  :  già  veggo  la  monarchia  in- 
^alzarfi  full©  rovine  ^eì  feudale  governo  , 

Non  la  finiremmo  noi  più  ,  se  qui  fviluppar 
voleiTimo  le  varie  eaufe  ,  che  infieme  eoncorfe- 
ro  a  favorire  una  tale  rivoluzione  ,  Ofìerverete 
foltanto ,  Real  Principe  ,  che  quanto  più  un  go- 
verno è  viziofo  ,  tanto  meno  efTò  ha  mezzi  per 
fùffiftere  .  Feudatarii ,  vaffalli ,  fudditi ,  tutti  ave- 
vmo  egualmente  a  dolerfi  della  barbara  ammini« 
lìrazione  de'  feudi ,  tutti  cofpiravano  alla  fua  ro-» 
vina  ;  e  non  farehbefi  quella  mantenuta  in  Ger« 
mania  j  se  T  impero  non  foffe  feto  elettivo  ,  © 
se  le  fue  diete  ^  confervando  uxì  refiduo  di  pub- 
blica podeftà  ,  non  aveflero  dato  a  tut^  i  prin« 
cipi  un  intereffe  comune  >  e  foniniinifìrati  mez- 
zi di  palliare  i  mali ,  dì  cm  fi  querelavano  .  In 
ogni  altro  luogo  i  re  ereditarii  godevano  di  una 
confideraz'ione  favorevole  ai  progi^fTì    della  loro 
autorità  .  Mentre  che  per  abbaffar  la  nobiltà ,  e* 
fomentavano  le  fue  diffenfioni  ,    ed  applicavanfì 
ad  accreditare  il  terzo  fiato  ,  il  clero  angheria» 
to  dai  Signori  ,   e  perfuafo  che  il  governo  mò* 
narchico  de''  giudei  fia  il  modello   della  più  fag-» 
già  amminiftrazione  ,  non  ccflava  di  contribuire 
ài  progreffi  della  monarchia  »  Promulgando  leg- 
gi aecettevoli ,  e  delle  quali  ognuno  fèntifie  T  uti- 
lità ,  i  principi  fi  addefiravano  a  diventar  legis* 
latori .  Formaron  eglino  tribunali ,  in  cui  la  lo- 
rq  volontà    fu  tofto  riguardata  ficcome   la  legge 
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dello  fìato  .  Tennero  in  piedi  tnippe  regolate  5 
ed  efìgendo  con  meno  rigore  il  fervigio  de'  feu- 
di ,  ammollirono  i  fignori^  fi  pofero  in  iftato 
di  trattarli  fìccome  ribelli ,  s^  turbavano  ancora 
la  pace  pubblica  colle  private  loro  guerre .  Con- 
vocarono talvolta  là  loro  nazione  per  fingere  di 
cónfultarla  j  €  la  vera  loro  intenzione  era  di 
non  inafprifla  con  un'  autorità  troppo  aperta- 
mente arbitraria  . 

Bentofto  le  ftranicre  fuccedettero  alle  domcfti- 
che  guerre  ^  e  nuovi  intereffi  introduffero  una 
nuova  maniera  di  penfare  »  Le  nazioni  fi  uniro- 
no per  via  di  maneggi  e  di  trattati ,  formarono 
leghe  ,  e  ciafcuna  di  effe  fu  meno  occupata  de' 
fuoi  propriiy  affari  che  degli  ftranieri  avvenimen-' 
ti  *  Frattanto  s'  ingentilirono  i  coftumi  e  mercè 
nuovi  bifogni  fi  perfezionavano  Je  arti  »  Il  traf" 
fico  fece  rapidi  progrelfi  ,  il  nuovo  mondo  fpar* 
fé  immenfe  ricthezze  nell*  Europa  ^mentre,  che 
janimofi  navigatori  ci  arrecavano  il  luffo  e  le 
fuperfiuità  delle  più  remote  provincie  dell*  Afra  « 
Tra  uomini  pieni  d'  idee  cavallerefche  ^  d'  ambi- 
S6Ìone  5  di  dovizie  e  di  piaceri  ,  riufci  agevole 
ai  principi  d' imprimere  nel  governo  la  forma  da 
effi  bramata  * 

I  popoli  in  effetto  fi  abbandonafòiló  Con  tan« 
ta  docilità  e  ficurezza  al  corfo  degli  avvenimen* 
ti ,  che  se  non  era  la  fermentazione  ^  prodotta 
,ji€gli  fpiriti  dalle  controverfie  religiofe^  non  fa- 
rebbero eglino  mài  fiati  sì  coràggiofi ,  che  ofaf-* 
iero  tentare  di  fcuotere  il  giogo  ^  ond'  èrano 
già  aggravati  .    Il  potere  arbitrario   aveva  fatto 
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infcnribilmente  i  fuoi  progrcffi.  ,  e  i  fuoì  abufi 
più  ecceffivi  non  avrebbero  lìifcitato  che  inutili 
tumulti  ,  pofciachè  odiavafi  la  tirannia  fenz'  ama- 
re la  libertà  ,  e  farebbefi  la  nazione  ridicolofa- 
mente  contentata  di  rintuzzar  i'  una  fenza  ftabi- 
lir  r  altra. 

Giammai  ,    dice  un  celebre  ftorico  ,    se  non 
erano  le  novità  di  Lutero  e  di  Calvino  ,  se  non 
era  1'  entufiasmo  de'  Puritani  e  V  orinazione   del 
clero  di  voler  confervare    cerimonie  indifferenti 
alla  religione  ,  1'  Inghilterra  non  farebbe  giunta 
a  termine  di  coftituire  la  forma  di  governo,  di 
cui  e(Ta  gloriafi  oggidì.  In  fatti,  fianca  di  Tem- 
pre combattere  per  una  vacillante  libertà  ,  erafì 
finalmente  avvezza  a  veder  violare  la  Gran  car- 
ta  y  G  a  contentarfi  delle  vane  promeffe  ,  che  le 
fi  facevano    di  non    più  violarla  .    Il  regno    di 
Arrigo  Vili,    era  flato  tirannico  fenza  ribellio- 
ni .    Odoardo  e  Maria    avevano  governato  con 
imperiofità  ed  afprezza  ,    né  però  i  loro  fudditi 
i  confini    varcarono    di  una    tacita  avverfione  . 
Elifabetta  ,  abbagliando  gì*  Inglefi  colla  fua  pru- 
denza e  col  fuo  coraggio  ,   aVea  loro  ifpirató  una 
pericolofa  ficurezza  ,   e  gli  Stuardi  ,  fuoi  fuccef- 
fori  ,    avrebbero  profittato    fenza  fatica    e  fenza 
molta  arte  di  una  tale  difpofizionc  per  iflabilire 
un  vero  defpotismo   ,   se  lo  zelo  della  religione 
non  foffe  venuto  in  foccorfo  dello  flato  .    Nella 
fituazione  ,  in  cui  trovavafi  T  Inghilterra  ,  non 
eravi  più  che  il  fanatismo  ,  che  fa  difprezzar  le 
ricchezze  ,  i  piaceri ,  gli  agi  della  vita  ,  ed  amar 
il  martirio  e  la  morte  ,    che  far  poteffe  affron- 
tar 
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tar  i  pericoli  ,  che  accompagnano  la  ribellione , 
e  formare  il  progetto  di  fovvertire   un  governo 
già  ftabilito  . 

Senfatiffima  è  la  rifleffione  del  Sìg.  Hume ,  e 
convien  applicare  alle  Provincie-Unite  ciò  eh' 
egli  dice  dell'  Inghilterra  .  Giammai  non  avreb- 
bero elleno  tentato  di  fcuotere  il  giogo  della  Spa- 
gna ,  se  non  aveffero  temuto  che  il  governo  fé- 
vero  e  rigido  di  Filippo  IL  ,  e  non  fi  foffero 
attaccate  che  le  loro  franchigie  e  i  politici  loro 
privilegi .  Non  farebbefi  ito  più  oltre  delle  mor- 
morazioni 5  delle  querele  ,  delle  rimoftranze  ,  Vi 
farebbero  ftate  al  più  al  più  alcune  fedizio- 
ni  incautamente  incominciate  e  mal  fofte- 
nute  .  I  fediziofx  farebbonfì  tofto  fiancati  di 
efporfi  a  feveri  gaftighi  fenza  produrre  alcun  be- 
ne •  e  per  evitar  mali  più  gravi ,  non  farebbefi 
cercato  che  di  ammanfare  il  fovrano  a  forza  dì 
connivenze  .  Ma  yeruna  umana  confìderazione 
non  fu  capace  di  tener  a  freno  i  malcontenti , 
quando  furono  minacciati  dalla  inquifizìone  ,  e 
credettero  in  pericolo  V  eterna  loro  falutc  .  Non 
penfaron  eglino  feriamente  a  formare  una  repub- 
blica se  non  dopo  elTerfì  convinti  che  loro  non 
rimaneva  che  quello  folo  mezzo  di  confervare 
la  nuova  loro  dottrina  e  di  liberarli  per  fempre  / 
dalle  così  da  lor  chiamate  fuperftizioni  e  tiran* 
nidi  della  Romana  Chiefa  . 

Il  Luteranefimo  ha  poflo  gli  Svezzefl  in  ifla- 
to  di  abbattere  il  clero  ,  il  cui  defpotismo  avea 
cagionato  tanti  mali  ,  e  di  chiuder  per  fempre 
r  ingreffo  ai  Danefi  delle  loro  contrade .  Finché 
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in  Boemia  e  in  Ungheria  furono  gli  fpiriti  in- 
iìammati  ed  irritati  dalle  controverfie  di  religio- 
ne ,  que'  due  regni  poterono  vantarfi  d'  efler  li- 
beri :  fubito  che  non  ebber  più  fanatismo  ,  più 
non  ebbero  libertà .  E^  probabilifìTimo  che  se  non 
erano  le  quiftioni  infbrte  nell'  impero  in  prò* 
pofito  della  religione  ,  non  avrebbe  la  Germania 
confervato  il  fuo  governo  .  La  cafa  d'  Auftria 
abbaflanza  potente  e  ricca  abbaftanza  per  confi- 
derare  la  corona  imperiale  fìccome  il  fuo  patri- 
monio ,  avrebbe  intimorito  ,  fedotto  ,  comprato 
e  corrotto  i  principi  e  le  diete  dell'  impero  .  La 
politica  è  quafi  fempre  adefcata  da  un  vantaggio^ 
prefeote ,  di  cui  può  efia  godere  ^  e  avvien  mol- 
ta di  rado  che  uno  ftato  abbia  la  fapienza  di 
prevedere  e  di  prevenire  i  mali,  che  non  fentc 
ancora.  Ambiziofe  mire  potevano  far  operare  i 
principi  ,  che  opponevanfi  a  Carlo  Quinto  e 
a'  fuoi  fucceiTori  ;  ma  richiedevafi  un  interelfe 
fuperiore  a  quello  della  politica  ,  perchè  trovaf- 
fer  eglino  fempre  nuove  forze  ,  e  moltrafìero  i 
Tedelchi  una  fermezza  capace  di  refiftere  ali'^ 
ambizione  Auftriaca  e  di  trionfarne  .  n 

Per  quanto  viziofo  fia  il  governo  feudale  f 
per  quanti  mali  abbia  effo  cagionati  ai  padri 
noftri  ,  è  verifimile  che  alcuni  popoli  gli  fien 
oggi  debitori  del  vantaggio  di  vivere  fotto  un 
governo  temperato  ,  in  cui  non  fono  né  liberi , 
né  oppreffi  .  Molti  principi  nati  colle  paflioni 
di  'Tiberio  e  di  Nerone  commifero  violenze  ,  e 
flati  farebbero  tiranni  ,  come  que'  principi  ,  se 
ie  ftelfe  congiunture  avefìero  loro  dato  le  fleffe 
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fp$ranze  e  gli  fteffi  timori  .  Ma  erano  per  abi- 
tudine rifpettati ,  fi  riconofceva  la  loro  fuperiori- 
tà ,  non  furono  mai  obbligati  a  verfar  torrenti  di 
làngue ,  erano  ficuri  di  riufcire  far  non  volendo 
che  progrefii  lenti  e  infenfibili  .  Quindi  ad  onta 
della  malvagità  di  alcuni  principi,  la  monarchia 
fi  è  preftata  a  temperamenti  di  manfuetudine  e 
di  conciliazione  ,  e  fi  è  fatto  un  particolar  ca- 
rattere ,  che  non  s'  incontra  appo  gli  antichi  . 
Il  pafTaggio  dalla  libertà  alla  fchiavitù  fu  trop- 
po celere  preflb  i  Romani  .  Per  affodare  il  fuo 
impero  ,  videi!  Augufto  nella  neceffità  di  far 
perire  i  cittadini  piii  gelofi  della  loro  libertà  ,  e 
che  avevano  un  merito  diftinto  ,  I  fucceflbri  fuoi 
credettero  fempre  di  aver  nemici  ,  cui  bifognaf- 
iè  flerminare  ,  ed  ecco  ciò  che  opprefììya  refe 
e  fanguinaria  la  loro  politica  . 

Ma  avendo  il  feudale  governo  dato  ai  grandi 
forza  5  credito  ,  confiderazione  e  diritti  ,  che 
non  potevanfi  diftruggere  che  fucceffivamente  ,  i 
principi  eranfi  avvezzi  a  camminar  pafìb  paffo , 
ed  anche  a  retrocedere  ,  ove  fi  foffero  troppo 
inoltrati.  Prima  di  profcrivere  un' ufanza  ad  effi 
contraria  comprefero  che  bifognava  indebolirla  e 
fcuoterla  a  più  riprefe  .  Diflruggendola  non  di* 
flruggevafi  V  alterigia  e  il  coraggio  ,  che  la  me"" 
defima  ifpirava  *  I  fìgnori  avevano  già  perduto 
la  fovranità  delle  loro  giurisdizioni  ^  non  erano 
più  gli  arbitri  dì  crear  nuovi  feudi  ,  di  mano* 
mettere  i  loro  fodditi  o  di  fottopòrli  a  nuovi 
omaggi  ;  già  e'  non  .potevano  più  farfi  la  guer- 
ra fenza  effere  riguardati    come  perturbatori  del 
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pubblico  ripofo  ;  e  nondimeno  il  principe  era 
tuttavia  coftretto  a  rifpettare  la  loro  alterigia  e 
a  temere  il  loro  coraggio  .  In  quefto  fluflo  e 
rifluffo  di  autorità  e  d'  independcnza  fi  forma- 
rono publici  coftumi  5  che  temperano  F  acerbità 
del  potere  e. la  baflezza  dell'  ubbidienza  .  Cotai- 
pubblici  coftumi  avevano  tanto  maggiore  auto- 
rità 5  perchè  1'  opera  effi  erano  delle  paffioni  in- 
vece di  combatterle  .  D'  altronde  T  Europa  pro- 
fetava una  religione  reprimente  ,  la  quale  e'  in- 
fegna  che  al  cofpetto  di  Dio  il  monarca  della 
maggiore  poffanza  non  è  che  T  eguale  dei  più 
vile  de'  fuoi  fchiavi .  I  Criftiani  non  erigono  al- 
tari  ai  loro  re  ,  né  dopo  morte  ne  celebrano 
r  apoteofi . 

In  mezzo  alla  barbarie  de^  feudi  fi  defiarono 
però  5  Monfignore  ,  alcune  idee  di  libertà  *  La 
maggior  parte  delle  città  divenute  libere  in  vi- 
gor delle  carte  di  comunità  ,  ad  effe  vendute  dai 
lor  fignori  ,  incominciarono  ad  avere  i  loro 
configli  e  i  lor  maeftrati  *  ma  portavano  im- 
prefTo  il  carattere  di  loro  fchiavitti  ,  ed  erano 
immerfe  in  una  troppo  profonda  Jgnoranza  ,  per- 
chè gettar  poteffero  fodi  fondamenti  di  un  libe- 
ro governo  .  Le  città  ,  che  per  la  fituazione  lo- 
ro fui  mare  o  l[unghefro  qualche  real  fiume  ,  fi 
trovarono  nella  lo^portunità  di  trafficare  ,  furono 
le  fole  fiorenti  .  Goderono  la  confiderazione , 
cui  danno  le  ricchezze  ,  fi  collegarono  infieme , 
talvolta  fi  fecero  temere  dai  loro  vicini ,  e  non 
ebbero  nondimeno  che  una  precaria  efifì:enza  . 
La  fortuna   dì  quelle  città  tentò    i'  avarizia  de- 
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gli  antichi  loro  fignori  ,  e  a  mifufa  che  il  feu- 
dale governo  andava  in  decadenza  ,  e  faceva  prò- 
grelTi  la  monarchia  ,  F  ^y^hfa  Teutonica  indeboli- 
vafi  *  e  non  fi  miantenne  piìi  che  tra  cinque  ò 
fei  città  qnt^A  confederazione  diffufa  per  tutta 
r  Europa . 

Alcune    di   quelle    repubbliche    in  preda    alla 
domeftiehe  loro  difTenfioni  fi  difefero    con  buon 
efito  contro  gli  ftranieri ,  e  fpirar  videro  la  lo« 
ró  libertà  fotto  la  tirannide  d'  uno  dei  loro   cit- 
tadini :  tal  fu  la  forte  di  Firenze  .    Genova  agi- 
tata fempre  dà  palìioni  ,   che  più  rafTomigliava* 
no    air  ambizione  che   ali*  amore  della  libertà  , 
non    profeguì    ad  elfere    una  repubblica    se    non 
perchè  non  poteva  determinar  fi    ad  alcun  gover« 
no  ;  ed  una  rivoluzione  le  reflituiva  la  indepen- 
denza  ,  che  fiata  erale  tolta  da  un'  altra  rivolu- 
zione .  Ricca ,  avara  ,  fediziofa  effa  è  finalmen* 
te    governata   da  padroni  ,    che  farebbero    fenza 
jnolta  fatica  cortigiani   in  una  monarchia  .    Vi- 
èegia  pervenne   ad  impor  limiti  all'  affoluta  au- 
torità de'  fuoi  dogi  .  Il  popolo  fi  creò  tribuni , 
che  ogni  anno  elelTero    i  fenatori  ,    che  formar 
dovevano   il  configlio  del  primo  magiftrato  del- 
la repubblica  .  Ma  un  si  felice  governo  non  get- 
tò profonde  radici  .    I  Veneziani    tranquilli    ed 
occupati  del  loro  commercio  ,    anteponevano  le 
ricchezze  alla  libertà  .    Furon  puniti    della  loro 
negligenza  in  vegliare  fui  pubblico  bene  ;  e  nel 
fecolo  decimoterzo  forfè  fra  efii   una  rigida  ari» 
{1:oci;;azia  ,  che  eftinfe  la  libertà  al  di  dentro  ,  e 
non  fu  potente    e  rifpettata  al  di  fuori  che  per 
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la  barbarie    e  la  debolezza  ,    in  cui    languivàiiQ 
gli  altri  flati  C^)  . 

Nelle  montagne  degli  Svizzeri  ^  la  libertà^  | 
frutto  del  coraggio  ,  della  grandezza  d'  anima  € 
dell'  amor  della  patria  ,  trovò  ftanza  ed  acco- 
glienza di  iti  degna  .  I  Cantoni  dV  Uri  ,  di 
Schvitz  e  d'  Undervald  opprefii  dai  loro  figno* 
ri  5  inalberarono  lo  fìendardo  della  ribellione  al 
principio  à^ì  fecolo  decimoquarto  ,  ed  otto  anni 
dappoi  la  celebre  battaglia  di  Morgarten  infegnò 
air  antico  lor  padrone  a  rifpettarli  .  Lucerna  e 
Zurigo  fi  aggiunfero  ai  confederati  ^  e  queflo' 
efempio  fu  toflo  feguito  da  quelli  di  Glaris ,  di 
2ug  e  di  Berna  .  Quelli  prodi  repubblicani ,  di 
cui  avrò  T  onore  di  parlarvi  ,  Real  Principe, 
più  ampiamente  nella  feconda  parte  di  queft' ope* 
ra  ,  erano  guerrieri  fenza  efTere  ambiziofì  .  Vo* 
levan  eglino  chiamar  i  lor  vicini  in  parte  della 
loro  felicità  ,  e  non  farne  de'  fudditi .  Farmi  di 
vedere  Arato  ,  parmi  di  veder  formarfi  la  lega 
degli  Achei  ;  e  non  fenza  piacere  fi  ritrova  appo 
i  moderni  la  fapienza  degli  antichi  *    Friburgo  , 

So. 

(^)  Quefli  fono  colpì  al  vento  ^  poco  degni  di  un  filo- 
fbfo ,  che  non  dovrebbe  mai  effer  copifta  .  Come  no^ 
dovevano  gli.  altri  fldtl  rlfpettàre  una  nuova  forma  ai 
governo  adottata  dai  Veneziani  per  la  migliore  ^  e 
colla  quale  non  facevano  eglino  ingiuria  ad  alcuno  ? 
Ma  già  non  meritano  feria  confutazione  gli  errori 
degli  ilranierì  fopra  una  coflituzióneV  cfie  da  lord 
/ignora  perfettamente  •  e  meri  aderti  deflituti  di 
pruove  noti  fi  debbono  combattere  chei  eòi  fileiikid 
o  colie  rifa*^^!^^  del  Tradtittore  é         ■ 
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Solura  ,  Bafilea  e  Scaffufa  defiderarono  finalmen* 
te  d'  efler  liberi  ,  e  la  unione  loro  al  corpo  EU 
vetieo  lo  refe  più  ragguardevole  .  Quella  repub- 
blica federativa  ,  fpinta  dal  coraggio,  che  formata 
r  aveva  ,  ebbe  la  disgrazia  di  troppo  intereffarfi 
mi  difpareri  de'  vicini  ^  ma  breve  fu  T  errore , 
e  tofto  ella  ebbe  la  prudenza  di  non  lafciarfi  ab- 
bagliare dai  vantaggi  riportati  su  principi  poten- 
ti ,  né  dall'  aftuzia  dei  loro  maneggi  .  Ella  non 
fi  prevalfe  della  fua  poffanza  che  per  efTer  feli- 
ce *  Men  faggia  di  quel  che  fu  avrebbe  potuto 
farfi  temere ,  e  fi  contenta  di  farfi  ftimare  . 

Dopo  avervi  efpofto  il  ritratto  della  fituazio- 
ne  de'  varii  fiati  ,  che  fi  fondarono  dai  barbari 
fettentrionali ,  vi  farà  facile  ,  Monfìgnore  ,  V  in- 
dovinare per  quali  ragioni  alcuna  di  quelle  po- 
tenze non  fia  giunta  a  dominar  le  altre  e  a  fo- 
fl:enere  nelf  Europa  moderna  la  figura  ,  che  i 
Medi ,  i  Perfìani ,  e  i  Macedoni  foftennero  nelf 
Afia\^  gli  Spartani  nella  Grecia  e  i  Romani  nel 
mondo  intero  .  Avete  dovuto  vedere  che  il  go- 
verno feudale  ,  che  riuniva  tutti  i  vizii  politi-^ 
ci  5  fnervava  fino  al  prodigio  i  regni  apparen*» 
temente  più  forti  ,  e  tenevali  nella  impotenza 
di  operare  al  di  fuori  con  buon  fuccefib  per  via 
dell'  armi  o  di  farvifi  ftimare  e  rifpetta^re  colla 
uniforme  e  coftantc  fapienza  della  loro  condotta . 

Le  nazioni  concentrate  in  se  ftefle  dalle  pro- 
prie loro  diflenfioni  ,  e  di  cui  tutte  le  parti 
erano  nemiche  le  une  delle  altre ,  venivano  con- 
tinuamente occupate  dalle  domeftiche  guerre  ,  che 
nafcer  faceva  TaflUrdità  delle  leggi;  e  prima  di 
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renderfi  formidabili  al  di  fuori ,  era  d'  uopo  eli' 
effe  diftruggeflero  la  loro  feudale  amminiftrazio- 
ne  .  I  re ,  il  cui  alto  dominio  efìendevafi  fopra 
un  vafto  paefe  ,  non  godevano  che  il  vantaggio 
di  aver  più  potenti  e  per  confeguenza  più  indo- 
cili vaffalli  .  I  più  ragguardevoli  principi  non 
avevano  che  i  loro  patrimonii  per  fuififtere  ; 
non  erano  accompagnati  alla  guerra  che  dagl'  im- 
mediati loro  vaffalli  ,  il  cui  fervigio  fpelfo  era 
incerto  e  fempre  breviffimo  :  però  le  imprefe  , 
abbozzate  appena  ,  aver  non  potevano  importane 
ti  confeguenze  .  Per  mancanza  di  militare  difci- 
plina  e  di  arte  ,  la  fortuna  ,  che  mai  non  è  co- 
flante ,  decideva  degli  eventi .  Quindi  le  ridicole 
triegue  ,  che  il  vincitore  fempre  efaufto  era  ob- 
bligato di  accordare  si-vinto  ,  che  aveva  il  tem- 
po di  riparar  le  fue  perdite  per  incominciar  da 
capo  una  guerra  inutile  .  Tutte  le  città  ,  tutte  le 
caftella  ,  tutti  i  villaggi  erano  fortificati  ;  e  col- 
ie battaglie  ,  che  aggiogarono  T  Afa  ai  Perfiani 
e  ai  Macedoni  ,  Ciro  ed  AlefTandro  avrebbero 
durato  fatica  a  conquiilare  una  p^rovincia  in  Fran- 
cia ed  in  Germania  , 

Riandate  ,  Monfignore  ,  la  ftoria  di  Spagna  dg 
quella  celebre  epoca  in  poi ,  nella  quale  il  Con- 
te Giuliano  ,  per  pigliar  vendetta  del  re  Rodri* 
go  5  che  aveva  difonorato  fua  figlia  ,  invitò  i 
Saraceni  nella  fua  patria  ,  fino  al  tem^po  che  Fer- 
dinando il  Cattolico  raccolfe  fiotto  il  fuo  potere 
tutte  le  Provincie  ,  che  oggi  compongono  la  Ifpa- 
na  monarchia  .  Se  in  una  sì  lunga  fèrie  dì  guer- 
re ,  che  durarono  intorno  ad  otto  fecoji ,  non  fi 
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jcfimina  che  la  condotta  de'  Criftiani  ,  reca  fìu- 
pore  che  gli  Arabi  non  li  foggioghino  pronta- 
mente .  Se  non  (1  bada  che  a  quella  degli  Ara- 
bi ',  è  una  maraviglia  che  non  fieno  rcfpinti  in 
Affrica  dopo  alcune  campagne  .  Ciò  vuol  dire 
che  né  gli  uni  ,  né  gli  altri  avevano  nel  loro 
governo  il  principio  di  una  collante  profperità  . 
Le  loro  leggi  erano  egualmente  barbare  e  vizio- 
fe  .  Dipendendo  i  faufìi  eventi  da  caufe  partico- 
lari e  momentanee  ,  con  effe  però  fi  dileguava- 
no .  Ora  gli  flati  di  Miramolino  fono  lacerati 
da  guerre  civili,  e  ora  fono  tra  se  divill  i  Cri- 
fliani  .  Alfonfo  IV.  ,  cognominato  il  Grande  , 
riempì  la  Spagna  del  terrore  del  nome  fuo  ;  cia- 
fcun  giorno  è  fegnato  da  qualche  fua  vittoria  ; 
ed  egli  è  in  procinto  di  fopraffare  i  fuoi  nemici  . 
Ma  egli  fen  muore,  ed  Almanzore  ,  che  afcen- 
de  al  trono  vacillante  di  Cordova  ,  rintanar 
fa  i  Criftiani  cofternati  nelle  montagne  delle  Aftu- 
rie  .  Loro  toglie  il  regno  di  Leone ,  la  Galizia  , 
la  vecchia  Caftiglia  e  una  gran  parte  del  Porto- 
gallo ;  ma  il  fucceffore  di  lui ,  che  non  ha  i  fuoi 
talenti,  non  avrà  né  pure  la  fua  felicità  .  Nien- 
te è  decifivo  ,  niente  nnifce  ,  e  la  Spagna  è  fem- 
pre  divifa  tra  popoli  nemici ,  che  h^nno  appref- 
fo  a  poco  gli  fteffi  vizii ,  ovvero  vizii  che  lo- 
ro fono  egualmente  nocivi . 

Ma  perchè  mi  tratterrò  io  piìi  a  lungo  a  par- 
lare delle  fciagure  di  un  paefe  ,  che  vi  è  caro  ? 
Le  fteffe  caufe  ,  che  per  più  fecoli  mantennero 
una  impotente  rivalità  fra  i  Crifliani  e  gli  Ara- 
bi di  Spagna  ,    hanno    da  tre  fecoli  in  poi  fo- 

mep- 


p6  Costrutto  Generale 
meritato  odii  ambiziofi  ed  inutili  in  Europa  i 
Non  più ,  diceva  Cicerone ,  per  la  virtìi  noftra 
e  per  la  noftra  forza  oggi  noi  fuffiftiamo  ,  ma 
per  la  ignorante  ftupidltà  de'  noftri::  nemici ,  che 
profittar  non  fanno  de'  noftri  vizii  e  dei  noftri 
errori  per  affrettar  la  rovina  ,  in  cui  ci  preci'- 
pitiamo  noi  fteffi  .  Non  eravi  flato  in  Europa  , 
che  nel  momento  per  1'  appunto  che  formava 
ambiziofi  progetti  d'  ingrandimento  ,  non  aveffe 
dovuto  dire  di  se  medefimo  ciò  che  Cicerone 
diceva  della  Romana  repubblica  .  In  effetto  ave- 
va forfè  la  Francia  fotto  Carlo  Vili,  i  mezzi 
neceffarii  per  iftabilire  il  fuo  impero  fopra  l' Ita- 
lia ?  Carlo  Quinto  poffedeva  rari  talenti  ;  ma 
se  operar  voleva  cofe  grandi  ,  perchè  mai  per* 
derfi  in  difegni  fuperiori  alle  proprie  forze  ?  Per- 
chè lafciava  egli  nella  fua  cafa  un  progetto  di 
efaltazione  ,  cui  farebbe  impoffibile  dì  efeguire  ? 
A  che  giovarono  le  forze  ,  onde  Luigi  XIV- 
sbalordì  T  Europa  ?  Qual  frutto  raccoglieranno 
gì'  Inglefi  dalle  imprefe  ,  che  loro  coftano  tanti 
tefori  ? 

Gli  fteffi  vizii  ,  Monfignore ,  gli  fteffi  errori 
politici  ,  che  mantennero  in  Ifpagna  una  fpecic 
di  equilibrio  tra  i  popoli  ,  che  volevano  domi- 
narvi ,  fecero  arrenarfi  in  Europa  i  principi , 
che  afpirarono  alla  monarchia  univerfale  ^  e  afpet- 
tar  non  deggiono  una  forte  migliore  gli  ambi- 
ziofi ,  che  vorranno  imitarli  .  Sollevafi  appena 
una  grande  potenza  in  Europa ,  eh'  effa  dee  de- 
bilitàrfi  per  1'  abufo  che  fa  delle  fue  forze  e  del- 
la fua  fortuna  .   Sì  ha  della  inquietudine  e  ddh 
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vanità,  ma  non  fi  ha  una  vera  ambizione.  Pré- 
cxiàmente  perchè  gli  ftati  fono  troppo  grandi  e 
troppo  vafli ,  la  politica  è  incapace  d' ingrandirli 
ancora .  I  raggiri  delle  corti ,  i  particolari  inte- 
reifi  di  alcuni  accreditati  cortigiani  decidono 
d'  ogni  cofa  ^  e  non  veggiam  noi  che  la  Roma- 
na repubblica  perdette  le  fue  forze  ,  quando  gli 
fèefTì  vizii  contaminarono  la  pubblica  piazza  ? 
Quando  i  principi  dotati  faranno  d'  un  animo» 
alto  e  coraggiofo  ,  ne  abuferà  F  adulazione  per 
far  ed  effi  concepire  chimeriche  iperanze  .  Ap- 
pena avranno  eglino  incominciato  ad  operare , 
che  faranno  obbligati  di  ricorrere  ad  efpedienti , 
e  coir  immaginar  efpedienti  non  è  mai  che  uno 
flato  follevi  la  propria  fortuna . 

Non  cercate  in  Europa  alcuna  mira  fiflematì- 
ca  ,  alcuna  antiveggenza  ,  alcuna  fermezza  ,  alcu- 
na coflanza  ;  vi  troverete  all'  oppofito  ridicole 
contraddizioni,  gran  progetti  e  piccioli  me^zi. 
Vedrete  principi  ,  che  voglion  effere  conquifta- 
tori  ,  e  che  nella  nazion  loro  eftinguono  il  ge« 
nio  militare .  Vedrete  numerofi  eferciti  e  folciati 
mercenarii  raccolti  nella  feccia  del  popolo  .  Si 
medita  la  monarchia  univerfale  e  fi  riguarda  qua- 
le importante  conquida  la  prefa  di  una  bicocca  . 
Lo  ftefìfo  principe  ,  che  vuol  avere  una  milita- 
re nazione  ,  gì'  ifpira  1'  amor  del  commercio  e 
del  luffo  per  accrefcere  il  prodotto  delle  fue  do- 
gane .  Si  moftra  molta  ambizione  e  poca  forza, 
mentre  che  farebbe  d'  uopo  moftrare  mólta  for- 
za e  poca  ambizione  .  Con  una  fimile  politica 
una  potenza  dee  dar  falle  fecche   al  menomo  li- 
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uiftro,  fpofTarfi  colle  ftefìe  vittorie  e  non  venir 
mai  a  capo  dì  foggiogare  uno  flato  più  debole  di 
efTa  .  L'  Europa  ha  verfato  piii  fangue  e  dana-- 
ro  5  ha  ordito  piìi  ftratagemmi  ,  più  raggiri  e  più 
aftuzie  che  non  bifognerebbene  per  conquiftare 
il  mondo  intiero  ;  e  nientedimeno  veruno  flato 
non  ha  in  effetto  accrefciuto  la  fua  forza  .  Quan- 
do contemplo  le  noftre  guerre  ,  parmi  ve- 
der convalefcenti  eflenuati  e  che  non  poffono  fo- 
fìene'^fi  ,  gioflrare  o  lottare  gli  uni  contro  gli 
altri  ,  e  dopo  il  più  lieve  sforzo  chiederfi  gra* 
zia  e  la  permiffione  di  ripofarfi . 

Colla  politica  dura  ,  avara  ed  ambiziofa  , 
che  fece  perdere  agli  Spartani  V  impero  della 
Grecia  ,  perchè  mai  uno  (lato  moderno  preten- 
de di  acquiflar  T  impero  deli'  Europa  ?  Con  arti 
a  dir  vero  ben  diverfc  dalle  noflre  i  Romani 
conquiflarono  il  mondo  .  Leggi  imparziali ,  mae- 
fìrati  autorevoli  ^  ma  fchiavi  delle  leggi ,  citta- 
dini liberi  ,  ma  che  fapevano  che  non  v'  ha  li- 
bertà per  chi  non  ama  le  leggi  ,  virtù  civili  , 
virtù  politiche  ,  amor  della  gloria  ,  amor  della 
patria  ,  difciplina  perita  ed  auffera  •  avevan  egli- 
no infomma  tutto  ciò  eh'  è  neceflario  a  rendere 
un  popolo  potente  .  Ifoirar  potevano  il  terro- 
re 5  e  conciliandofi  alleati  colla  loro  generofì- 
tà,  non  -volevano  ridurre  ne  meno  i  loro  nemi- 
ci alla  difperazione  ,  I  noflri  flati  moderni  , 
di  cui  4è  virtù  e  i  vizii  fono  appreffo  a  po- 
co eguali  ,  e  che  non  hanno  che  T  ambizio- 
ne rovinofa  ,  che  moflrarono  i  Romani  nella 
loro   decadenza  ,    perche    hanno    efTì   T  audacia 

di 
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ài  afpirare  apertamente   alla  medefima    fortuna  ? 
Paragonate  ,  Monfignore  ,  la  condotta  de'  prin* 
cipi  doir  Europa  ,    che  furono  i  piìi  ambiziofi  , 
a  quella  di  Ciro  e  di  Filippo  il  Macedone  *  e 
non  vi  flupirete  della  diverfa  loro  fortuna  .  Que- 
fli  cagionar  dovevano    una  rivoluzione  ftraordi- 
naria  nel  mondo  ,  e  recar  per  un  iftante  il  loro 
regno  all'  apice  della  grandezza  e  della  ^potenza , 
perchè  incominciarono  dal  conformarli  alla  mag- 
gior parte  delle  regole  ,  che  la  natura  preferivo 
per  la  felicità  degli  flati .  Prima  di  accignerfi  a 
ftrepitofe  imprefe  ,   correfTero  i  vizii  della  lor(>^ 
nazione  ,    repreflero  gli  abufi  ,  non  parvero  ani- 
mati che  deir  autorità-  delle  leggi ,  finferd  di  fop- 
portarne  il  giogo  per  farlo  amare  ai  loro  fuddi- 
ti .  Non  partivano  da  una  corte  fcioperata  e  vo- 
luttuoia  per  andar  a  battere  i  loro  nemici .  Men- 
tre eh'  eglino  comportavanfi  piuttofto   da  ammi- 
niftratori  che  da  padroni  dello  flato  ,  i  Perfiani 
e  i  Macedoni ,  animati  da  quefli  efempi ,  fi  ere- 
dettero  cittadini  fotto  un  libero  governo  ,  e  n'  eb- 
bero le  virtù  .  Per  una  fpecie  di  prodigio ,  fic- 
come  dice  Tacito  ,  la  maeftà  dell'  impero  unita 
èra  '  alla  pubblica  libertà  .    Grazie   alla  prudenza 
del  principe  ,  era  quello  un  governo  mifto  .  Non 
fu  allora  difagevole  ,  ifpirando  ai  fudditi  1'  amor 
della  patria  e  della  gloria  ,  il  formarli  alla  più 
fevera  difciplirìa  ,   1'  ifpirar  loro  il  maggior  co* 
raggio    e  la  più   coftante  pazienza  ,    e    il  farne 
così  degl'  iflrumenti  atti  alle  magne  imprefe  . 

Senofonte  v'  infegnerà  y  Monfignore  ,  quanto 
Ciro  folTe  fedele  alle  regole   della  giuftizia  ver* 

G     2  fo  i 


ìfbo  Costrutto  Generale 
fo  i  fudditì  fuoi ,  ^  temefle  d' inafprir  le  paffio- 
ni  de'  fuoi  vicini  .  La  ftoria  vi  dirà  che  Filip- 
po fcortato  da  un  genio  pari  alla  fua  ambizione 
faceva  mille  sforzi  per  nafconderla  ,  e  procura- 
va di  comparir  giufto  incominciando  le  fu^ 
imprefe  ,  moderata  ed  anche  benefico  dopo  la 
vittoria .  ^ 

Efponendovi  ,  Monfignore  ,  le  ragioni  ,  che 
hanno  impedito  agli  flati  moderni  di  foflener  la 
fìeffa  fplendida  comparfa  che  alcune  celebri  na- 
zioni deir  antichità  ,  vi  fon  venuto  infiemc  fvol- 
gendo  ,  se  io  non  prendo  abbaglio  ,  le  caufe  ,  che 
ad  onta  della  loro  fiacchezza  li  fanno  fuffiftere 
da  sì  gran  tempo  .  Daìla  impotenza  medefima  > 
nella  quale  ritrovanfi  di  rovinarfi  gli  uni  gli  al- 
tri ,  proceduta  è  la  lunga  loro  durazione  .  Ab- 
bandonati ai  loro  vizii  ,  dappoiché  il  danaro  è 
il  nerbo  della  guerra  e  della  pace  ,  e  facendoli 
per  inquietudine  piaghe  ,  che.  non  fono  mortali , 
eccoli  però  caduti  in  un  abbaffamento  ,  che  fem» 
pré  toglie  al  vincitore  il  polfo  di  fcagliare  al 
vinto  ?  ultimo  colpo  .  Ciafcuno  fiato  è  fulla  chi- 
na del  precipizio  ;  ma  alcuno  de'  fuoi  nemici  noa 
ha  defirezza  o  forza  da  farvelo  cadere  . 

Qual  farebbe  ogai  la  forte  della  Francia  ,  se 
ì  fucceflbri  di  Ltiigi  XI.  ,  invece  di  darfi  in 
preda  alla  pazza  ambizione  di  far  conquide  , 
aveffero  coltivata  la  pace  coi  loro  vicini ,  reca- 
ta la  fecondità  e  1'  abbondanza  nelle  loro  prò- 
vincie  ,  e  fatto  trionfare  nel  regno  loro  quelle 
falutari  e  fante  leggi  ,  che  non  gli  avrebbona 
fatto  temere    se  non  se  facendoli  amare  e  rive*» 
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ri  fé  ?   A  quài  grado  di  glopa  ,  di  elevazione  e 

di  potenza  non  farebbe  giunta  la  cafa  d'  Auftria  , 

se  Carlo  Quinto  ^  valente    non    meno   che  am- 

biziofb  ,  non  che  tormentar  T  Europa  e  fiancar 

inutilmente  se  medefimo  ,  fi  fofTe  accollato  ,  per 

quanto  potevano  confentirlò  le  circoftanze  ^  alle 

leggi  j    colle  quali  la  natura  comanda   agli  flati 

d*  efTer  felici  ?    Sarei  tentato  di  andar  dietro  ad 

una  tale /idea  ;  ma  reftringomi  ^  Monfignore  ^  a 

piegarvi  che  tolleriate  voi  fteffo  quella  non  gra* 

ve  fatica  .  Paragonate  ciò  che  un  fecole  di  giii" 

ftizia  ,    di  fapienza    e    di  moderazione    avrebbe 

prodotto  ai  principi  Auftriaci ,  con  quello  ,  che 

hanno  ad  effi  fatto  perdere   due  fecoli   di  raggi-» 

ro  ,  dì  guerra  e  di  ambizione  . 

Cercate  àncora  di  penetrare  quale  fiata  fareb- 
be la/forte  dell'  Europa ,  se  la  rivoluzione  j  col- 
la quale  i  Veneziani  fpogliarono  il  doge  loro 
della  fua  autorità  ^  avelTe  prodotto  appo  loro  le 
flefle  confeguenze  ,  eh'  ebbe  la  rivoluzione  de' 
TarqulnM  appo  i  Romani  (*)  /  Supponete  che  i 
tribuni  del  popolo  di  Venezia  aveflero  fodamen- 
te  {labilità  la  libertà  ,  che  le  leggi  divenute  fof* 
\  ^  fero 

(*)  li  difcorfo  che  fegue  fkrà  un  bel  iilofofiGó  ragiona- 
mento *y  ma  patifce  la  eccezione  di  facto  che  i  tri- 
buni /ure>nO  aritériòri  ai  dogi  ,  e  eh'  eglino  furono 
pe*  Veneziani  il  primo  paflb  dato  Vérfo  il  principa- 
to ,  {iccome  pe'  Ilomanì  il  primo  verfb  la  libertà  • 
Ouefto  è  sbagliò  prefó  anchelaìtrove  dal  N.  4*  >  ^ 
che  nói  ci  fiamo  riferbati  a  notare  nel  prefente  lixo-» 
gd.  H.  del  r. 
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fero  imparziali ,  e  che  acquiftato  avefTero  un  af- 
foluto  impero    fopra  i  cittadini    e  i    maeftrati  ; 
fupponete  a  Venezia  gli  fteffi  coftumi  ,  la  fteffa 
difciplina  e  la  fteifa  moderazione  ,  eh'  ebbe  La- 
cedemor^  ,  ovvero  gli  ftefli  coftumi  ,    la  fteffa 
difciplina  è  la.  fteffa  ambizione  ,  eh'  ebbe  la  Ro- 
mana repubblica   •  e  vedrete  ,  se  non  prendo  er- 
rore 5    che  i  Veneziani  avrebbero    ac^uiftato  in 
Europa  la  fteffa  confiderazionc  ,  eh'  ebbero  anti- 
camente gli  Spartani  nella  Grecia   ,   o  T  impero 
eh'  efercitarono    i  Romani    fui  mondo   intiero  . 
Quefta  fatica  ,  avvegnaché  fembri  chimerica  ,  non 
vi  farà  inutile  ;  vi  fervirà    a    fcolpirvi  più  pro- 
fondamente   nella  memoria    le  politiche  verità  , 
che  vi  ho  prefentate  ^   e  ciò  che  ancor  più  im-* 
porta  5_  fervirà  a  farvele  amare  , 
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CHE      DEE      RICA  ViA  R  S  I 

DALLO  STUDIO  DELLA  STORIA. 

PARTE    SECONDA, 

CAPITOLO     L 

Oggetto  di  questa  Seconda  Parte. 

Rlfleffionl  generali  fopra  alcuni  Jlatt   del?  Eu" 

ropa  ,    in  cui    il   principe  pojfiede 

tutta  la  pubblica  podejlà, 

E  cinque  verità  ,  Monfignore ,  che  mi 
fon  dato  1'  onore  di  efporvi  nella  pri- 
ma parte  di  queft'  opera  ,  fono  i  ge- 
nerali rifultati  dello  ftudio  della  fio- 
ria  .  Ecco  ,  checché  poffa  dirfene  ,  a  che  tutta 
fi  riduca  la  fcienza  di  rendere  felici  e  floride  le 
focietà  .  Il  rimanente  noa  è  che  pura  ciarlata- 
neria 5  onde  i  raggiratori  e  gli  ambiziofi  rico- 
prono la  loro  ignoranza  o  le  prave  loro  inten- 
zioni .  Cotefta  ciarlataneria  ,  che  fi  ofa  chiamar 
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fero  imparziali ,  e  che  acquiftato  aveffero  un  af- 
foluto  impero    fopra  i  cittadini    e  i    maeftrati  ; 
fapponete  a  Venezia  gli  fteffi  coftumi  ,  la  fteffa 
difciplina  e  la  ftefTa  moderazione  ,  eh'  ebbe  La- 
cedemor^  ,  ovvero  gli  fteffi  coftumi  ,    la  fteflTa 
difciplina  è  la  ftefTa  ambizione  ,  eh'  ebbe  la  Ro- 
mana repubblica   *  e  vedrete  ,  se  non  prendo  er- 
rore 3    che  i  Veneziani  avrebbero    acq^uiftato  in 
Europa  la  ftefta  confiderazione  ,  eh'  ebbero  anti- 
camente gli  Spartani  nella  Grecia   ,   o  T  impero 
eh'  efercitarono    i  Romani    fui  mondo   intiero  • 
Quefta  fatica  ,  avvegnaché  fembri  chimerica  ,  non 
vi  farà  inutile  ;  vi  fervirà    a    fcolpirvi  più  pro- 
fondamente   nella  memoria    le  politiche  verità  , 
che  vi  ho  prefentate  •   e  ciò  che  ancor  più  im^ 
porta  5,  fervirà  a  farvele  amare  , 
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CHE      DEE      RICAViARSI 

DALLO  STUDIO   DELLA  STORIA. 

PARTE    SECONDA. 

CAPITOLO    L 

Oggetto  di  questa  Seconda  Parte. 

Rlfiejjiom  generali  fopra  alcuni  flati  delV  "Eu" 

ropa  ,    in  cut    II   prìncipe  pojjiede 

tutta  la  pubblica  podeflà, 

E  cinque  verità,  Monfignore ,  che  mi 
forx  dato  1'  onore  di  efporvi  nella  pri- 
ma parte  di  queft'  opera  ,  {ono  ì  ge- 
nerali rifultati  dello  iludìo  della  fto- 
Ecco  ,  checché  pofTa  dirfene  ,  a  che  tutta 
fi  riduca  la  fcienza  di  rendere  felici  e  floride  le 
focietà  .  Il  rimanente  non  è  che  pura  ciarlata- 
neria j  onde  i  raggiratori  e  gli  ambiziolì  rico- 
prono la  loro  ignoranza  o  le  prave  loro  inten- 
zioni .  Cotefta  ciarlataneria ,  che  fi  ofa  chiamar 
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politica  5  non  è  atta  che  ad  illudere  i  popoli  e 
palliare  i  loro  mali  .Brancolando  efìa  nel  bujo, 
Tempre  fubordinata  alle  circoftanze  ,  alle  paiÉo- 
ni  e  agli  avvenimenti  ,  è  felice  a  vicenda  od 
infelice  ,  lìccome  aggrada  alla  fortuna  .  Oggi 
s'  incaglia  cogli  fleffi  mezzi ,  che  jeri  la  fecero 
riufcire  a  buon  fine  ,  e  ricavar  non  fi  può  dalla 
forte  fua  profpera  od  avverfa  alcuno  flabil  prin- 
cipio ,  né  alcuna  certa  regola  di  condotta  . 

Son  perfuafo  che  riandando  la  ferie  e  la  ca- 
tena de'  fatti  fiorici  ,  ch^  vi  ho  indicati  ,  vi 
convincerete  ogni  giorno  maggiormente  ,  che  la 
felicità  è  il  frutto  della  fapienza  .  Ma  non  do- 
vete ,  Monfignore  ,  di  ciò  appagarvi  .  La  teoria 
non  è  nulla  ,  se  non  ha  per  feguace  la  pratica  ; 
ed  effer  non  dee  tra  le  mani  di  un  princi- 
pe fterile  la  verità  .  Giacché  note  vi  fono  le 
fonti  ,  alle  quali  va  la  politica  ad  attignere  la 
felicità  ,  incominciate  dal  valervi  di  tal  cogni- 
zione per  voftro  proprio  vantaggio  .  Dite  fra 
voi  fleffo  ciafcun  giorno  che  renderete  i  voftri 
fudditi  felici  ;  dite  sì  ciafcun  giorno  che  quefto 
è  il  dover  voftro  ,  e  che  adempiendolo  gufere- 
te la  più  pura  foddisfazione  .  Prima  di  chiamar 
ad  efame  il  governo  dei  Ducati  di  Parma  e  di 
Piacenza ,  prima  di  meditarne  la  riforma  ;  inco- 
minciate dallo  ftudiare  gli  attuali  governi  ddV 
Europa  e  dal  giudicare  quali  di  elfi  più  accoftinil 
aàÌQ  regole  prefcritte  dalla  natura  ,  o  se  ne  al- 
lontanino maggiorrnente  .  Veggendo  le  varie  for- 
me ,  che  afìTunte  ha  la  focietà  in  Europa  ^  fen- 
tirete  in  certa  guifa  ampliarfi   e  m.oltiplicarfi   le 

for- 
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forze  della  voftra  mente  .  Queflo  profpetto  for- 
fè più  interelTante  per  voi  che  la  ftoria    de'  fc- 
coli  trafcorfi  y    piii  fenfibili  vi  renderà  le  veri- 
tà ,  che  voi  amate  .    D'  altronde  un  tale  fludio 
è  affolutamente    neceffario  ad    un  principe  ,    da 
effo  dipendendo    la  fua  ficurezza  .    Come  fi  di- 
porterebbe   egli  con  prudenza    verfo   gli  flranie- 
ri  ,    se  ignorafie  ciò  che    il  governo  di  ciafcun 
popolo  gli  prefcrive  di  fperarne   o  di  temerne  ? 
Non  mi  allungherò  su  i  varii  paefi  ,   in  cui 
il  governo  è  puramente  monarchico  ,  vale  a  di- 
re in  ^ui    il  principe  poffiede  tutta    la  pubblica 
autorità  .    Avvegnaché  fianvi    illufori    regnanti  , 
che  meritano    T  amore  ,    la  ftima    e  la  fiducia 
dei  loro  fudditi  ,    è  a  temere    che  le  riflefrioni 
da  me  fatte    fui  defpotismo    in  genere    non  pof- 
fano  fempre  applkarfi  a  ciafcuno  ftato   ,    in  cui 
la  volontà  fola  del  principe  fa  la  legge .  In  ef- 
fetto ,  ove  pur  fi  fup'ponefìfe  il  pih  vado  genio 
alla  tefta  di  un  regno  ,  quando  il  monarca  tut- 
te poffedeffe  le  virtù  di  Ariftide  e  di  Socrate  ^ 
fon  certo  che  i  fuoi  flati  faranno  efpofti  a  mol- 
te ingiuftizie  e  a  rnolti  abufi  *  Non  potendo  né 
tutto  vedere  ,  né  tutto  fare  da  se  fteffo  ,  egli  fen- 
tirà ,  in  mezzo  alle  fue  operazioni ,  che  oppref- 
fo  é    da  un  pefo  troppo  grave    per  le  tbrze  di 
un  uomo  .  Confento  che  fiafi  felice  ^  ma  cofa  è 
una  felicità  anneffa  alla  vita  di  un  principe  ,  e 
che  può  sfuggirvi  ad  ogni  iftante  ?  La  tema  dell* 
avvenire  non  permette  di  goder  del  prefente  :  i 
fudditi   accordar  poffono    la   loro  confidenza    al 
principe  ,  vm  la  negheranno  al  fuo  governo  • 

Sen- 
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Sento ,  Monfìgnor ,  quanto  Ha  dilicata  la  ma- 
teria  ,   che  tratto   nella  feconda  parte  della  mia 
opera  .    Conofco   abbaftanza   i   pregiudicii   e    le 
paffioni  ,  che  governano  la  maggiar  parte  degli 
uomini ,  per  non  ignorare  che  ofando  fare  alcu- 
ne  critiche  offerviazioni    su  gli    attuali    governi 
dell'  Europa  ,  mi  efpongo  ad  una  fpecie  dì  cen- 
fura  .    Ma  .  Monfignore ,  rifpond erete  per  me  a 
quefti    cenfori  ^  imporrete  loro  filenzio  dicendo 
che  amate  la  verità  e  eh'  io  ne  fono  a  voi  de- 
bitore .  Direte  loro  che  se  le  mie  rifleffioni  fo- 
no vere ,  bifogna  profittarne,  e  che  se  mi  fono 
ingannato  ,  è  dovuta  ancora  qualche  riconofcen- 
za  alla  fatica  da  me  foftenuta  .  Aggiugnerete  per 
ultimo  che  la  mafìima  ,  che  vieta  di  fcoprire  i 
difetti  e  gli  errori  del  governo  ,  è  una  mafìima 
perniciofa  ,    inventata    dai   nemici  della  focictà  , 
e   che  non  può  effer  difefa    fuorché    da  coloro  ^ 
che  profittano  de'  cattivi  ftahilimenti  e  che  paven- 
tano le  buone  leggi . 

Se  io  vi  faceffi  ,  Monfignore  ,  un  fedel  ri- 
tratto deli'  attuale  fituazione  della  maggior  parte 
delle  monarchie  dell'  Europa ,  quei  che  oggi  vi 
diceffi  ,  non  farebbe  forfè  vero  domani  •  poiché 
il  vizio  fondamentale  di  tai  governi  è  il  non 
aver  che  regole  dubbiofe  ,  mobili  ed  incerte  . 
Negli  flati  liberi  la  repubblica  dà  il  fuo  carat- 
tere ai  macerati  ,  nelle  monarchie  il  principe 
imprime  il  fuo  alle  leggi  e  agli  affari .  Per  una 
maggiore  fciagura  ancora  è  pur  troppo  comune 
che  i  minilì:ri  e  le  perfone  incaricate  di  una 
importante   amminiftrazione  non   abbiano   alcun 
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carattere  ;  pofciachè  fonofi  avvezze  a  lafciarll 
condurre  dal  favore  ,  che  loro  dà  ciafcun  gior- 
no oppofti  Inter effi  .  Gii  uomini  fon  governati 
dagli  avvenimenti  ,  che  dctvrebbero  effer  da  loro 
diretti,  e  decidono  per  confeguenza  d'  ogni  co- 
fa  i  capricci  della  fortuna  . 

Sebbene  il  principe  ,  in  tutte  le  monarchie 
dell'  Europa  ,  poifegga  folo  la  fuprema  podeftà , 
r  efercizio  di  una  tale  podeftà  non  è  lo  fteffo 
per  ogni  dove  .  I  poj)oli  hanno  un  carattere  ^ 
che  affegna  limiti  a  un  potere  ,  che  non  vor« 
rebbe  riconofceme  alcuno  .  Antiche  tradizioni , 
vecchie  leggi ,  pregiudicii  ,  pafTioni  formano  in 
^afcuno  flato  de'  pubblici  coftumi  ed  una  fpecie 
di  pratica  materiale  e  d'  andamento  ,  che  fi  fan» 
no  rifpettare  fino  a  un  certo  fegno  del  fovrano 
fteffo  ,  Il  monarca  più  affoluto  ha  un  bel  dire 
eh'  ei  tutto  può  ,  fente  che  non  è  che  un  uo- 
mo ,  e  che  s'  egli  offende  ed  irrita  tutti  i  fud- 
diti  fuoi ,  non  potrà  ad  efìx  opporre  che  le  for- 
ze di  un  folo  uomo  , 

.  I  Francefi  e  i  RufTì  convengono  del  pari  che 
41  principe  è  fupremo  legislatore  :  in  Francia 
nondin^eno  la  monarchia  non  è  la  fteffa  ^he  in 
Rufìia  .  Nel  primo  regno  corpi  interi  di  mae- 
ftrati  amati  ,  confiderati  e  riveriti  dicono  che 
fono  i  depofitarii  ,  i  cuftodi  e  i  confervatori 
delle  leggi  .,  Accordando  tutto  al  principe  attri- 
buifcono  al  regiftro  loro  non  so  qua!  forza, 
che  non  fi  può  definire  ,  e  dicefi  per  una  coji-» 
venzione  ,  fenza  forfè  troppo  intenderfi  ,  che  il 
legislatore  governar  dee  conformemente  alle  leg« 


gì' 
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gì  .  Il  fenato  di  Ruffia  all'  incontro  ,  noii  eli© 
modificar  ofi  o  rigettare  una  legge  ,  terrebbefi 
reo  di  lefa  maeftà  ,  se  ofafìe  di  efaminarla  : 
perfuafo  che  fia  deli'  effenza  della  Dodeftà  legis- 
lativa il  non  conofcere  verun  limite  e  il  poter 
a  grado  fuo  cambiare  ,  annullare  ed  abrogar  tut* 
te  le  leggi .  Il  Czar  è  il  capo  della  llia  chiefa  , 
e  la  religione  in  certo  modo  fottopofta  al  go» 
verno  ,  ne  aumenta  di  molto  T  autorità  .  Il  cle- 
ro di  Francia ,  libero  e  independente  nelle  co  fé 
ecclefiaftiche  o  ipirituali ,  efercita  una  fpecie  d' im- 
pero fui  governo  ,  che  sa  che  ftender  non  dee 
la  mano  all'  incenfiere  .  Mentre  che  la  nobiltà 
Ruffa  ,  che  fi  è  formata  fenza  aver  mai  godu- 
to né  potere  ,  né  autorità  ,  penfa  fenza  or- 
goglio di  se  medefima  e  non  porta  che  un  no- 
me vano  ^  r  alta  nobiltà  di  Francia  ,  che  la  me- 
moria non  ha  perduto  degli  antichi  fuoi  feudi  $ 
ne  fcorge  tuttavia  fulfiflcre  alcune  vefìigia ,  dd" 
le  quali  fi  gloria  .  Ha  effa  confervato  i  fuoi 
particolari  coflumi  ,  e  comunicatili  ad  una  no- 
biltà inferiore  5  che  fi  fa  una  gloria  d' imitarla  * 
Tutti  ubbidifcono  al  governo  e  pretendono  al* 
tresì  di  ubbidire  al  cosi  detto  loro  onore  *  La 
Inazione  Francefe  coltiva  le  arti  e  le  fcienze  ; 
vana  ,  frivola  ,  diffipata  ,  fpiritofa  ,  fuperba  ,  leg- 
giera ,  incoftante  ,  fi  è  fatto  un  gufto  fino  e  di- 
li  cato  fulle  convenienze  e  fulle  maniere  di  proce- 
dere y  cui  farel>be  di  grave  rifchio  il  recare  of- 
fefa .  Niente  di  tutto  ciò  s'  incontra  in  Rufììa  . 
A  forza  d'  ignoranza ,  d'  ingiuftizia  e  di  barba* 
rie  gli  uomini  altrove  diftribuiti  in  varie  daffi , 

ivi 
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ivi  fon  tutti  neir  infima  collocati .  Offervate  ,  ve 
ne  priego ,  Monfignore  ,  che  T  eguaglianza  ,  che 
aflicura  negli  flati  liberi  la  libertà  de'  cittadini , 
non  è  atta  negli  altri  paefì  che  a  rendere  piix 
onerofo  il  giogo  del  deifpotismo  .  Il  Czar  parla , 
ecco  la  legge  :  purché  non  urti  i  pregiudicii  e 
le  paillonì  de'  fuoi  pretoriani ,  è  1'  arbitro  aflb- 
luto  ,  finché  quefti  lo  lafciano  fui  trono  . 

Vuolfi  conofcere  la  forza  dell'  impero  ,  che  il 
genio  di  una  nazione  efercita  fopra  se  fteffa  ? 
Bafta  rientrare  nel  proprio  cuore ,  efaminare  con 
q^ual  fiducia  ci  abbandoniamo  alle  affurdità  ,  in  - 
mezzo  alle  quali  nacquimo  ;  quanto  cofti  alla 
ragione  il  rompere  le  contratte  abitudini  .  Qua- 
le dunque  effer  dee  la  forte  ddle  intiere  nazio- 
ni 5  che  rapidamente  fono  trafportate  dal  gene- 
ral pregiudicio,  che  le  governa,  e  che  loro  tien 
luogo  di  ragione ,  di  fapienza  e  di  rifleffione  ? 

E*  già  un  fecolo  che  la  Danimarca  aveva  una 
corona  elettiva  e  flati  generali ,  che  affidar  non 
volevano  al  re  ed  al  fenato  che  il  poter  necef« 
farioi  per  far  efeguire  le  leggi ,  Mal  prefe  erano 
le  mifure  idonee  ad  affodar  quella  forma  di  go- 
verno :  il  fenato  ne  abusò  per  ufurpar  diritti , 
che  non  gli  appartenevano  .  Schermivafi  efTo  dal- 
la forza  ddÌQ:  leggi ,  e  fotto  preteflo  di  metter- 
le ad  efecuzione  o  di  produrre  un  maggior  be- 
ne ,  non  faceva  in  effetto  efeguire  che  i  fuoi  vo- 
leri .  Favorito  nella  fìia  ufurpazione  dalla  nobil- 
tà ,  di  cui  proteggeva  le  ingiuflizie  ,  erafi  refo 
egualmente  odiofo  e  formidabile  al  re  ,  al  clero 
ed  al  popolo .  La  oppreffione  riunì  gli  oppreflì , 

e  gli 
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e  gli  fiati  del  1 660,  diftruggendo  T  autorità  del 
fenato  e  della  nobiltà  5  conferirono  al  re  il  piìi 
defnotico  potere  . 

Ron  confultate  che  F  atto  ,  con  cui  gli  flati 
generali  fi  fpogliarono  della  loro  podeftà  per  in- 
veii rne  il  principe  ,  e  crederete  che  il  re  di 
Danimarca  fia  a  Copenaghen  un  vero  fultano  « 
Sembra  che  i  Danefi  raffinata  abbiano  T  arte  del- 
ia fchiavitii  ;  direbbe(i  che  riguardarono  ficcome 
Ja  forgente  di  tutti  i  mali  della  loro  nazione 
r  ombra  lleffa  o  la  fperanza  della  libertà  .  E 
^  perchè  que'  formidabili  monarchi  profeguirono 
nientemeno  a  governare  con  una  moderazione 
pari  a  quella  di  alcuni  altri  principi  nien  po« 
tenti  di  loro  ?  Perchè  imbrigliati  furono  dai  co- 
fiumi  della  nazione  ,  che  facendofi  fchiava  eon- 
fervò  alcune  qualità  di  un  popolo  libero  .  Né 
la  tema  ,  né  lo  fpirito  di  fchiavitìi  produfiero 
la  rivoluzione \  del  i66o<  Sol  perchè  i  Danefi 
pieni  erano  ^i\  coraggio  e  non  potevano  affue- 
farfi  al  dominio  della  nobiltà  ,  T  orgoglio  lo.j 
s'  irritò  contro  la  tirannia  dei  fenato  .  Si  ab- 
bandonarono eglino  con  trafporto  ad  una  cieca 
animo lità  .  La  nazione  non  credette  di  pote^ 
mai  troppo  umiliare  i  faoi  nemici;  perchè  ro- 
vinati foffero  irreparabilmente ,  ^lla  fi  gravò  da 
se  medefima  di  catene  ,  e  con  ogni  fludio  pri- 
voffi  di  tutti  i  mezzi  di  potere  ricuperare  la 
fua  libertà*  Un  sì  bizzarro^  ridicolo  trionfo  le 
nafcoiè  la  fua  fchiavitìi ,  ed  ifpirolle  dell'  alteri- 
già  .  Volevate  opprimerci ,  dicevano  i  Danefi  al 
iènato  e  alla  nobiltà  ,   ed  ecco  che  noi  vi  oppri* 

mia*  ■ 
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^mtamo  .  Si  perfuafero  che  dopò  il  benefizio  da 
efli  accordato  al  principe ,  far ebb' egli  loro  ami* 
co  e  lor  protettore  .  Cotefìe  ftrane  idee  man- 
tennero liberi  e  indcpendenti  coftunii  in  mezzo 
al  defpotismo  »  Il  germe  di  effe  non  è  fpento , 
r  abitudine  tuttavia  le  conferva  ^  e  finché  quelle 
fuffifteranno  ^  i  re  di  Danimarca ,  prima  di  ope- 
rare ,  piti  fai*anno  folleciti  di  confultarle  che 
non  le  leggi ,  che  loro  confentono  di  fare  o^ni 
cofa  impunemente . 

Studiate  attentamente ,  Monfìgnore  ^  il  carat- 
tere di  ciafcuna  nazione  ^  e  vedrete  che  ciafcu- 
no  flato  è  più  o  meno  inoltrato  nel  defpotismo  ^ 
fecondo  che  gli  fpiriti  ofano  pììi  o  meno  pen« 
fere  da  se  medefimi  j  o  non  hanno  che  le  idee 
ad  effi  ifpirate  .  H^innod  popoli  >  che  fopportar 
non  poffono  né  una  intiera  fchiavitù  ^  né  una 
intiera  libertà  ^  e  le  paffioni  deVfudditi  conten- 
gono allora  quelle  del  principe  *  In  quel  mifcti* 
glio  di  alterigia  e  di  avvilimento  una  nazione 
può  ancora  fàrfi  rifpettare  :  effa  porta  ancora  in 
se  medefima  una  molla  capace  di  muoverla  e  di 
farla  agire  ;  può  ancora  fperare  avanzamenti  e 
lampi  di  profperità  *  Quante  confeguenze  non 
potrete  voi  dedurre  da  quefle  rifleffioni  ?  Penfe- 
rete  che  quanto  plìì  d'  arte  e  di  politica  ufa  la  mo- 
narchia a  renderfi  difpofìca ,  più  effa  opera  con- 
tro i  veri  intereffi  del  monarca  •  Ciò  eh*  ella 
riguarda  come  un  vantaggio ,  è  una  pofitiva  de- 
gradazione .  Quanto  più  il  principe  aggraverà 
fopra  i  fudditi  il  pefo  delf  autorità  ,  tanto  meno 
fi  farà  egli  temere   e  rifpettare  da'  fuoi  vicini  e 
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dai  Tuoi  nemici  :  a  mifura  eh'  ei  fi  moftrerà  più 
potente  al  di  dentro  ,    il  fuo  popglo    parrà  piii 
debole  al  di  fuori . 

Pregovi  di  cfaminare  quali  fieno  le  paffioni  e  le 
qualità  pili  atte  a  ritenere  in  certi  limiti  la  rtio- 
jiarchia  •  e  ve  ne  ammaeftrerete  nella  ftoria  de' 
popoli  ,  che  difefero  per  lungo  tempo  la  loro 
libertà  ,  e  in  quella  de'  popoli  ,  che  trova,ronfi 
fchiavi  prima  pure  che  loro  cadeffe  in  penfiero 
di  poter  ceffare  d'  effer  liberi  .  V  ha  forfè  una 
nazione  ,  che  accufata  venga  d'  incoftanza  e  di 
leggerezza  ?  che  vada  in  cerca  di  novità  ?  che 
faccia  poco  cafo  degli  antichi  fuoi  {labili menti  ? 
Dovete  efler  certo  che  la  fua  inconfideratezza 
non  è  di  un  buon  augurio  per  l'avvenire  .  Ma 
fenza  eh'  io  vada  dietro  a  quelle  particolarità  ^ 
mi  contenterò  di  olfervare  che  tre  caufe  princi- 
palmente contribuifcono  ai  progreflì  del  defpo- 
tismo  ,  il  timore  ,  il  lufTo  e  la  povertà  . 

La  prontezza,  colla  quale  i  Romani,  vale  a 
dire  il  popolo  dell'  antichità  ,  che  piti  ebbe  in 
orrore  la  tirannia  ,  paffarono  dalla  maggior  liber- 
tà alla  più  dura  fchiavitù  ,  pruova  tutta  T  am- 
piezza del  potere ,  che  su  gli  animi  noftri  efer- 
cita  la  tema  .  Le  profcrizioni  di  Ottavio  ,  di 
Antonio  e  di  Lepido  agghiacciarono  a  un  tal  fegno 
1'  anima  de'  lor  concittadini ,  che  adoraron  eglino 
il  loro  tiranno  ,  perchè  ben  volle  moftrarfi  umano , 
quando  più  non  ebbe  meftiere  di  verfar  fangue 
ad  oggetto  di  regnare  tranquillamente .  Sotto  Ti- 
berio fi  recarono  coloro  sì  avidamente  incontro 
al  giogo  ,    che  quel  principe   il  più  pufillanimc 

ed 
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ed  ombrofb  degli  uomini ,  dolevafene  talvolta  ,  ed 
avrebbe  pur  voluto  trovare  alcun  veftigio  di  una 
da  lui  paventata  libertà  .  Né  occorre  Rupi  r fi  di 
un  tal  cambiamento  in  un  popolo ,  che  avea  co"» 
gli  occhi  proprii  veduto  i  Ca|GLÌ  e  i  Bruti .  Quan- 
do r  innocente  non  può  piii  contare  fulla  pro- 
pria innocenza;  quando  non  v'ha  più  ficurezza 
per  r  uom  dabbene  ;  quando  i  pericoli  ,  che  ci 
fovraftano  ,  fono  sì  gravi  ,  che  occupar  non  ci 
poffiamo  che  di  noi  ftefìi  ;  il  terrore  annienta 
in  certa  guifa  tutte  le  facoltà  dell'  anima  noftra  5 
e  la  politica  non  ha  più  mezzi  per  liberarci  da 
una  sì  imperiofa  paffione .  Voi  già  il  vedefte  : 
Marco  Aurelio  tentò  invano  di  fpogliarfì  di  una 
parte  del  fuo  potere  e  di  reftituire  al  fenato  e 
alla  città  di  Roma  una  fpecie  della  prillina  fua 
dignità  :  la  tema  avea  di  foverchio  avvilito  sii 
{piriti ,  e  la  fchiavitìi  avea  fatto  nafcere  V  amo- 
re della  fchiavitìi . 

Le  anime  non  fi  degradano  forfè  meno  dal 
iuffo  che  dal  timore;  e  il  defpotismò  l'ha  fpef=< 
fo  con  buon  efito  adoperato  .  Ciafcun  fuperfluQ 
bifogno  ,  che  dà  il  Iuffo  ,  è  per  noi  una  nuova 
catena  .  Proprio  del  luflb  è  di  avvilire  gli  fpi- 
riti  a  fegno  che  non  iftimino  ,  né  confiderino 
che  il  iufifo  ftefTo  ;  e  allora  non  fiamo  governa- 
ti cha  dalle  piti  difpregevoli  paffioni .  U,na  me- 
diocre fortuna  ci  fembr?  il  maggior  de'  mali , 
né  mai  la  più  immenfa  ci  fembrerà  che  me- 
diocre. Venderemo  a  vii  prezzo  la  noftra  liber- 
tà 5  perché  incapaci  fiamo  di  conofcerne  il  va-^ 
lore  ..•;.',■■.■     " 
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Ci  ha  una  povertà  ,  cui  danno  i  buoni  coftu« 
Hii ,  che  r  anima  è  della  giuftizia  ,  e  che  farà 
cofe  grandi  :  è  la  povertà  ,  che  paga  è  del  ne. 
ceifario  ,  e  che  difprezza  le  ricchezze  .  Ma  quel- 
la povertà  ,  che  una  confeguenza  è  del  luflb  € 
delle  rapine  del  governo  ^  non  fa  che  fediziofi , 
che  fconvolger  vogliono  lo  flato  per  faccheggiar- 
lo  ,  ovvero  mercenarii ,  che  non  domandano  che 
d'  efìere  falariati  .  Il  mal  è  giunto  al  fuo  col- 
mo ,  quando  i  fudditi  non  vivono  più  che  de' 
beneficii  del  governo  ,  o  che  nulla  afpettando 
dalla  loro  economia  ,  né  dalla  loro  induftria  ,  fo- 
nofi  afTuefatti  alla  loro  miferia  ,  e  riguardano 
come  il  maggior  de' beni  la  loro  infingardaggine, 

CAPITOLO      II. 

Pel  governo  de  Cantoni  Svl'^cn  ,  della  Polonia  , 
dì  Vìnegia  e  di  Genova  . 

LA  Svizzera  vi  prefe^ta  ,  Monfignore  ^  una 
immagine  della  repubblica  federativa  degli 
antichi  Greci  .  Se  quefto  benavventurato  paefe 
non  ha  una  Lacedemone,  tutti  i  fuoi  Cantoni, 
bifògna  confefTarlo  ,  fono  ben  più  faggi  che  non 
furono  le  altre  città  della  Grecia  .  Stretti  fra  lo- 
to appreflb  a  poco  dalle  ^t^^  alleanze ,  che  uni-, 
vano  i  Greci  ^  alcuna  rivalità  non  li  divide  * 
Conviene  che  il  fondamento  ^  $u  cui  fi  regge  la 
fàpienza  degli  Svizzeri  ^  fia  ben  fodo  ,  perchè, 
flati  liberi ,  independenti  ,  ineguali  in  forza  ,  e 
che  non  hanno  la  fteffa  coftituzione  ,  non  ab- 
biano 
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biano  però  ile  ambizione,  né  timore  ,  né  gelo, 
lia  gh  «m  degk  altri  .  Le  difpute  fìefib  di  re. 
hmaae  ,  che  accefero  tante  guerre  e  fufcitaróno 
oda  eterni  in  ogni  altra  contrada ,  non  produf. 
fero  tra  efll   che  lievi  commozioni  .    II  Latis- 

f^/  r  ^'"'^^"^/^«P^^'^no  nel!'  anima  loro 
orme  si  poco  pi'6fondi.  ,  che  tma  lincerà  pace 
riftabih  Fotitamente  i' armonia  :  le  dÌfcordÌe  di 
que^repubbhcam  lafciàiono  vedere  eh' erano  uo- 
tomi  ,  e  le  confeguenze  provarono  che  fra  tutti 
gh  uomini  erano  i  piìi  faggi ,  ' 

^  Nella  Svizzera  fonofi  colifervate  le  idee  piti 
vere  e  pA  naturali  della  focietà  :  ivi  non  fi  c^re- 
de  che  un  uomo  effer  deggia  fagrificato  a  un  al- 
tro  uomo  Un  contadino^  del  paefs  tedefco  nel 
cantone  di  Berna  è  perfuafo  fenza  orsoelio  che 
1  maeftrati  fìon  fono  che  i  fuoi  agenti .  Vedrete 
Cittadini  j    che  ubbidifcono  con  rifpetto   e  fen^i 

Ha''      ^    '^  decorazione,  e  tratto  dal  cor- 
pa  de  meftiéfi  j  non  fembra  amato  di  queir.,, 
torevole    potere,   di- cui    Vedefi  altrove    eie  le 
leggi    hanno  meftieri    per  foftenere   la  preffochè 
fempr-a  violata    lord   maelià  .    Ammirabile   il 

china   e  moffa    da  un  picciol  numero  di  molle . 

^^yfjr'"i^'^''^'  regolari  e  pronti  i  mo    ■ 
Vimenti  ?  Ferchè  non  ilcorgonfi  nelii^Svizzerà  di 
quelle  pratiche,  di  que^  partiti ,  di  que^  Raggiri 
di  quelle  rivoluzioni  sì  comuni  ne*  paefi  jfbj 
Perchè    X  Cantoni  non  fi  fiancano    L  p    p^tuì 
maneggi ,  timori  e-  reciproci,  fofpetti  ?  Dopo  ave' 


L 
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re  ricuperata  e  ftabilita  colle  armi  alla  man©  li 
loro  libertà  ,  perchè  gli  Svizzeri  ,  dalia  cima 
de'  loro  monti  ,  fembrano  elfi  rimirar  con  oc* 
chio  di  pietà  i  puerili ,  ma  crudeli  tumulti  dell* 
Europa  ,  fenza  pigliarvi  alcuna  parte  ? 

Gli  Svizzeri  fono  coftumati ,  e  non  hanno  h 
inalnate  noitre  paffioni .  Coftituendo  la  loro  re* 
pubblica    hanno   comprefo    quefla  grande    verità 
ch^  la  felicità    non  è    V  opera    delle  ricchezze, 
del  lufTo  ,  della  morbidezza  ,    deli'  ambizione  e 
della  tirannia  ^    e  che  la  probità  è  il  più  folido 
appoggio  del  governo  .    Avrete  fpefifo  occafione  > 
Monfignore  ^    di  oflervare  che  i  legislatori  notì 
hanno  fempre  aggravato  i  popoli  con  leggi  inu« 
tili    se  non    perchè  trafcurarono    a  principio  di 
regolare  ì  coftumi .  Non  fi  è  forfè  ofTervato  che 
i  noftri  vizii    fi  riproducono    e    fi  moltiplicane^^ 
con  una  prodigiofa  celerità,  quando,  fi  lafcia  fuf* 
filiere  il  fomite  ,  che  li  produce  ?  Si  è  accrefciu*» 
to  il  numero  de*  maeftrati ,  fi  è  ampliato  il  pò» 
ter  loro    per  dar    della  forza    alle  leggi    e  della 
dignità  al  governo  ;    ma  era  d'  uopo  prevedere 
che   le  nuove  leggi   non  farebbero  più  rifpettatè 
delle  antiche  ,  e  che  cento  maeftrati  corrotti  non 
vagliono    quanto    un  folo  ^    che  fornito    fia   di 
probità  , 

Leggi  fontuarle  ,  privando  gli  Svizzeri  della 
maggior  parte  de'  bifogni  delle  altre  nazioni, 
affuefanno  V  anima  loro  alla  moderazione  ,  alla 
frugalità  ,  alla  fatica  e  all'  economia  ,  e  rendono 
fuperflua  un'  ampia  facoltà  ,  di  cui  non  oferch- 
bero ,  né  faprebbero  godere  .  Non  è  povero  al«^ 
/  cuu 
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etia  cittadino ,  perchè  non  ce  n'ha  alcuno,  che 

fia  troppo  ricco^  :    quindi  la  repubblica  non  ce 

nofce    né  i  vizii  ,    che  danno  le  ricchezze  ,  né 

quèli  che  dala  povertà.  Da  quefta  fonte  deri. 

Ihia.T"''^"""'^!!^  ^'^^'  ^'s§'  •  °§™"°  «'i  effe 

ubfaidifce  ,  perchè  comparifcono  giufte  ad  oenu- 
no  •  e  11  maellrato  noti  può  che  di  rado  abufa- 
^e  della  faa  autorità.  Ne  afaufefà  egli  ancora  al 
più  al  piu  nelle  cpfe  poco  importanti  •  pofcia, 
che  non  fi  ha  pe'  maeflrati  la  fteffa  compiacene 
za  j  che  fi  ha  pe'  principi  » 

Se  leggi  parziali  offendeflerò  Una  parte  de'  cit- 
tadini per  favorif  l'altra,  se  i  maeftrati  trovai 
poteffero  un  mterefll  nell'  elTere  avari  ed  ambi- 
zioii  ,    rovinerebbe^  tolto  la  Svinerà   le  fìefl¥ 
dilcordie  ,  che  la  rovina  cagionarono  della  Gre* 
eia  .  In  vece -di  non  penfafe  che  à  confervarfi 
1  Cantoni  afpirerebbertì   ad  ingfandirfi  ,    Eslino 
prenderebbero    parte    incautamente    nelle  contefe 
de^  lor  vicini  ,   loro  permetterebbero  d'  ingerirfi 
ne   domefticilor  affari-  e  Vani  trattati,  frivole 
guarentigie  gli  efporrebbero  i  tutte  le  calamità, 
cui  fi  avvifaffero  di  prevenire  ^ 
.  Gli  Svizzeri    non  efpoiiendofi    per   arabiziond 

J^a'f  t  T  '"'"■'''  ^°'"'"''^*  ^^n"°  tempre 
maeftrati  abbaftanza  capaci  ed  efpetti  per  gover. 
narh  Non  incontrano  alcuno  {t6gà/mklèto 
Via,  emai  obbligati  non  fono  a  tcuotére  ad  al. 
terare  i  principii  del  loro  governo  ,  dalido  m«. 
«p  a  mezzi  ftraordinarii  per  campare  dagli  ftrabr- 

TZf-T''^  '  ^"  ^  necefrfriament^e  ef^a 
«a  ambizto&  nazione  .    !„  virtà  di  qUefe  dop. 

^    ^  pia 
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pia  (apienza  del  governo  riipetto  a'  cittadini  pt 
della    repubblica  intiera    v^rfo  gli  ftranieri  ^  ia 
Svizzera  fembra  non  dover  temere    alcuna  rivO' 
luzione  ,  Oltre  che  ,  fecondo  il  precetto  di  Li- 
cur<5o,  efla  non  poffiede  ricchezze  atte  a  tentar 
la  cupidigia  de'  fuoi  vicini ,  il  fuo  territorio  è  na^ 
turalmente  fortificato  ,  Penetrandovi,  un  inimi- 
co  crederehbefi  trafportato    in  qne    campi    della 
favola,  che  producevano  uomini  armati  da  capo 
a  piedi  ,    Senza  guerreggiare  per  loro  conto  ,  i 
Cantoni  hanno  la  prudenza  di  farfi  foldati  a  Ipe- 
fé    della  inquieta  ed  ambiziofa    follia  delle  altre 
centi  ,  Beati  gli  Svizzeri ,  se  il  fervigio  {trame- 
rò ferve  a  purgare   il  paefe  loro   dagli  uomini, 
che  r  anima  non  hanno  repubblicana,  e  non  oh 
fchiude  però  l'adito  ai  vizii  deMoro  vicini!  " 
Se  perdon  eglino  i  lor  coftumi  ,    proveranno 
una  repentina  rivoluzione  ,    T  maeftrati    troppo 
deboli  allora  per  contenere  i  cittadini  ,    che  ad 
e'ffi  conuinicheranno    i  loro  vizii  ,    faranno    ciò 
non  orante  troppo  forti  per  ubbidire  alle  leggi. 
Quella  fcrupolofa  ed  anche  (ìiperftmófa  efattezza 
fopra  i  collumi  ,  che  ì  popoli  cprrotti  chiama-/ 
no  pedanteria  ,  e  di  </ui  facevano  tanto  conto  i 
fagoi  dell'  antichità ,  è  più  neceffaria  ai  Cantoni 
Elvetici  che  ad  ogni  ^tro  popolo  dell'  Europa  • 
I  loro  maeftrati  effer  dtggiono   tanto  più  atten- 
ti      poiché  la  corruzione  incominciar   non  può 
appo  loro  che  da  bagattelle,  delle  quali  farebbe 
floltezza  il  pigliarfi  affanno  all'  altra  fponda  del 
laoo  di  Ginevra  o  fuUe  terre  di  Francia,-^  ^ 
Tregovi  ,  Monfignore  ,  d'  interromper  la?  l^t> 


tura 
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tura  dell'opera  mk  e  di  leggere  in  Tito  Livio 
r  ammirabile  difcorfo  ,  che  quello  ftorico  pone» 
fulle  labbra  a  Catone  in  favor  della  legge  Qppia. 
Egli  vi  dirà  il  pei^hè  il  luffo  e  la  feguace  ava- 
rizia diftruggeffero  tutti  gì'  imperi  »  Vedrete  che 
vani  fpauracchi  non  erano  le  inquietudini  del  Ro^^s— — , 
mano  Cenfore  .  Tutto  quello  ,  che  aveva  egli  pre- 
veduto ,  fi  avverò,  torto  che  fi  fu  permefTo  alle 
dame  Romane  di  portare  acconciamenti  di  oro 
fregiati  e  di  porpora  .  Per  contentar  le  loro  mo- 
gli ,  i  mariti  fcompigliarono  la  repubblica  coi 
loro  raggiri  e  vendettero  i  loro  fuffragii .  Fecer 
eglino  la  guerra  per  faccheggiare  e  reiGTero  le  pro- 
vincie  a  guifa  di  masnadieri .  Vi  è  noto  il  detto 
di  Giugurta  :  O  città  venale  quanto  prefio  perire^ 
Jll^  se  tu  trovaffi  alcun  principe  abbaftan^a  ricco 
per  comperarti  !  Ls.  Svizzera  corrotta  dall'  amor 
ad  danaro  non  dovrebbe  forfè  temere  un  nuo^ 
vo  Filippo  di  Macedonia  ,  che  preceder  faceffe 
il  fuo  efercito  da  muli  carichi  d'  oro  ?  Chi  ofe- 
rebbe  farfi  mallevadore  che  fuffifleffe  la  fua  con- 
federazione ,  e  che  i  Cantoni  diffidenti  non  ù  - 
diftruggeflero  gli  uni  gli  altri  colle  proprie  loro 
armi  ?  L'  efempio  de'  Greci  ,  che  non  perirono 
fé  non  quando  rotta  ebbero  la  loro  alleanza  ,  fia 
tuttor  prefente  alla  loro  memoria  .  Nelle  dome- 
niche diffenfioni  ,  che  a  cafo  lor  fopravvengo- 
no  ,  penfmo  the  il  maggior  bene  è  la  loro  unio- 
m  .  Non  permettano  eglino  mai  agli  ftranieri 
d' effe  re  loro  aufìliarii  e  nò  pure  lor  mediatori. 
Faccia  il  cielo  che  quefto  fo renato  paefe'  mai 
non  poffcgga   che  degli  Ariftidi  e    de'  Focioni  ^ 
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né  mai  promuova  alla  magiftratura  de'  Perieli  o 
de' Lifàndci  l:  s  _  > 

,  Or  vi  metterò  fotto  gli  occhi  ,   Monfignore  ,-> 
un  quadro  ben  diverfo  da  quello ,  che  vi  ho  fin 
qui  delineato  .    Richiamatevi   alla  mente  ,    ven 
priego  ,  la  idea  ,    che  vi  fi  è  data  del  governo- 
de'  Francefì    dopo  il  regno  di  Clotario  II.  ,    e 
conofcerete  a  un  dipreffo  V  attuai  governo  della 
Polonia .  Ciafcun  gentiluomo  Polacco  è  una  fpe- 1 
eie  di  fovrano  ne'  fuoi  pofTedimenti  :  ha  egli  il 
diritto  di  fpada  e  di  giuftizia  fopra  tutti   i  fuoi 
fudditi  ovvero  fchiavi  ;  e  quefti  fciaurati  non  go- 
dono di  alcuni  diritti   dell'  umanità  se  non  per-», 
che  fortunatamente   è  impoffibile  il  violarli  tut»ii 
ti  .    Contadini  ,    borghigiani ,  chiunque  non  fia?i 
nobile  ,  trovanfi  per  principio  nemici  di  una  po- 
litica coftituzione  ,  la  quale  non  che  protegga  i 
deboli ,  favorifce  all'  incontro  la  tirannia  de'  più. 
forti  .    Mentre    che  una  orgogliofa  nobiltà    fi  è;- 
impadronita  di  tutto  il  potere ,  né  ubbidir  vuo-*- 
le  alle  leggi ,  vafle  provincic  fono  abitate  e  ne-c 
gligentemente  coltivate  da^  mani  fervili  .  Cotefti 
Iloti  diverrebbero  formidabili  à^oro  padroni ,  se 
una   lunga  abitudine    non  gli   aveffe  affuefatti    a 
foffrire  ogni  cofa  ,  p  se  la  mifera  lor  condizio- 
ne   non  fi  opponeffe    alla  lorovmoltiplicazione  • 
Non    è  a  dubitare    che  se    il  popolo    non  foife 
cosi  annichilato ,  la  Polonia  avrebbe^rla  fua  guer» 
ra  della  Jacquerie  ,    ficcome   la  Francia   ebbe  la 
fua  ;  e  gli  fchiavi  Polacchi  andrebbero  alla  cac- 
cia de'  gentiluomini  ,  ficcome  gli  Spartani  anda- 
vano   anticamente    a  quella    degl'  Iloti    da  loro 

te- 
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temuti .  I  foli  nobili  fono  cittadini  in  Polonia  ^ 
e  tanto  è  viziofa  la  coftituzione  della  repubblica  ^ 
cjie  quelli  cittadini,  ad  onta  dello,  sfrenato  loro 
amore  per  la  libertà  ,  fono  piuttoflo  defpoti  che 
repubblicani  ^  e  per  non  faper  effer  liberi ,  fquar- 
ciano  il  feno  dell'  amata  loro  patria  . 

Hannoci  pochi  principi  in  Europa,  che  abbia- 
no tante  grazie  da  diftribuire  ,  quante  ne  ha  un 
re  di  Polonia  .  Egli  difpone  de'  beni  regali, 
ch.Ì2Lm2iti  flaroflie  ,  tenute  y  ovvero  advoca'^ìe  ^  il 
cui  numero  è  molto  ragguardevole  ;  nomina  a  tut- 
te le  prelature  ,  ai  palatinati  e  alle  caftellanie  3 
che  aprono  T  ingreifo  del  fenata  a  quelli  che 
ne  fono  rivediti  ;  conferifce  tutte  le  cariche  , 
fra  le  quali  convien  diftinguere  quelle  di  Gran 
Generale  ,  di  Gran  Cancelliere  ,  di  Gran  Teforie- 
re  e  di  Gran  Marefciallo  :  importanti  magiftra« 
ture  ,  che  abbracciano  e  dividono  tra  effe  tutti 
gii  oggetti  relativi  ali'  ammìniftrazione .  Il  prin* 
cipe  rapprefenta  la  maeftà  dello  flato  ,  forma  un  hi 
ordine  della  repubblica  ,  e  prefiede  al  fenato  ,  cui 
èicommeffa  la  podellà  efecutrice  .  Infigniti  di 
molto  meno  ampie  prerogative  quanti  re  venne- 
ro a  capo  di  renderli  àffoluti  ]  In  Polonia  al 
contrario  tutto  ciò  non  valfe  che  a  far  nafcere 
la  più  perfetta  anarchia  -  Quello  fenomeno  poli* 
tico  merita  ,  Monfignore  ^  che  vi  arrediate  un 
tratto  a  confiderarlo  * 

Se  la  corona  data  folTe  ereditaria ,  i  Polacchi 
fempre  gelofì  della  loro  libertà  avrebbero  certa- 
mente prefe  mifure  per  liberarfi  dal  timore  ,  che 
il  potere  e  l'ambizione  del  re  loro  avrebbero  ad  elfi 

ilpi' 
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ifpirato  ,  Probabilmente  avrebber  eglino -fatta  nel^': 
le    lue  mani   inaridir    la  forgente   delle  grazie  ^-v 
che  tanti  cortigiani  gli  danno    e-  tante  creature  . 
La  dieta  della  nazione  le  avrebbe   da  se  mede&g* 
ma  diftribuite  ,    rendendofi  così  benaffetti  i  cit-^ 
tadini  5  e  il  principe  così  privo  affatto  di  mez- 
zi per  corrompere  ed  ampliare   la  fua  autorità , 
farebbe  flato  obbligato    dì  fottometterfi    alle  leg- 
gi,  e  in  grado  di  farle  òffervare  .  Per  mala  for- 
te i  Polacchi    troppo  pieni  di  confidenza   in  se 
mcdefimi  non  poterono  perfuaderfi  che  un  re  da 
loro  liberamente  eletto  ,  che  foretto  era  da'  più  fa* 
cri  giuramenti  ^  e  di  cui    fi  offerverebbero    del 
continuo  tutte    le  moffe  ,    di  meditar    ofafTe  la 
lavina    de'-privilegi  della  nazione    e  formare  il 
progetto  di  renderfene   il  tiranno  .    Vero  è  che 
la  Polonia  conferve  la  fua  libertà^  ma  era  forfè 
queflo    il  folo  bene  ,    cui  defiderar    doveflèro  i 
Polacchi  ?    Se  ì  re   non  hanno  potuto  foggiogar 
la  nazione  ,    è    loro   almeno  riufcito    di  render 
tempefl:ofa  la  libertà  :    e    la    licenza    fottentrata 
in  luogo  fuo  non  può  far  kga  con  alcuna  legge 
ragionevole  . 

Si  è  formato  uno  fpirito  fìngolare  nella  re- 
pubblica .  Si  tolfe  in  diffidenza  il  principe  fino 
ad  odiarlo  ,  perchè  avea  infìgni  favori  da  diftri- 
buire ,  e  nondiméno  fi  ambì  il  titolo  di  fuo-  cor- 
tigiano .  Per  ottenere  flaroflie  e  cariche  ,  fi  fe- 
cero baffezze  e  viltà  ;  fi  ripigliò  la  naturale  al- 
terigia dopo  averle  ottenute  ,  e  non  fi  ebbe  al- 
cuna riconofcenza  ..  Viderfi  ad  una  volta  raggiri 
cortigianefchi  e  fazioni  repubblicane .  Agevol  co- 
fa  è 
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fa  è  quindi  il  giudicar  de- tuniultij  che  agitar  do- 
vettero la  Polonia  .  Si  accumularono  i  vizii  , 
dimodoché  la  repubblica  piombando  nell'  eftremo 
abbaflamento  non  ebbe  più  alleati  ,  perchè  non 
poteva  efler  loro  dì  alcun  foccorfo  ,  ed  obbliga* 
ta  f u  di  preftarfi  a  tutti  i  capricci,  de'  fuoi  v>. 
cini^,  Direbbefi  che  per  confervar  la  loro  inde* 
pendenza  i  Polacchi  non  hanno  voluto  avere  al-» 
cun  governo  .  Se  non  fofìe  F  unanimità  ,  eh'  efi* 
gono  nelle  loro  deliberazioni  ;  se  non  foffe  il 
njeto  ,  che  rende  ciafcun  gentiluomo  1'  arbitro  del- 
la  rovina  o  della  falvezza  dello  flato  ;  se  non 
foffe  r  ufo  delle  confederazioni  ,  che  non  fono 
a  parlar  propriamente  che  congiure  ,  è  già  gran 
tempo  che  perduta  avrebbero  la  libertà  .  Vizii 
hanno  parato  il  danno  ,  che  far  potevano  altri 
vizii  .  Ma  quefli  moftruofi  rimedi ,  che  molti- 
plicano 5  aggravano  e  perpetuano  i  mali  della 
repubblica  ,  non  diverranno,  io  domando  ,  alla 
fine  mortali  ,  se  non  apre  effa  gli  occhi  fulla 
propria  fituazione  ,  e  non  ha  il  coraggio  di  pro« 
cedere  ad  una  neceffaria  riforma  ? 

Credendo  di  avere  una  podeftà  legislativa,  la 
Polonia  in  effetto  non  può  dirfi  che  abbiane  al- 
cuna ;  pofciachè  pregovi ,  Monfignore ,  di  offer» 
vare  che  la  dieta  generale  ,  che  fola  ha  diritto 
di  promulgar  leggi ,  non  ha  che  un  diritto  ,  di 
cui  è  impoffibile  in  certo  modo  il  fervirfi  .  Se 
i|er  avventura  effa  giugne  a  far  una  legge  ,  non 
^^yrà  quella  quafi  mai  veruna  forza,  poiché  av- 
mm  di  rado  che  una  dieta  non  fia  fciolta  ,  e 
allora  ogni  fuo  atto  rimane  annuUatp,  L'unani- 
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tnità  richìefta  dai  Polacchi  per  forinare  Una  kg* 
gè  5  fiami  permeffo  il  dirjio.,  è  la  più  compietà 
afìurdità  5  che  mai  fofìe  da  menti  politiche  im* 
maginata  *  Come  lufmgarfi  che  tutti  i  nun'^ii  ov- 
vero deputati  dì  un  gran  regno  alla  dieta  gene- 
rale vedrebbero  collo  ile flb  occhio  i  pubblici  in-» 
tcreffi  5  e  che  tutti  concorrerebbero  collo  ftefìb 
fpirito^4  cogli  fteffi  lumi  ^  collo  fteffò  zelo  e  col- 
lo {lefTo  amor  della  patria  al  grand' oggetto  del* 
la  legislazione  ?  Ogni  nunzio  è  arbitro  del  prò* 
prio  fufFragiò  ^  e  se  uno  di  effi  pronunzia  il  fa^ 
tal  veto  5  mi  oppongo  ;  non  folo  è  fofpefa  F  zU 
ti  vita  della  dieta  ^  ma  tutti  gli  atti  ^  che  aveva 
già  efla  con  voce  unanime  approvato  ^  fono  di* 
flrutti- 

Supponghiamo  che  pet  un  prodigio  una  dieta 
generale  giugneffè  a  non  provare  alcuna  oppofì* 
xione  •.  vedr^fte  nafcer  leggi  ,  alle  quali  molti 
Palatìnati  ricàferébbero  di  ubbidire  .  Primiera* 
niente  non  farebbero  ^ffe  riconofciute  dalle  pro« 
vincié  5  che  non  avèffero  fpedito  i  loro  nunzii 
alla  dieta  generale  /  e  non  è  ciò  rado  ad  acca* 
derc  j-  pofciachè  le  dtetìne  ant't'comì^ialt ,  che  fi 
tengono  in  eiafcun  Palatinato  per  nominare  i  fuòi 
japprejfentanti  e  ftendere  le  loro  iftruzioni  ,  fo- 
no Ibggette  al  formidabii  veto  y  thQ  le  difcioglie,- 
coficchè  fpeffo  fi  feparano  prima  di  aver  nulla 
cónchiufo'  .  In  fecondo  luogo  quelle  leggi  fareb* 
bero  portate  alle  dietlne  pojì'cemt^^tall  de'  Palati- 
iiati  y  i  cui  nunzii  aveffero  affiftito  alla  dieta 
generale  ;  né  ci  vorrebbe  ancora  che  il  veto  di  un 
gentiluomo   per  diftruggerle  ;    perocché   le  leggi 
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della  dieta  generale    non  hanno  forza    se  non   ixl 
quanto  fono  concordemente  ricevute  dai  membri , 
che  compongono  ìq  dìettne  poJl-comi^ia}i , 

Non  effe ndo vi  podeftà  legislativa  in  Polonia  ^ 
dovete  conchiuderne  ,  Monfignore  ,    che  malgra- 
do tutte  le  iacumbenze  attribuite  al  re  ,  al  fena- 
to   e   ai  quattro    grandi  officiali    della    corona  , 
non  può  effervi  podeftà  efecutiva  •  In  effetto  sé 
i  magiftrati    incaricati    dì   far  offervar    le   leggi 
aveffero  baftevole  forza  per  aftrignere  la  nobiltà 
air  ubbidienza  ,    è    verifimile  che  ne  avrebberd 
profittato  per  ufurpar  f  autorità  ,    che  appartie- 
ne   alla  dieta  generale  ,    e    di  cui  effa   non  può 
fervirll  .    Il  re   non  può  nulla  fenza    il  fenato  , 
né  quello  fenza  il  re  •     S'   eglino    fono    difcor- 
di  ,    la    repubblica    è  nece/fariamente  fenza  atti- 
vità ;    e    se     hno     uniti  ,     non    produce    che 
un  ben  mediocre  la  fìeffa  loro  unione.    La  no- 
biltà ,  che    fempre    crede    che     commcttanli    at- 
tentati alle  fue  prerogative  ,  è  avvezza  a  riguar- 
dare il  principe  come  fuo  nemico  ,  e  i  fenatori 
come  adulatori    piìi  occupati    della  privata   loro 
fortuna  che  di  quella  dello  flato  .  Effa  non  ama, 
hdtt  riconofce  ,    non  protegge  in  qualche  modo 
éhe    i   quattro  grandi  officiali    della  coróna  ,    ì 
quali  non  effendo    in  origine  ,    come  i  prefetti 
del  palagio  in  Francia  ,    che  i  miniftrl  del  re, 
fono  divenuti   i  miniftri   della  nazione  .    Sonofi 
eglino  tutta  appropriata   1'  amminiftrazione  ,    e 
ngaardandoli  come  i  protettori  della  libertà  ,  fi 
è  aperta  la  porta  alla  licenzia  , 

tu  ademgie^^e   i  loro  doveri    quefti  quattrà 
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maeftrati  éfìer  dovrebbero  uniti  ^  e  -fono  ftitipre 
difcordi  .  li  re  òffefo  della  ingratitudine  ,  che 
gli  dimoftrano  dopo  là  loro  efaltazione  ,  e  gelo-* 
fo  deir  autorità  ^  che  da  loro  fi  efercita ,  cred^ 
di  farfi  égli  ftefìfo  piìi  potente ,  oftando  all'  adem- 
pimento àtìÌQ  funzioni  anneffe  alle  loro  cariche^ 
Lord  /Cgli  fufcita  quifliòni  valeiidofi  degli  um 
contro  gli  altri  ^  né  manca  mai  di  prendere  t 
compagni  in  quello  alto  miniftero  uomini  di  un 
carattere  diverfo  ^  e  che  hanno  intereffi  cotitra* 
ni  .  I  re  di  Polonia  potrebbero  rifparmiarfi  Una 
sì  inutile  t  rea  cautela  -t  ne'  piìì  faggi  governi  la 
rivalità  non  produce  che  troppo  fpeffo  1'  odia- 
fra  I  maeftrati . 

I  quattro  grandi  officiali  della  icóronà  fatti 
per  proteggere  le  leggi  pofTóno  impunemente  fìóH 
ubbidire  che  alle  loro  paffioni  .  Vero  è  che  fa 
dieta  generale  ha  diritto  di  chieder  loro  conto 
della  loro  ammi nitrazione  e  ài  fpògliarli  della 
loro  digriità  ^  ma  dal  canto  loro  e'  fono  i  pa^ 
dronì  di  fcioglierla  ^  se  òfalTe  di  fare  uii  tal 
tentativo  »  E  poi  ciafcùii  di  effi  nóii  ha  egli 
Xémpre  a*  fuoi  ili  pendi  iin  qualche  nùnzio  lelldf 
a  prónUMiare  il  diftruttivó  ^eto  ?  Vtàtte  quiii*- 
di  i  Morifignore  ,  che  la  ingiuljizia  per  afTodàrlì 
fervéfi  della  legge  fleffa  ,  che  i  Polacchi  reputa-^ 
ilo  r  antemurale  e  la  cuflodià  della  loro  libertà  ^ 
Definirei  voléiitieri  la  loro  magiflratura  il  pri-* 
viiegio  di  fare  impunemente  e  indifferentemente 
il  bene  e  il  male  .  Non  foftienfi  queftò  gover»» 
no  se  non  in  forza  di  un  certo  andamento  e  di 
coBfuetudiiii  ^    che  t  anarchia  ^    per  quanta  fià 
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grande  ,  non. può  mai  totalmente  diftrueoere  v 
Q.uella  voce  ,delJa  ragione  e  della  giuflizia  natu- 
rale,  che  la  malvagità  degli  uomini  non  può 
mai  roffocare  .fi  fa  udire  negli  affari  partito, 
lari  de  Polacchi  •  un  certo  onore ,  che  accom- 
pagna  la  libertà  ,  detta  loro  alcune  reoole  di 
condotta  ,  fuggerifce  loro  alcuni  favii  dettami  • 
ed  ecco  perchè  eglino  fuffiftono  ancora. 

Il  colmo  della  difavventura   per  quella  nazio- 
ne  è  1  aver  poffeduto  l'arte  infelice  di  dare  alla 
iaa    anarchia    una    fpecie  di  ftabilità  ,    che  non 
tèrne  fconcerti  .  I  governi  regolari   fono  fempre 
in  procinto  di  provare  qualche  cambiamento  nel- 
la  loro  coftituzione;  perchè  deggiono  effi  fenza 
dar^i  fofta    combattere  le  paffioni  ,  che  inai  non 
il  Itancano  ,  e  che  acquiftano    anzi    nelV  azione 
una  nuova  fòrza    ed  una    nuova  induftria  .    Le 
paffioni    al  contrario  fono    1'  anima    e  la  molla 
maeftra    d^l   governo  Polacco  ,    che    non  ha  a 
paventar  che  la  ragione  .    Ma  non  abbiamo  tìoÌ 
già  offervato  molte  volte    quanto  abbia  effa  pò- 
co  Rigore ,  e  d'  altronde   il  -veto  non    le  oppone 
forfè   un  argine  infuperabile  ?    La   fola  fperanza 
de^buom  cittadini  è  che  i  loro  còm patrioti  ftan. 
chi  alla  ftne  delle  proprie  loro  fciagure .  declo- 
ra difofdini_  e  de'vizii,  che  li  fottomettono  alla 
Ruflia,  apriranno  gli  occhi ,  e  confentiranno  per 
difpetto  a  fare  ftabilimenti  ,  che  atìlcurino  loro 
una  libertà  degna  del  loro  coi-aggio. 
;  La.  Polonia  non  può  dunque   provare  qualche 
rivoluzione  se  non  per  parte  degli  fìranieri .  Ve- 
^o   è  che  li  fuo  goterno   la  e/pone   a- ricevere 
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frequenti  ingiurie  ;  e  eh'  effendo  quafì  inutile  a" 
fuoi  alleati ,  non  può  afpettarne  che  mediocriffi» 
mi  foccorfì  .  Vero  è  inoltre  che  il  paefe  aper- 
to da  ogni  lato  ,  e  che  non  ha  da  eflere  altra - 
menti  per  confervare  la  fua  libertà  ,  è  mal  di° 
fefo  da  milizie  indifciplinate  e  da  una  indocile 
nobiltà  ,  che  monta  tumultuariamente  a  cavallo  , 
appena  che  il  re  comanda  la  pofpolita  offia  F  ul- 
timo bando  .  Ma  se  agevole  ricfce  a  un  efercito 
nemico  il  forprender  i  Polacchi  e  lo  fcorrere  le 
loro  Provincie  devaflandole  •  farebbe  più  difficile 
al  foldato  vittoriofo  lo  ftabilirvifi  da  conquifta- 
tore  e  da  padrone  che  in  molti  altri  ftati  dell' 
Europa  ,  dì  cui  ho  parlato  nel  capitolo  antece- 
dente . 

Fate  la  guerra  ad  un  monarca  despotico  ,  e 
troverete  certamente  ,  se  non  è  il  più  improv- 
vido degli  uomini ,  oftacoli  molto  maggiori  per 
penetrare  fulle  fue  terre  che  per  entrar  in  Polo- 
nia .  Ma  tofto  che  avrete  fmantellate  le  fortez- 
ze 5  che  coprono  le  fue  frontiere  ,  T  interno  dei 
paefe  farà  in  poter  voflro .  Scagliate  direttamen- 
te allora  i  voftri  colpi  al  defpota  ^  e  se  avete 
vinto  la  fua  famiglia  ,  confumata  è  la  voftra 
conquida  .  Non  dipende  che  da  voi  F  aflbdarvi 
in  effa  :  una  politica  manfueta ,  umana  e  benefi- 
ca ,  facendovi  amare  da'  voftri  nuovi  fudditi ,  vi 
porgerà  mille  mezzi  d'  indurli  a  dimenticare  ed 
anche  odiare  gli  antichi  lor  padroni .  Impercioc* 
che  non  crediate  già  ,  Real  Principe ,  quel  che 
fi  vanta  deli'  amor  eflremo  di  tutte  le  nazioni 
pei^loro  re .  L'  amicizia  ha  le  fue  regole ,  e  la 
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natura  non  ha  fatto  il  cuor  umano ,  perchè  ami 
lènza  efTere  corrifpoflo  .  L'  adulazione  è  quella  , 
che  parla  tanto  di  amore  ,  di  devozione  ,  di  fa- 
grificio  della  vita  e  de'  beni  ;  ma  gli  adulatori 
non  fanno  né  amare  ,  né  dedicarfi ,  né  fagrf ficar 
la  vita  e  i  beni .  Giova  il  ripetervi  quella  veri- 
tà ,  affinchè  non  contiate  incautamente  fopra  un 
fentimento  ,  che  non  fi  avrà  per  voi  ,  se  con 
opere  utili  e  grandi  non  procurate  di  meritar» 
lo  .  E  qui  ripiglio  il  filo  del  mio  argomento  . 

In  Polonia  il  vincitore  non  potrebbe  procace 
ciarfi  che  T  affetto  del  popolo  *  ma  il  pòpolo 
è  sì  fchiavo  ,  che  non  ha  alcuna  elevazione  di 
animo  ,  né  può  effergli  utile  .  La  nobiltà  ,  la  qual 
crederebbe  di  perder  ogni  cofa  ubbidendo  a  un 
padrone  iiraniero  5  farà  venti  volte  vinta  ,  e- non 
farà  mai  foggiogata  .  Converrà  fare  altrettante 
guerre  particolari,  quanti  farannoci  nella  repub*. 
biica  potenti  magnati  in  grado  di  adunar  forze 
per  difender  la  loro  independenza  ,  o  gentiluo- 
mini gelofi  della  loro  libertà.  Negli  ellremi  pe»- 
xicoli  ,  uomini  liberi  trovano  in  se  medefimi 
inopinati  ripari  .  Quante  volte  i  Polacchi  non 
rinvennero  la  falute  nella  propria  loro  difpera- 
zione  !  Non  vi  ha  nazione  ,  cui  fiancar  non  pof-^ 
fano  eglino  ed  efmanire  .  Sembra  che  allora  di« 
leguìnfi  i  vizii  del  più  difprege voi  governa  ^  la 
neceffità  ferve  di  legislatore  e  di  maeftrato  •  for- 
manfi  de'  talenti  ,  formanfì  delle  virtii  ;  le  paf« 
fioni  tutte  cedono  allora  alla  paffione  della  lu 
berta  ;  purché  non  fupponghiate  una  repubbli=> 
-ca    di. Sibariti    fnervati   da  una   efirema    morbi^ 
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dezza  ,    e  tali  che  tremano  al  menomo  rifchio  . 

Se  per  elTer  libera  la  nobiltà  Polacca  vuole 
non  aver  leggi ,  né  maefìrati  ,  la  Veneta  nobil- 
tà non  crede  ali*  oppofito  di  poter  confèrvare  la 
fua  libertà  che  fottomettendofì  a  leggi  fevere  e 
a  maeftrati  ,  i  quali  efercitano  fopra  di  efìa  un 
ampio  potere .  Il  Configlio  de'  Dieci ,  che  favo- 
rifce  i  delatori  ,  che  giudica  gli  accufati  fenza 
confrontarli  cogli  accufatori  da  loro  non  cono- 
fciuti  ,  non  è  ancora  un  tribunale  sì  formida- 
bile come  quello  chiamato  degf  Inquifitori  dt 
flato  ,  che  condannar  può  a  morte  perfone  d'  ogni 
ceto  y  fenza  efler  tenuto  di  renderne  conto  a 
chiccheffia  .  Segreti  fono  i  loro  giudicii  ed  efe- 
guiti  collo  fleffo  miftero  ,  che  gli  ha  dettati  .  I 
nobili  vivendo  in  foggezione  di  quefta  ombrofa 
politica  ,  che  lembra  contraria  ai  più  fagri  di- 
ritti deir  umanità  ,  non  fempre  fanno  fui  tQ^ì" 
monio  della  loro  cofcienza  ,.  se  rei  eglino  fieno 
od  innocenti .  Vanno  però  talvolta  con  una  mo- 
nacale docilità  a  confeffarfì  ^dagl'  Inquifitori  di 
alcuni  falli  puerili ,  come  farebbe  di  aver  parla- 
to accidentalmente  con  un  miniftro  fìraniero  a 
di  elferfi  trovati  in  una  cafa  con  uno  della  fua 
corte  fenza  conofcerlo  (*)  ^ 

Sa- 

(*)  Come  mai  da  un  faggio  filofofoj  che  tanto  predica: 
fulla  necejfità  delie  leggi  e  filila  ubbldlenzor  ai  mae- 
fir  Mi  y{\^Q^Qm)c\ìmmàT  puerili  falli  contrarii  aduna 
ppfitiva  legge  di  flato?  Ma  fono,  die' egli ,  involontarii 
ed  innocenti  »  E  chi  ,  rifpondo ,  potrà  diftinguerli , 
se  per  tali  non  vengono  comprovati  ?  Y^t\  rimanente 
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Sarebbe  mai  poffibile  che  leggi  fomiglianti  fof- 
fero  necefTarié  alla  confervàzionè  delf  ariftocra- 
^ia  ?  ti  legislatore  dee  credere  che  gli  uomini  in 
generale  ^  abbàndòìiati  alle  loro  paffioni  ^  fieno 
capaci  delle  piii  odiófe  malvagità  |  ina  dee  invi- 
tarli al  bene  meritando  la  loro  confidenza  ;  e 
ili  ciafcuii  càfo  particolare  dee  prefumere  che  il 
dttadinò  accufatò  fià  innocente  y  e  fomminiftrar* 
gli  tutti  i  mezzi  hecéfrarii  per  isvelare  la  calun* 
iiil  (*)  -é  Sublimando  1'  ànima  j  non  còfterriarido'^ 
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leilza  putito  alterar  la  fuftahza   delle  idee  ,   ho  à.m- 
inòllite  alcune  efprefìTiòni^  che  facevano  grave  torto 
air  Abbate  di  Concfillac  ,    il  quale  dopo  eflere  flato 
più  anni  in  Italia  doveva  meglio  da  se  medefimo  co- 
liofcere  il  Veneto  Governò  ,    e  iiori  aver  méHìeri  di 
trafcrlverè  ciecamente  le  viete  cantilene   degli  altri 
fiioi  còniiàzionali.  fcrittòrii  Sta  piir  male  il  tuono  di 
deèiàmàzioné  e  il  contentarli  dì  generalità  in  uri  fó-^ 
lentie  metafificó  fòprattutto  j  à  cui  tàritó  è  obbliga- 
to   Io  fpiritó   di.arillifi  ,   é  che  però   non  dovrebbe' 
farfi  mai  lecito  di  tener  altra  via  5  per  giudicar  dèl- 
ie cofe^che  quelLi  della  oflervatzione  e  di  uri  fèvéró 
ed  imparziale  efame  de'  fatti  particolari  i  Là  j^òlitì^ 
ca  non  vuol  éffer  trattata  diverfàmente    dalla  pCicò^ 
logia  ^   ónde   in  quella    non  menò    che  in    quella,  il 
fende  necelfàriò  lo  sbandire  le  afìr^aziònì  e  i  fifteiìii^ 
appigiiàndòd   alla  efperiehza   unica  madre   del   vero 
faperé  i  Còsi  ftudiata  la  Veneta  coftituziiorìe  non  fa- 
rà trovata  che  degria  dell  elogiò,  che  le  fanno  quaé^ 
tordici  fecoli  ;  elogiò  fublirae  e  fuperiore  à  qualiiri» 
que  teffer   fi  poffa  di  altro  fiato  àriÈicd  ó  rilòdernò  « 
,  N.  dei  r.     , 
(*)  Sembi"^   che  il  N.  À.   igtiòri  perfettamente    la  dì" 
fiin^iòne  dei  delitti  privati  e  de,'  pubblici  ,   né  am- 
métter voglia  per  quelli  uÙimi  dì  si  diverfà  natura. 
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la  recar  fi  vogliono  gli  uomini  al  bene  .  Ho  ta-a 
lora  udito  dire  a  gente  togata  che  meglio  fareb^ 
he  punire  un  innocente    cHe  falvare  un  colpevo-^ 
le.  Se  mai  una  sì  fcandalofa  beflemmia  vien  pro^ 
ferita  alla  voftra  prefenza  ,  arniatevi ,  Monfigno^ 
ie  5  di  tutta  la  voPtrà  feverità  per  venire  in  foc  ^ 
corfp    di  tutti  gU  uomini  dabbene  ,    cui   fa  fre-^ 
mere    il  galligo    dì  un  innocente  ^    Non  merita 
r  augufto    nome    di  giudice    chi  condanna    e    fa 
efeguire  in  fegreto  le  fue  féntenze  .  La  legge  che 
confegna  un  reo  all'  ultimo  fupplizio  ,,  non  pre^- 
tende  di  riparare  il  delitto  commefTo  ,  ma  d'  in-= 
timor  ire  faìutarmente  i  cittadini  ,  che  potrebbero 
commetterne    un  fimigliante   .    Vinegia  oggi  do-, 
vrebbe  cambiar  leggi    ideate  e-  credute    necefiarie 
in  un  tempo  ,  in  cui  era  T  Italia  ammorbata  dal- 
fo  fpirito  di  ufurpazione  e  di  tirannia  ,  e  in  cui. 
non  era  alcun  governo  afTodato  :  ora  non  ha  più 
meftieri  degli  fteflì  mezzi   per  cpnferyare  la  fua 
libertà  , 

Il  Maggior  Coniglio  y  ovvero  T  affemblea  & 
tutti  i  nobili  giunti  all'  età  d'  anni  venticinque  , 
fi  tiene  regolarmente    ogni  domenica    ^    in  altri 


gior- 


una  forma  diverfa  di  procefìb  y  che  pur  fu  adottata 
da  tutte  le  più  umane  e  colte  nazioni,  (guanto  alla 
calunnia  ,  giacché  le  franche  aiìerzioni  piacciono  ai 
N.  A.  ,  polfiamo  anche  noi  con  franchezza  aCerke  ^ 
che  non  v'  ha  paefe  in  Europa  ,  ov'  efia  meno  deb- 
bafi  temere,  e  dove  fcoperta  fia  più  feveramente pu-* 
jiita  che  a  Venezia  ,  e  1'  onore  rif^rcito  <J,el  calit!^-^ 
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giorni  feftivi  .    Promulga   effo  le  nuove    leggi  • 
abroga  0  modifica  le  antiche ,  se  cosi  efìgono  le 
'cireoflaiize  *  conferifce  tutte  le  magiftrature  o  al- 
metio  conferma  tutte  le  elezioni  ^  che  ha  diritto 
ói  fare  il  Senato  »  Quefta  affemblea  ^  troppo  fre* 
^uente  in  una  r'epubbiica ,  che  fi  è  fatto  un  prin- 
cipio   di  religiofamente  confervare    le  fue  prime 
leggio  avrebbe  toflo  tutti  i  vizii  della  democra- 
zia 5  se  avèffe  un  piii  ampio  potere  ■  ma  non  fi 
è  prudentemente  fiferbato    alcun  ramo  dell'  am^ 
miniftrazioné  .  Mentre  che  il  Collegio  del  Doge 
(B  alcuni  altri  tribunali  ammlniftrario  !a  giuftizia  ^ 
ied  invigilano    alla  pubblica  tranquillità  ,    prove- 
de il  Senato  a  tutti  gli  altri  bifogni  della  repub- 
blica ;    Efìb  decide  fovranamente  della  guerra  ^ 
della  pace  ^  ftipula  alleanze  cogli  flranieri   ,   fpe* 
difce  ambafciatori  y  rególa  le  impofizioni ,  eleg-* 
gè  1  maeflrati  ^  che  formano  il  Collegio  del  Do* 
gè  5  il  Generale   della  repubblica  ^  i  Pròvvedito^ 
ti  delle  armate  e  tutti  gli  officiali  j    che  hanno 
un  comando  importante  nelle  truppe  , 

Gon  un  sì  ampio  potere  non  può  iitìndinlend' 
il  Senato  renderli  padroiie  dell^  léggi  .  Cento 
Venti  fenatori  3  che  il  Maggior  Coniglio  eonfer- 
itia  ò  efcliidé  Ogni  alino  a  piacere  ^  iion  fono  mai 
in  grado  di  fo I-mare  attentati  pericolofi  pel  cor-, 
pò  della  nobiltà  .  D'  altronde  uri  maggior  nume* 
irò  d'  altri  niaeftrati  ^  la  cui  durazione  è  limita- 
ta a  fei  itiefì  ^  énfra  anch'  efTo  nel  Senato  ^  e 
quella  compagnia  non  può  deliberare  ch@  fulle 
propofizioni  ,  che  gli  fono  intavolate  ddtl  Colh^ 
gio  del  Doge  ,    di  cui  tutto   il  poter©    è  tra  W 
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1:54     CqsTPvUTTp   General^ 
mani  di  fei  perfonaggi  col  r)ome  di  Savi  grandi , 
g    la  cui  autorità  non    dura  che    fei  meli  .    La 
forza    non  può  diftruggere    quello  equilibrio    di 
potere  ,   flabilito  su  la  differenza  e  la  relazione 
delie  magiflrature  ,  perchè  i  nobili  non  efercita-^ 
no  che  le  funzioni  civili  dello  fl:ato  ,  e  non  fo- 
no militari  .  L'  accortezza  e  T  aftuzia  fonò  del 
pari  inipotenti    che  la  violenza    e  la  forza  con-^ 
tro  ir  governo  5  perchè  il  raggiro  è  sbandito  da  U 
le  elezioni .         ' 

Per  efempio  ,  Monfignore  ,  quando  fi  tratta  di 
eleggere  un  Doge,  tutti  i  nobili  ,  che  fono  prc^ 
fenti  al  Mag^gior  ConftgUo  ,  cavano  ciafcuno  una 
balla  d^  un'  urna  ,  ove  ce  n'  ha  trenta  di  dorar 
te  ;  quelli  a  cui  effe  toccano  ,  vanno  una  feconda 
volta  il  partito  ;  il  numero  loro  è  ridotto  a  no-. 
ve  5  e  quelli  nove  elettori  ne  nominano  quaranta  , 
che  con  una  nuova  ballottazione  trovanfì  riflret^ 
ti  a  dodici  .  Quelli  ultimi  nominano  venticinque 
elettori  ,  che  la  forte  riduce  ancora  a  nove . 
Non  fianio  però  al  termine  di  quella  operazior 
ne  ,  Quefti  nove  elettori  ne  fcelgono  quaranta-, 
cinque  '^  la  forte  ne  lafcia  fuffiftere  undici  ,  che 
nominano,  finalrnente  i  quarantuno  elettore  ,  che 
eleggono  il  Doge  , 

Qovi  un  tal  metodo  di  ballott astone  ufita-. 
to  nelle  elezioni  la  repubblica  previene  le  co-; 
fpiraz,ioni  de'  maeflrati  ,  onde  gli  uni  agli  al-. 
tri  fovraflare  ;  e  fpegnendo  lo  fpirito  òS.  par- 
tito e  di  fazione  ,  li  fottopone  alle  leggi  ,  dà 
una  forza  ancor  piìi  efficace  alla  brevità  à.t\  loi 
ro  potere  e_diftrugge  ne' grandi  ognifperanza  di 
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oligarchia  .  Nientedimeno  dicefi  che  in  quello 
labirinto  di  ballottazione  il  broglio  ,  tanto  è  fcal- 
tro,  rinviene  ancora  un  filo  per  condurfi  .  Ofler- 
verete  pure  che  i  maeflrati  a  vita  ,  quai  fono  il 
Doge  ,  i  Procuratori  di  S.  Marco  e  il  Cancellier 
Grande  ,  noa  fembra  che  fieno  ftabiliti  che 
per  la  pompa  delle  cerimonie  ,  e  non  haniio  al- 
cuna reale  autorità  :  T  ultimo  di  piìi  non  è  fcel- 
to  che  tra  T  ordine  de'  Veneti  cittadini  {^)  . 

Quanto  più  mediterete  ,  Monfignore  ,  su  i 
principi!  fondamentali  di  quefta  repubblica  ,  tanto 
pili  vi  convincerete  eh'  effa  alcuna  non  ha  tralafcia- 
ta  delle  mifure  atte  a  prevenire  ogni  interna  ri- 
voluzione .  Per  quanto  potente  fia  il  corpo  della 
magiftratura  ,  non  può  impoffefTarfi  della  poxle- 
fià  legislativa  .  Il  numero  de'  maeftrati  è  sì  rag- 
guardevole 5  che  tutti  effer  non  pofTono  oppreffi. 

da 


(*)  Non  è  propriamente  una  magiftratura  ,  ma  una 
dignità  quella  di  Procuratore  di  S.  Marco  ,  e  meno 
poi  lo  è  r  ufficio  di  Cancellier  Grande  ,  che  non  è 
che  il  capo  del  pubblico  miniilero  .  Ma  già  formi- 
cola tutto  quefto  fquarcio  di  errori  di  fatto  di  al- 
tra importanza  ,  i  quali  h^n  dimoftrano  quanto  bi- 
fogno  avefle  f  Ab.  di  Condillac  di  ftudiare  la  Vene- 
ta coftituzione,  prima  di  accignerfi  a  farne  il  fmda- 
cato  .  I  foreftieri  penfmo  ai  Cafi  loro  :  quanto  agF 
Italiani ,  e*  conofcono  le  fonti ,  ove  attignere  la  iftru- 
zione,  che  può  darfi  dai  libri  per  penetrare  il  com- 
plicato fiftema  di  una  repubblica  ,    alla  intelligenza 

,  del  quale  bafta  appena  un  foggiorno  di  molti  anni 
nella  fua  dominante  ,  e  che  né  pur  fi  abbraccia  in« 
teramente  dalla  maggior  parte  degli  (leili  fuoi  eie-* 
tadini.  N,  del  T, 

I    4 
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da  un  folo  .  Vinegia  ricava  d'  altronde  un  gran 
vantaggio  da  un  sì  copiofo  numero  di  maeftrati  : 
forma  efTa  tanti  patrizii  agli  affari ,  che  può  ef- 
fer  ficura  di  non  mancar  mai  di  cittadini  capa* 
ci  di  foftenere  gli  officii  più  difficili  ed  impor- 
tanti .  Non  avendo  i  maellrati  il  tempo  baflevo- 
le  ad  imprimere  il  carattere  dello  fpirito  loro 
mi  governo  ,  fono  obbligati  ad  afìumerc  il  ge- 
nio della  repubblica  .  QLundi  quella  collante  per- 
petuità delle  fleffe  maffime  ,  degli  ftefìì  princi- 
pii  ,  che  fi  ammirano  ne'  Veneziani  ,  e  che  li 
rende  veramente  fuperiori  a  (tati,  che  la  repub- 
blica paventerebbe  ,,se  meno  mobili  e  men  flut- 
tuanti foffero  la  loro  politica  e  le  loro  mire  . 

Di  gran  lunga  però  Vinegia  non  è  ficura  da 
ogni  rivoluzione  per  parte  degli  flranieri  .  Se 
non  foffrì  efìfa  alcuna  perdita  ,  dappoiché  V  am- 
bizione accefe  tante  guerre  ne'  fuoi  contorni  , 
non  fu  ciò  tanto  il  frutto  della  fapienza  fua,  quan- 
to della  imprudenza  de'  principi  ,  che  vollero 
foggiogar  r  Italia  .  La  repubblica  fembra  temere 
le  truppe  ,  alle  quali  affida  la  fua  difefa  ;  per 
non  temerle  direbbefi  eh'  efla  voglia  degradarle  . 
La  fua  nobiltà  non  copre  che  gì'  impieghi  civi- 
li ;  le  fue  milizie  non  fono  compofre  che  di 
mercenarii  •  il  fuo  Generale  fempre  ftraniero 
avrebbe  indarno  de'  talenti ,  e  i  Provveditori  che 
accompagnanlo ,  non  fono  buoni  che  da  farlo  bat- 
tere .  Avvegnaché  i  Podejlà  ,  contro  T  ufo  or- 
dinario delle  ariftocrazie  ,  non  facciano  un  traf- 
fico ignominiofo  delia  loro  magiilratura  nelle 
^raviiicie  ,   il  Veneto  governo  troppo  duro  non 

è  atto 
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è  atto  ad  alkcciarfi  Ì  cuori  de'  fudditi  .    lì  po« 
polo  non  è  oppreffo  ,    ma  non  è  abballanza  fe- 
lice per  penfare    che  molto    ei    perderebbe    paf- 
fando  fotto,  un  altro  dominio  .    La    nobiltà    di 
terra-ferma    ha    i    pregiudicii  comuni    a    tutti    i 
gentiluommi  :  efTa  crede  di  valere  la  nobiltà  Ve- 
neziana  ,    alla    quale  però    non  ubbldifce    che  a 
malincuore ,  e  il  governo  ,  che  ne  vive  in  diffi- 
denza  ,  cerca  di  umiliarla  .  Quefìa  nobiltà  fuddi- 
_ta  crederebbefi  meno  avvilita  in  una  monarchia, 
e  vorrebbe  non  aver  che  un  padrone.  (*) 

Quefto  capitolo  incomincia  a  diventar  troppo 
ungo  •  né  10  mi  tratterrò  ,  Monfignore  ,  a  par» 
larvi  della  repubblica  di  Genova  .  Se  f  ifola  ài 
Corlica  fiata  folTe  foggetta  ai  Veneziani ,    è  veri^ 
limile  che  non  farebbefì   mai   ribellata;  o  almeno 
una  picciola  mano  di  ribelli  non  farebbe  loro  da 
trenta  e  più  anni  la  guerra  .  Se  Paoli  non  è  uno 
de'  pih  grandi    uomini  dd  fecol    noftro  ,  s'  eoli 
non  è  un  Sertorio  ,  la  repubblica  di  Genova  ,  che 
non  Io  fottomette  ,  effer  dee  debole  eRremamen- 
te  .  V  invito,  Monfignore  ,  a  ricercar  le  caufe  di 
quefta  debolezza  .  Voi  fiete  in  grado  di  conofce- 
re  a  parte  a  parte  il  governo  de' Genovefi  e  di 
tirarne  i'  orofcopo  . 

________  CA* 

(^)  A  fmendre  una    sì  falfa  accufazione   non  Ù  feanno 

che  ad  interrogare  iBrefdani,  i  BergamafGhi ,  iFriu! 

ham  ,   che  pur  fono  limitrofi  ,   ed  avendo  p'mttoL 

fr^l  ,^>fe^^^^^^^^  potrebbero  pia  di  le,gS^ 

nZ  M'/ -f  V?  f'  ""  -^^^-^eM6  .  se  folciamo 
non  toiie  a  Veneto  governo,  m,  del  r. 
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CAPITOLO      ni. 

Del  Governo  delP  Impero  Germanico  * 

Sino  al  regno  di  Maffimiliano  I.  T  Impero  Ger- 
manico fu  in  preda  a  tutti  i  difordini ,  che 
produrre  può  il  governo  feudale  ,  Per  convin- 
cervene ,  Monfìgnore  ,  vi  ballerà  òì  gettar  gli 
occhi  {\x\Ì2l  Bolla  cT  oro  pubblicata  nel  135^.  dall' 
Imperatore  Carlo  IV.  Quella  legge  fuppone  già 
neir  Impero  coflumi  ,  ufi  e  diritti  barbari  non 
meno  che  quelli  ,  che  noti  furono  in  Francia 
fotto  i  predecelfori  di  Filippo  Augufto  ,  e  di 
cui  vi  fi  è  prefentato  un  fedel  ritratto  .  Vera- 
mente r  impero  avea  confervato  V  antica  ufanza 
{labilità  appo  i  Francefi  di  radunar  le  diete  ge- 
nerali ;  ma  fino  a  quella  ,  che  Maflimiliano  I. 
convocò  in  Vormazia  nel  14P5.  ,  non  furono 
che  congreffi  tumultuofi  e  irregolari  ,  che  fepa- 
ravanfi  prima  ancora  di  aver  potuto  conofcere 
la  loro  fituazione  .  Un  recejfo  pur  di  quello  an- 
no inibiva  il  prorogare  oltre  un  mefe  la  dieta  , 
che  non  durava  comunemente  che  dieci  o  dodi- 
ci giorni .  Legge  ridicola  !  Lufingavanfi  forfè  i 
Tedefchi  di  decifrare  in  un  sì  breve  fpazio  il 
caos  de'  loro  affari  ?  O  pure  eran  eglino  talmen- 
te afiliefatti  alle  calamità  ,  che  tra  elfi  produce- 
vano  r  anarchia  e  il  defpotismo  ,  che  non  pen- 
fallerò  a  porvi  riparo  ? 

L'  Imperatore  Venceslao    aveva  fatto    tutti  i 
fuoi  sforzi  nella  dieta  di  Norimberga  nel  1383, 

per 
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per  dare  una  miglior  forma  all'Impero.  Pubbli^ 
co  egli  una  pace  generale  •  ma  non  gli  fu  per*' 
meffo  di  prendere  alcuna  delle  mifure  da  lui  ere* 
dute  opportune  a  raffodarla  ,  Sigismondo  tentò 
la  ftefia  riforma  ed  arrenoffi  contro  le  fleffe  dif- 
ficoltà ,  Alberto  IL  fu  più  fortunato  .  O  che  gf 
inutili  tentativi  de'  fuoi  predecefTori  aveffero  frat^ 
"Jantò  preparato  gli  fpiriti  ad  una  riforma  ,  o 
'qualunque  fia  la  caufa  ,  cui  faccia  d'  uopo  attrK 
buirlo  5  ei  pubblicò  una  pace  generale  col  bene- 
'^placito  degli  flati  ,  divife  la  Germania  in  fei 
'circoli  ovvero  provincie  ,  che  aver  dovevano  le 
particolari  loro  diete  ,  Un  tale  ftabilimento  non 
produlle  i  beni  ,  che  se  ne  fperavano  .  Se  ac- 
concio era  a  riconciliar  gli  animi  e  ad  unirli 
con  un  intcreffe  comune  ,  molto  maggior  forza 
avevano  la  barbarie  de'  coftunii  e  la  independen- 
za  de'  feudi  per  fomentarne  le  difcordie  ,  Non 
era  fatto  quel  fecolo  per  conofcere  il  pregio  q 
le  dolcezze  della  pace  :  le  guerre  private  profe-» 
guirono  dunque  collo  ftelTo  furore  ;  la  Germa-» 
nia  formò  fempre  un  corpo  ,  dì  cui  tutte  le  mem- 
bra ,  nemiche  le  une  dcìk  altre  ,  volevano  fter- 
minarfi ,  e  non  fu  poco  per  Federigo  IIL  il  far 
finalmente  acconfentire  i  fuoi  vafTalli  a  non  com- 
mettere per  dieci  anni  veruna  olflilità . 

Mafììmiliano  I,  fece  alla  fine  adottar  la  legge 
della  pace  pubblica  e  perpetua ,  la  quale  inibiva 
ogni  oftilità  e  via  di  fatto  tra  gli  ftati  deli'  Im- 
pero ,  fotto  pena  all'  aggrefìTore  di  efiere  trattato 
qual  pubblico  nemico.  Si  ereffe  h  Camera  Im^ 
feriale  ,   tribunale  che  giudicar  doveva  di  tutte. 
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le  controveffie  .  Si  fece  una  nuova  divifione  -dé^ 
la  Germania  in  una  decina  di  circoli  ;  ciàfcùlia 
di  quefle  provincia  nomina  un  certo  numerò  di 
^ffejfori  alla  Camera  Imperiale  {5er  giudicarvi  in 
fuo  nome  j  e^  s'  incaricò  di  farne  efeguire  i  de- 
creti  ovvero  giudicii  nella  eftenfìone  del  fuo  ter- 
ritorio .  La  dieta  celebrata  ad  Augufla  nel  15000 
coftituì  pure  una  fpecie  di  reggenza  y  che  fuffi= 
fi;er  doveffe  non  interrottam.ente  negl'  interftizii 
delle  diete  .  A  quefta  fi  affidò  tutto  il  potere  ^ 
cui  pofììede  la  nazione  in  corpo  ,  quando  è  con« 
gregata  ^  e  dovea  quella  decidere  definitivamente 
le  più  importanti  caufe  interne  non  meno  ch^ 
eRerne  i  II  Configlio  compoftò  diventi  miniflri  ^^ 
nominati  dalla  dieta  generale  ,  àvea  per  capo  è 
prefide  lo  fteffo  Imperatore  ,  Un  Elettore  fero* 
pre  vi  rifiédeva  in  perfona  ,  e  gli  altri  lei  vi 
fpediVano  folamente  i  loro  rapprefèntanti  . 

Sebbene  i  cofiffatti  ftabilimenti  deffero  una  for^ 
Ina  pia  regolare  al  feudale  fiflema  ,  non  bifogns 
però  penfaré  che  flati  fpfìTero  capaci  di  daf^e  una 
certa  forza  alle  leggi  e  di  mantener  la  pace  deif 
Impero  *  se  la  Cafa  d'  Aulirla  non  aveffe  di  re- 
pente acquiftato  tanto  pptere  per  mantenerfì  fui 
trono  Imperiale  ,  per  farvifi  rifpettare  e  ofare 
d'  intimar  ordini  y  cui  farebbe  ftato  una  impru- 
denza il  deprezzare  ,  ficcome  fl-ate  erano  fino  al  ^ 
lora  difprezzate  le  leggi  .  In  effetto  da  pregiu» 
dicii  nazionali  fenipre  riputavafi  una  ridicolag- 
gine il  perorare  dttadinefcamente  ,  quando  po- 
tè vafi  farfi  la  rasione  còlle  armi  alla  mano  .  I 
o 

principi  menò   potenti  ricorrevano    alla  Caftiera;/ 

fili- 
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Imperiale  ^  ma  era  di  un  mediocre  pefo  V  efem" 
pio  loro  ,  e  conciliava  a  quel  tribunale  poca  au-» 
torità  ,  A  che  avrebbero  mai  fervito  i  flioi  de^ 
creti  contra  un  principe  tanto  potente  per  norn 
ubbidirvi  e  refiftere  al  circolo  incaricato  di  efe-* 
guirli  ? 

Molte  altre  caufe  concorrevano  a  rendere  inu« 
tile  il  nuovo  flabilimento  .  La  dignità  Imperia-- 
le  ,  impoverita  e  degradata  dall'  alienazione  di 
tutti  i  fuoi  patrimoniali  pofTefli  ,  di  cui  parec- 
elii  Cefari  avevano  fatto  un  traffico  ignominio- 
fo  ,  non  confervava  che  una  vana  ombra  di  alto 
dominio  dopo  aver  perduto  le  fue  forze  .  Gli 
Eiettori  5  le  cui  terre  non  foffrivano  alcuna  di- 
visone ,  erano  incapaci  di  ^enfare  di  aver  egli- 
no meilieri  del  foccorfo  delle  leggi  per  foflener.. 
fi  5  e  non  vedevano  alf  oppofito  nel  loro  dirit- 
to  di  guerra  che  il  diritto  d' ingrandirli .  La  di-» 
fìribuzione  dell'  impero  in  provineie  erafì  fatta 
lènza  ordine  e  contro  ogni  regola  .  Varii  fiati 
non  erano  comprefi  in  alcuno  de'  dieci  circoli , 
e^altri  erano  lontani  da  quello  ,  di  cui  faceva-i 
no  parte  .  Quindi  una  fpecie  d'  independenza  ,, 
che  più  e  piii  principi  affettarono  ancora  ,  ov* 
vero  la  poca  premura  ,  che  fi  diedero  pel  ben 
comune  del  loro  circola ,  Gli  antichi  pr^giudicii 
fuffifterono  dunque  in  tutta  la  loro  'forza  ,  e 
,  r  impero  fu  ancora  in  preda  agli  lleffi  difordi-i 
^i ,  Non  s' indugiò  a  ftancarfi  della  reggenza  fta-* 
bilita  in  Augufla  ,  Incomodava  elTa  1'  ambizione 
dell'  Imperatore  e  de-  più  potenti  principi  delF 
Impero  ..  Alcuni  flati  trovarono  cV  era  loro  ma-^ 
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lefta  5  ed  cltri  la  tennero  p^r  inutile  ;  pofciacliè 
taon  aveva  corretto    in  pochi  anni    tutti  i  vizii 
del  pili  vizìofo  governo  » 

L'  avvenimento  di  Carlo  Quinto  ali'  Impero» 
forma  ima  època  notabile  nella  fuà  cofìituzione  . 
I  principi  furono  abbaftanza  faggi  per  giudicare 
che  non  potevafi  efaitarlo  fui  tròno  fenza  peri- 
colo j  é  abbaftanza  incauti  pef  credere  che  una 
capitolazione  imporrebbe  limiti  certi  alla  fuà  au» 
tórità  :  ei  la  fottofcrifìe  ,  e  niunó  ignora  coni 
quale  alterigia  governafìe  un  paefe  ,  che  un  ca? 
pò  voleva  avere  è  non  un  padrone  .  Potente  in 
Ifpagnà  e  ne^  Faefì  Baffi  ^  ricco  de'  tefori  ,  che 
Verfavagli  ai  piedi  il  nuovo  mondò  ^  ambiziofo  ^ 
intrepido  ,  pieno  di  fperanzà  ,  di  attività  e  di 
efpedienti  ^  nato  fatto  per  accomodarfi  f  fecondò 
le  circpftanze  5  alla  politica  piìi  confacevole  alle" 
fue  mire  ^  la  Germania  lo  fcelfe  per  fuò  ìmpe-^ 
radore  nel  tempo  che  il  feudale  governo  flato 
era  abolito  in  tutto  il,  rimanente  dell'  Europa  * 
Quel  principe  non  fi  accorfe  eh'  éi  non  avrebbe 
per  abbaffare  i  fuói  valTalli  le  fiefie  facilità  , 
che  avevano  per  abbàffamentò  dèi  loro  incontra- 
te  i  re  di  Francia  ^  é  che  la  nuova  politica  ^ 
the  inctrminciavà  ad  annodare  tutti  i  popoli  con 
uri  pili  ftrèttò  e  più  regolar  commercio  di  ma- 
neggiò ,  procurerebbe  alleati  e  protettori  ai  prin- 
cipi dell'  Impero  °  formò  il  temerario  progetto 
di  piantare  una  vera  monarchia  fulle  rovine  del- 
la Germanica  libertà  ,  Carlo  Quinto  profittar 
Volle  del  fanatismo ,  che  accèfò  avevano  le  con- 
troverfìe  di  religione  .    Egli  fece  la  pace  j  fece 
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la  guerra  ,  tormentò  1'  Impero  co'  fuoi  raggiri  j? 
odiar  fi  fece  dagli  uni  ,  temer  dagli  altri  e  da 
tutti  riverire  .  Abbracciando  troppi  progetti  ad 
una  volta  ,  non  peto  feguirne  alcuno  colla  necef- 
fa^ia  perfeveranza  ;  e  le  guerre  moffe  a'  fuoi  vi- 
cini furono  altrettante  diverfioni  ,  che  fec'  egli 
medefimo  in  favore  dell'  Impero  .  S'  ei  non  con- 
fumò  r  opera  fua  ,  godette  almeno  di  un'  autori- 
tà fuperiore  a  quella  de'  fuoi  predecefTori  .  Sen- 
za rendere  il  trono  ereditario  ,  vi  raifodò  la  fua 
cafa  ,  e  lafciò  a'  fucceffori  fuoi  un  credito  im- 
menfo  ,  la  fua  ambizione  e  la  fperanza  di  ap- 
j^agarla  . 

Lunga  opera  farebbe  il  volere  ,  Monfignore  5 
qui  efporvi  il  pc^lìtico  fiftema  della  Cafa  d'  Au- 
flria  5  evenirvi  ad  uno  ad  uno  additando  i  mez- 
zi da  effa  fmo  alla  pace  di  Weftfalia  adoperati 
per  foggiogare  1'  Impero  .  Mi  reftrignerò  a  dir- 
vi  che  i  fucceffori  di  Carlo  Quinto  ebbero  la  fua 
politica  ;  ma  come  aver  potevanla  principi ,  che 
gli  erano  di  gran  lunga  per  talento  inferiori  ? 
Quando  non  potè  van  eglino  farli  temere,  fi  rac- 
comandavano alla  'corruzione,  air  afluzia  ,  alla  for- 
za y  ai  giuramenti ,  ai  doni ,  alle  promelfe  ,  ai 
raggiri ,  alle  vioknze  ;  nulla  infomma  lafciarono 
d' intentato  .  Non  parlavafi  che  di  pace  e  di  af« 
fìcurare  la  Germanica  tranquillità  ,  quando  rifi- 
nite erano  le  forze  dalla  guerra  ^  e  il  Configlio 
di  Vienna  non  penfava  che  a  riftorarle  ,  onde 
tornar  da  capo  alle  fue  imprefe  .  Sperava  egli  di 
fìerminare  i  Protefianti  per  mezzo  de*  Cattoli- 
ci ;  cercava  di  rovittarli  ugualmente  ^  e  fulle  loro 
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rovine  innalzar  voleva  T  edificio  cìelF  Auftriaca 
grandezza  . 

GÌ'  Imperatori  farebbero  forfè  giunti  a  foggio- 
gar  la  Germania  ,  quando  mancati  le  fofTero  i 
foccorfi  di  alcuni  principi  ,  il  cui  intereffe  era 
dì  arredare  i  progreffi  di  una  potenza  ,  che  tut- 
ti minacciava  i  fuoi  vicini .  Dopo  tante  guerre  ^ 
nelle  quali  T  Europa  fpiegò  e  confumò  tutte"  le 
fue  forze  ,  la  pace  di  Weftfalia  ,  che  ferve  oggi 
di  bafe  al  diritto  pubblico  dell'  Impero  ,  ftabilì 
finalmente  le  prerogative  dell'  Imperatore  e  i  pri- 
vilegi degli  fiati  .  Effa  diede  regole  certe  a  un 
governo  ,  che  fmo  allora  non  aveva  quafi  volu- 
to riconofcerne  alcuna ,  e  che  per  fua  natura  era 
incapace  di  offervarle  religiofamente  . 

Se  fi  confiderà  la  coftituzione  politica  dell' 
Impero  ficcome  un  governo  ,  il  cui  oggetto  fia 
di  render  la  nazione  tedefca  felice  e  florida  ,  fa- 
cendo leggi  imparziali  e  sforzando  i  cittadini  ad 
ubbidire  ai  maeflrati  ,  e  i  maeftrati  alle  leggi  ^ 
fiamo  in  un  error  madornale  ;  pofciachè  non  può- 
vederli  governo  più  diametralmente  oppoflo  ad 
un  tal  fine. 

Eccettuate  le  città  Imperiali ,  che  formano  al- 
trettante repubbliche  ,  e  di  cui  alcune  hanno  una" 
cofìituzione  e  leggi  fapientilfime  ,  non  hannoci 
che  molto  pochi  principati  nelF  Impero ,  in  cui 
i  fudditi  abbiano  confervato  qualche  fpecie  di  li- 
bertà .  Le  celebrazioni  degli  flati  sì  comuni  in 
Europa  nella  decadenza  de'  feudi  ,  e  sì  atte  a 
prevenire  gli  abufi  del  potere  affoluto  ,  fono  pref- 
fochè  generalmente  ignote   in  Gernaania  .    Qimh 
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per  ogni  dove  i  fudditi  non  fono  nulla  ,  e  il 
principe  è  autorizzato  dalle  leggi  e  dalla  con- 
fuetudine  a  governare  defpoticamente  .  Egli  è 
fempre  in  iftato  di  opprimere  malcontenti  ,  che 
tenta ffero  di  ribellarfi  .  Se  gli  mancaflero  le  for- 
te ,  vedrefte  tutti  i  principi  vicini  venire  in 
foccorfo  della  fua  difprezzata  o  violata  autorità  : 
penfan  eglino  che  f  intereffe  loro  lo  efiga  ;  e 
con  tale  condotta  crederebbero  di  afllimere  la  dì- 
fefa  della  propria  loro  autorità  .  Q.uando  udre- 
te parlare  della  Germanica  libertà  ,  non  credia- 
te dunque  ,  Monfignore  ,  che  fi  tratti  della  li- 
bertà y  che  interefla  i  cittadini  .  Non  Ci  tratta 
che  di  una  libertà ,  che  riguarda  ì  principi  foli  ; 
e  r  unico  fuo  oggetto  è  di  mantenerli  tutti  nel 
godimento  della  loro  fovranità  ,  e  di  ovviare 
che  i  pili  deboli  oppre/fi  non  fieno  dai  pi^  for^ 
ti  ,  e  che  gli  uni  non  acquiftino  diritti  ,  che 
nuocerebbero  a  quelli  degli  altri  . 

Tutti  i  principi  dell'  Impero  riconofcono  una 
podeftà  legislativa  ,  alla  quale  fono  tenuti  di  ub- 
bidire ;  e  quefta  podeftà  rifiede  nella  Dieta,  che 
fola  ha  il  diritto  di  far  promulgar  le  leggi  ge- 
nerali ,  che  intercffano  il  corpo  dello  fiato  .  Se 
vogliamo  preftar  fede  ai  pubblici fti  tedefchi  ,  la 
Dieta  è  quel  re  dei  regi,  che  parla  da  padrone 
a  fovrani .  Effa  è  una  faldifilma  diga  ,  contro  la 
quale  vanno  a  romperfi  le  frementi  onde  di  un 
mare  agitato  .  Ma  temo  bene  ,  Monfignore  ,  che 
cotefti  dottori  ,  invaghiti  della  bellezza  dd  go- 
verno Germanico  ,  non  abbiano  piuttofto  detto 
ciò  che  farebbe  a  defiderare  che  fofTe  ,    che  ciò 

K  ch^ 


---^4^    Costrutto   Generale 
eh'  è  realmente  :   pregovi  di  giudicarne  da  per 
voi  ftelfo  .  .     ^^ 

Voi  fapete  che  la  Dieta  ovvero  afiemblea  ge- 
nerale deir  Impero  è  divila  in  tre  Collegil  y  de- 
gli Elettori  ,  de'  Principi  e  delle  città  libere  , 
Dopo  che  il  CommiiTario  dell'  Imperatore  ha  par- 
tecipato k  fiie  proporzioni  alla  dieta ,  il  Colle- 
gio Elettorale  e  quello  de'  Principi  deliberano 
feparatamente  fulle  domande  Imperiali .  Si  comu^ 
nican  effi  il  parer  loro  ,  e  quando  è  uniforme  , 
la  rifoluzione  loro  è  portata  all'  ultimo  Colle- 
gio .  Se  quefto  vi  aderifce  ,  la  rifoliizione  di- 
venta ,  per  uiàre  il  linguaggio  de'  tedefchi ,  un 
Placitum  dell'Impero.  Se  T  Imperatore  vi  appone 
il  fuggello  della  Tua  approvazione  ,  il  Placitum  di- 
venta un  Conclufum  comune  o  univerfale  ,  e  se  ne 
forma  una  legge ,  alla  quale  tutti  gli  ftati  debbono 
ubbidire  .  Se  V  Imperatore  e  la  Dieta  non  fono 
d'  accordo  ,  non  può  efìfervi  Conclufum  ,  né 
per  confeguenza  legge  . 

Quindi  procede  che  la  podeftà  legislativa  è 
ritardata  nelle  fue  operazioni ,  e  che  fpefib  T  Im- 
pero aver  non  può  le  leggi  più  convenienti  alla^ 
fua  fituazione  ;  poiché  1'  intereffe  ddì^  Imperato- 
re non  è  fempre  lo  fìefFo  che  quello  del  corpo 
Germanico  ,  ed  è  all'  incontro  pur  troppo  co- 
mune che  se  ne  formino  di  oppofti  o  almeno 
diverfi  .  Non  mi  reca  ftupore  che  alla  pace  di 
Wellfalia  fiali  ommefib  di  ftatuire  che  T  Impera- 
tore ricufar  non  potrebbe  la  fua  approvazione 
al  Placitum  o  voto  dell'  Impero  :  le  potenze  ftra- 
niere  ^    che  dircffero  quel  trattato  ,    non  erano 
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fcontentc  di  lafciar  fuffiflere  uu  vizio  capitale 
nel  governo  della  Germania  .  Era  quefto  un  eoPi- 
fervar  la  fperanza  di  rendervifr  più  importanti 
e  necefìarie  .  Ma  in  appreflb  ,  perchè  gli  Elet- 
tori ,  se  volevano  il  ben  generale  ,  hanno  tra^ 
fcurato  d'  inferire  nelle  capitolazioni  degl*  Impe^^ 
ratori  una  claufola  ,  che  aumenterebbe  hi  dignità 
dei  tre  Collegii ,  e  porrebbe  V  Impero  in  iftato 
di  aver  finalmente  le  leggi  piti  conformi  all'  in- 
tereffe  del  corpo  intiero  e  delle  fue  membra  ? 

Aggiugnerò  pur  anche  ,  e  perchè  lafciafi  all' 
Imperatore  il  diritto  d'  effere  il  folo  promotore 
delle  leggi  ?  Non  farebb'  egli  più  confaccente  all' 
ordine  della  focietà  e  del  pubblico  bene  ,  che 
ciafcun  membro  ddì'  Impero  foffe  libero  di  pro- 
porre al  fuo  Collegio  ciò  eh'  ei  crede  vantaggio- 
£0  ;  e  che  ciafcun  Collegio  ,  dopo  aver  formato 
li  fuo  Placimm  particolare,  portar  lo  potere  ai 
due  altri ,  per  elìervi  approvato  o  rigettato  ?  Lo 
so  :  he'  governi  ariflocratici,  e  foprattutto  ne'  po- 
polari,  la  libertà,  che  aveffe  ciafcun  cittadino 
di  proporre  nuove  leggi  al  fenato  o  al  popolo  , 
farebbe  il  vero  mezzo  di  non  averne  tofto  più 
alcuna  ;  fi  diftruggerebbe  oggi  quel  che  fi  foffe 
fatto  jeri ,  e  domani  fi  avrebbe  ancora  una  nuo« 
va  giurisprudenza  *  Ma  badate  bene  ,  Monfigno- 
re  ,  che  quefta  obbiezione  norj  può  aver  luogo 
rifpetto  air  Impero  ,  le  cui  Diete  non  fono  com- 
pofte  di  una  moltitudine  cieca  ,  inquieta  e  faci-» 
le  ad  agitar  fi  .  Quando  il  miniftro  di  uno  fiato 
giugneffe  ,  colla  fua  eloquenza  e  co'  fuoi  raggi- 
ri ,  a  foggiogare  il  ilio  Collegio   e  ad  ifpirargli 
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le  fue  paffioni  o  i  fuoi  capricci ,  non  rifultereb* 
bene  alcun  inconveniente  pel  corpo  Germanico  • 
Il  parere  di  un  Collegio  rimarrebbe  fottopofto 
ali-  efame  degli  altri  due  ;  quindi  non  temerebbefl 
che  1^  fua  balordaggine  ,  la  fua  precipitazione  q 
il  fuo  errore  dettaflero  mai  le  leggi  . 

Nel  tempo  ftefTo  che  k  prerogativa  accordata 
^ir  Imperatore  fofpende  T  azione  della  podeftà  le- 
gislativa 5  e  trattiene  l' Impero  dal  far  le  nuove 
leggi ,  che  gli  farebbero  neceflarie  •  non  dipende 
che  dal  direttore   della  Dieta    il    rnetter  oflaeoU 
alla  podeftà  efecutrice  e  per  così  dire  impor  fi^ 
ienzio  alle  antiche  leggi .    In  effetto  non  fi  può 
nulla  comunicar©  alla  Dieta  fenza   il  beneplacito 
delF  Elettore  Arcivefcovo   di  Magonza  ,    E'  in 
arbitrio  di  lui  folo  il  dinegare  la  dtttatma  pub^ 
èlica  ovvero  la  comunicazione  àéìlQ  doglianze  e 
delle  domande  ,    che    un  Principe    vuol  fare  al 
corpo  Germanico  ,  Egli  fpegne  a  piacere  i  recla-« 
mi  dell'  oppreffo  ,  protegge  a  grado  fuo  la  ingiù- 
ftizia  dell'  opprefTore  .  Qua!'  è  dunque  il  potere 
della  Dieta  ,  qual  bene  può  effa  operare ,  mentre 
che  F  Imperatore  non  vuole  che  fi  prevengano  , 
e   F  Arcivefcovo  di  Magonza    non  vuole  che  fi 
punifeano  le  ingiufìizie  ì 

Quelli  due  vizii  fono  di  tanto  maggior  mo-» 
rnento  ,  poiché  non  trattafi  in  Germania  di  go- 
vernare femplici  cittadini ,  ma  principi ,  che  go- 
dono di  tutti  i  diritti  della  fovranità  ,  che  han«» 
no  fortezze  e  truppe  ,  ai  quali  è  lecito  òì  Gon«. 
trarre  alleanze  difenfive  cogli  firanieri  per  la  lo^ 
ro  ficurezza  ,    e   che  talvolta  ancora  pofleggono 
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ài  di  fuori  flati  più  potenti  di  quelli ,  che  han- 
no  mlV  Impero  *  Quanto  più  facili  fono  a  pul- 
lular le  difìTenfioni  ,  tanto  più  le  leggi  efler  do- 
vrebbono  favie ,  e  il  legislatore  in  iftato  di  agi- 
re *  Quanto  meno  fòrza  ha  la  Dieta  generale  per 
far  efeguire  i  fuói  decreti  ^  tanto  più  tutte  le 
lue  operazioni  èffer  dovrebbero  dettate  dalla  giu< 
ftizia  * 

Le  parti  mai  ùnke  dell'  Impero  ceflerebbero 
toflo  di  far  una  fpecie  di  tutto  ,  se  alcuni  parti- 
colari ftabilimenti  ed  ufi  j  che  il  tempo  e  T  abi^ 
tudine  hanno  infegnato  a  rifpettare  j  non  fupplif* 
fero  alla  impotenza  del  legislatore  e  de'  tribuna- 
li é  Le  diete  particolari  di  ciafcUn  circolo  ten- 
dono a  riconciliar  gli  fpiriti  e  ad  unire  princi* 
pi ,  tra'  quali  la  vicinanza  del  territòrio  ^  la  dif- 
ferenza di  religione  e  una  infinità  di  pretenfio- 
ni  e  di  ofcuri  ^  equivoci  ^  ed  oppofti  diritti  5  fono 
pur  troppo  motivi  fufficienti  a  far  nafcere  della 
gelofia  j  della  diffidenza  e  ddl'  odiò  ^  Quefte  die* 
te  provveggono  a  ciò  ^  che  la  legislazione  gene«« 
rale  trafcura  o  non  può  regolare  ;  e  i  regola^ 
menti  loro  fono  per  16  più  meglio  òffervati  del- 
le leggi  5  che  promulgate  vengono  a  home  dell* 
imperatore  ,  cól  confenfo  dei  tré  GoUegii  ^  e  con^^ 
tro  le  quali  rado  avviene  che  alcuni  principi 
non  facciano  prot^fte.  Gli  Elettori ,-  i  Principi  ^ 
i  Conti  y  le  Città  libere  ,  i  Cattolici ,  e  i  Prò- 
teflanti  fi  adunano  in  dieta  y  Quando  i  particola- 
ri  loro  interefii  1'  efigono  ^  e  quelli  varii  poteri 
fi  contrappefano  ,  fi  tengono  in  equilibrio  fino 
a  un  certo  fegnp  ,    e  fofpendono  le  animèfità  ^ 
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le  rotture  .  Alla  menoma  inforgente  contefa  , 
mille  mediatori  fi  prefentano  per  terminarla  .  In 
difetto  di  vie  legali  ed  ^ttQ  a  confervare  la  pub- 
blica tranquillità  ,  fi  ha  rlcorfo  ai  maneggi  ;  e 
tutto  il  governo  fembra  piuttoflò  condurfi  per 
un  cèrto  andamento  e  per  via  di  momentanei 
efpedienti  che  in  vigore  di  mafSme  di  uno  fta- 
bile  diritto  . 

E*  ora   per    T  appunto  un  fecolo    che  la  pre-* 
fente  Dieta  fu  convocata  a  Ratisbona  ,  e  fi  tiene  i 
fenza  interruzione  .    Se  qudìo  corpo  legislativo 
potefìe  in  effetto  far  leggi ,  farebbe  pericolofo  o 
almeno  inutile  il  tenerlo  fempre  congregato  .  Ma 
non  effendo ,  ficcome  ve  1*  ho  detto  ,  Monfigno- 
re ,  che  una  fpecie  di  congreffo  ,  in  cui  fi  trat- 
tano piuttoii'o  col  maneggio  che  colle  forme  le- 
gali tutti  gli  aifari  dell'  Impero  ,  la  fua   prefenza 
è  molto  atta    a  dar  della  maeflà    al   corpo  Ger- 
manico ,   a  contenere  i  principi  nei  loro  limiti 
e  a  mantenere  la  pubblica  tranquillità  .  Se  la  Dieta 
ceiraffe  di  effer  perpetua  ,   è  ftatuito  nella  capi- 
tolazione dell'  Imperatore   che  dieci  anni  al  piìi 
tardi  dopo  la  fua  dilfoluzioile   fi  doveffe  convo- 
carne una  nuova  .    I  principi ,  che  promulgaro- 
no quella  legge  ,   conofcevan  eglino  bene  la  na- 
tura del  loro  governo  ?  Chi  gli  ha  afficurati  che 
la  Camera  Imperiale    e  il  Configlio  Aulico    ba- 
cerebbe per  un  sì  lungo  fpazio  di  tempo  ai  bi- 
fogni  del  corpo  Germanico  ?  Chi  ha  loro  dettò 
che  gli  fiati  più  deboli  non  farebbero  opprefìTi ,  e 
che    le-^ttirbolènze  permetterebbero  ,    dopo  dieci 
anni  d' intervallo  ,  il  convocare  una  nuova  Dieta  ? 

Se 
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Se  non  fi  Gonflderaffe  T  Impero  ^  che  come  una 
lega  federativa  di  molti  principi  ,  che  in  forza 
di  trattati  fi  fofTero  fottomelli  a  reciproche  con- 
venzioni per  la  comune  loro  ficurezza  ;  non  pò- 
trebbeli  a  meno  di  ammirare  la  faggia  loro  an* 
tiveggenza  e  di  convenire  che  una  tale  lltuazio- 
ne  non  fia  per  se  medefima  affai  più  vantaggio* 
fa  che  quella  degli  altri  flati ,  che  per  ogni  vin- 
colo non  "h:a.nno  che  la  obbligazione  di  adempie- 
re  tra  effi  i  doveri  generali  dell'  umanità  .  E* 
fuor  di  dubbio  che  le  convenzioni  del  Governo 
Gei-manico  hanno  più  potere  fullo  fpirito  de* 
più  amliizìofì  principi  dell'  Impero  di  quel  che 
le  leggi  naturali  abbiano  comunemente  su  i  più 
religiofi ,  o  che  più  tengono  a  cuore  la  probità. 
Grazie  alle  fbttigliezze  dei  dottori ,  a  cui  r  in« 
tereffe  e  la  menzogna  guidano  la  penna  ,  le  più 
chiare  e  più  femplici  verità  fono  divenute  og- 
getti di  dubbio  e  di  contrafto  .  Il  diritto  natu- 
rale ,  che  parla  con  tanta  energia  a  tutti  gli  uo- 
lini  5  che  non  hanno  il  cuor  ^uaflo  dall'  abitu- 
line  della  ingiuflizia  e  dell'  adulazione  ,  è  ab" 
bWdonato  a  fofifti  ,  che  mai  non  mancano  di 
dare  alle  palTioni  le  rifpofle  da  effe  bramate  , 
So  che  il  jus  Germanico  è  fpeffo  equivoco  -  so 
eh'  è  quafì  impoffibiie  1'  affegnare  con  efattezza 
la  eftenfione  e  i  limiti  del  potere  ,  dtlle  prero- 
gative 5  dei  diritti  e  delle  immunità  de'  vari! 
fiati  dell'  Impero  ;  so  che  ciafcun  principe  fli- 
pendia  un  pubblicifta ,  che  mai  non  penfa  e  che 
ha  argomenti  e  dimoflrazioni  per  ogni  cofs  ;  so 
che  in  Germania  non  vi  ha  quafi  verun  titolo , 

L     4  che 
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clie  combattuto  non  fia  e  diftrutto  da  un  altro  ; 
so  finalmente  che  non  v'  ha  diritto  ,  a  cui  non 
fi  opponga  una  pretenfione ,  e  che  i  diritti  o  Je 
pretenfioni  fi  urtano  ,  s'  incrocicchiano  ,  fi  nuo- 
cono  del  continuo  .  Ciò  non  oftante  il  diritto 
Caermanico  è  meno  violato  in  Germania  che 
non  è  il  diritto  naturale  nel  rimanente  dell'  Eu- 
ropa .  Avvegnaché  la  Camera  Imperiale  ,  il  Con- 
figli© Aulico  5  r  alto  dominio  e  la  fiibordinazio- 
ne  de'  feudi  non  formi  che  un  argine  poco  fal- 
de contro  Ja  ingiuflizia  ;  avvegnaché  la  Die- 
ta fteffa  non  ifpiri  una  intera  fiducia  ai  deboli , 
né  un  timor  falutare  ai  forti  ;  è  certo  che  i  prin- 
cipi dell'  Impero  fono  più  uniti  fra  loro  che  gli 
altri  principi  dell'  Europa  .  Toltane  quefia  fpe- 
€Ìe  di  pubblico  diritto  ,  che  loro  perfuade  che 
hanno  leggi  comuni ,  a  cui  debbono  ubbidire  ,  e 
non  fon  eglino  che  membra  di  uno  fteflb  cor- 
po *  potrebbefi  mai  concepire  che  le  città  Impe« 
riali  y  la  nobiltà  immediata  e  tanti  principi ,  che 
hanno  un  anguftilfimo  e  indifefo  territorio  ,  avef. 
fero  confervato  fino  al  prcfente  la  loro  fovra- 
nità? 

Il  corpo  dell*  Impero  ,  Cccome  tutti  gli  fi:ati 
confederati  ,  non  ha  ,  né  aver  può  veruna  am- 
bizione ,  che  odiofo  il  renda  o  fofpetto  a'  fuoi 
vicini  ;  non  fi  fa  la  guerra  per  far  conquifte  in 
comune  ,,  ed  è  quefto  il  folo  vantaggio  ,  eh'  ei 
riceva  dalla  fua  coftituzione  .  Ma  le  ambiziofe 
mire  di'  alcuni  de'  fuoi  membri  e  la  loro  accor- 
tezza, a  f^r  abbracciare  il  loro  partito  ad  altri 
fiati  deli*  impero  ^  haniK)  fpeffo  efpofta  la  G  er- 
ma- 
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mania  a  gravi  danni  per  parte  degli  flranieri  * 
Una  tale  ambizione  dà  due  fecoH  in  poi  ha  aper- 
to r  Impero  ad  eferciti  di  Francefi  ,  di  Svezzefi , 
dì  Danefi  ,  d*  Inglefi ,  di  Ruffi  e  di  Olandefi  . 
Quante  volte  la  Cafa  d'  Aiiftria  ,  anelando  a  un 
potere  proferi tto  dalle  leggi ,  non  ha  effa  corret- 
to i  principi  deir  Impero  a  ricercar  la  prote- 
zione de'  loro  vicini  ?  La  Germania  piii  volte 
fu  lacerata  e  fmembrata  da  aufiliarii  ,  che  fìi^* 
gendo  di  combattere  per  la  fua  libertà  non  pen- 
favano  che  a  renderfi  i  fuoi  tiranni  ;r  Quante  di- 
favventure  non  ebbe  T  Impero  a  fopportare  per 
la  malnata  compiacenza  di  renderfi  1*  iftrumento 
deli'  ambizione  o  dell'  odio  di  uno  de'  fuoi  prin« 
cipi  ? 

J^'  Impero  fottomefTo  ad  un  Impèradoré  de* 
fpotico  farebbe  meno  efpofto  di  quello  che  oggi 
fia  alle  incurfìoni  degli  flranieri ,  che  hanno  al- 
leati perfino  nel  cuore  delle  fue  provincie  :  k 
fue  frontiere  farebbero  meglio  difefe  *  iiia  po^ 
trebb'  eflere  invafo  pili  facilmente  .  La  Germa* 
nia  non  avrebbe  più  quella  felice  abbondanza .  di 
abitatori  ,  che  forma  la  fua  forza  *  vi  fi  vedreb* 
bero  tofio  campagne  deferte  e  città  fpopolàté  * 
Conviene  ,  Monfignòfe  ^  che  mettiate  un  gran 
divario  tra  un  principe  ^  che  regna  fopra  Uiì 
ampio  fiatò  y  ed  un  altro  che  non  poffiede  se 
non  molto  angufii dominii .  L'uno  trafanda  ogni 
Gofa  ed  economo  non  è  di  nulla  ;  qualunque  fisi 
la  fua  condotta  5  tfovafi  fempre  abbaftanza  ricc© 
e  potente  ;  e  dà  tofio  fondo  a'  fuòi  tefori  ap- 
punto perchè  li  crede  inefaufti .  L'  altro  imp^m  : 
'  -  dalla 
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fercnza,  spedì  nello  stato  ecclesiastico  truppe  composte  di 
alemanni  e  saraceni.  Ma  dopo  essersi  impadronito  di  Su- 
tri  e  di  molte  castella,  fu  battuto  presso  Rieti  da  Perceval 
Doria  capo  dell'esercito  dei  crociati.  Urbano,  mentr'  era 
arcidiacono  di  Liegi,  avea  veduto  sorgere  in  quella  Chie- 
sa la  festa  del  SS.  Sacramento.  Egli  la  estese  in  tutta  la 
cattolicità  con  una  bolla  del  1264,  che  la  fissò  perpetua- 
mente al  giovedì  dopo  l'ottava  delle  Pentecoste.  Per  con- 
seguenza essa  venne  celebrata  in  quell'anno  il  19  giugno, 
e  ne  fu  composto  V  uffizio  da  san  Tommaso  d' Aquino, 
opera  degna  del  suo  bel  genio  e  della  sua  pietà  eminen- 
te. Ma  dopo  la  m.orte  di  Urbano  questa  solennità  rimase 
interrotta  per  lo  spazio  di  40  anni.  Urbano  dopo  un  pa- 
cifico soggiorno  di  2  anni  in  Orvieto,  vide  ammutinati 
tutto  ad  un  tratto  gli  abitanti  agognando  essi  contro  il 
voler  suo  ad  appropriarsi  il  castello  di  Bisonte,  e  giovar- 
sene per  mantenere  la  loro  indipendenza.  Non  avendo 
forza  di  reprimere  siffatta  rivolta  egli  parti  d'Orvieto,  e 
si  fece  trasferire  in  lettica  a  Perugia,  ove  pochi  giorni 
dopo  il  suo  arrivo  terminò  la  sua  carriera  il  2  ottobre 
1264  in  capo  a  3  anni,  i  mese,  e  4  giorni  di  pontificato. 
Ci  rimangono  di  lui  63  lettere  stampate  nel  secondo  to- 
mo del  Tesoro  degli  Aneddoti  di  Martenne,  una  parafrasi 
sul  Miserere^  ed  alcune  altre  lettere  e  privilegi  impressi 
altrove.  Dopo  la  sua  morte  rimase  vacante  la  santa  Sede 
circa  5  mesi. 

CLXXIX.  CLEMENTE  IV. 

1265.  CLEMENTE- IV,  (Guido  Foulquoìs,  0  di  Fol- 
cbi,  in  latino  Gaidus  Fulco  di  ^  nato  da  nobili  parenti  a 
san  Gilles  sul  Rodano ,  successivamente  vescovo  di  Pui , 
arcivescovo  di  Narbona  e  cardinal-vescovo  di  Sabina)  fu 
eletto  papa  in  Perugia  il  5  febbraio  i265,  giusta  Tolo- 
meo di  Lucca  ed  Iperio.  Egli  era  stato  ammogliato  prima  di 
entrare  nel  chcricato,  ed  avea  avute  due  figlie,  come  attcsti 
Bernardo  il  Tesoriere  scrittore  contemporaneo ,  e  giurecon- 
sulto nel  Consiglio  del  re  di  Francia.  Al  momento  della 
sua  elezione  a  papa  trovavasi  assente.  Come  l'ebbe  intcsn, 
si  recò  iu  Italia  travestito  da  frale  mendicante  per  evitare 
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le  insidie  di  Maiifreddi.  Clemente  IV,  venne  incoronato -il 
2Sì  febbraio,  giusta  Pagi,  o  26,  secondo  Vaissette  ,  delPan- 
no  1265.  Non  avvi  idea  della  modestia  che  domina  in  una 
lettera  scritta  da  questo  papa  sulla  sua  esaltazione  a  Pie- 
tro il  Grosso  di  lui  nepote:  egli  non  è  d'avviso  che  i 
suoi  cougiunti  si  rechino  a  visitarlo  senza  un  ordine  spe- 
ciale ,  né  s' inorgogliscano  e  cerchino  partiti  più  vantag- 
giosi a  causa  del  suo  esaltamento,  né  assumano  raccoman- 
dazioni per  chi  che  sia.  Alle  proprie  figlie  ricercate  in 
matrimonio  assegnò  una  dote  si  modica  eh'  esse  preferiro- 
no farsi  religiose.  Quella  che  promise  a  sua  nipote  non 
fu  che  di  3oo  lire  tornesi,  ed  anche  a  condizione  ch'ella 
si  sposasse  col  figiio  di  un  semplice  cavaliere.  Clemente 
con  una  bolla  del  26  febbraio  1260  diede  il  regno  di  Si- 
cilia a  Carlo  conte  d'  Anjou.  In  quest'  anno  stesso  sulla 
domanda  del  cardinale  Anschere,  egli  segnò  un'altra  bol- 
la del  24  settembre,  che  fu  da  noi  scontrata  sulP  ori- 
ginale ,  con  cui  assoggetta  all'immediata  giurisdizione  di 
santa  Sede  la  Chiesa  collegiale  di  sant'Urbano  ,  fondata  a 
Troyes  dal  suo  predecessore,  ed  attribuisce  al  decano  le 
funzioni  curiali  sui  suoi  membri  si  ecclesiastici  che  laici. 
NelPanno  1266,  diede  altra  bolla  che  decide  come  verità 
incontrastabile,  spettare  al  papa  il  disporre  di  tutti  i  be- 
iiefizii  in  guisa  che  egli  non  solamente  ha  diritto  di  con- 
ferire tutti  quelli  che  sono  vacanti,  ma  altresì  di  assicu- 
rarli, a  cui  bene  gli  sembra,  prima  che  restino  vacanti.  Ciò 
chiamasi  Riseive  aspettatwe.  Per  reprimere  in  parte  una 
pretensione  così  eccessiva  diede  san  Luigi  la  sua  Prammatica 
Sanzione.  Ma  i  papi  trovarono  via  di  eludere  questa  leg- 
ge sino  al  Concilio  di  Basilea  che  abolì  formalmente  le 
Bisen^e,  quelle  sole  eccettuando  dei  benefizii  vacanti  in 
corte  di  Roma.  Roggero  Bacone  Francescano  inglese ,  pre- 
sentò nel  1267  al  papa,  benché  senza  verun  esito,  un 
piano  di  riforma  del  calendario,  ed  esso  è  quello  a  un 
dipresso  seguito  più  che  3oo  anni  dopo  sotto  papa  Gre- 
gorio XIII.  San  Luigi  divisava  allora  una  nuova  crociata. 
Clemente  IV,  non  approvò  un  tale  progetto,  e  questo  di- 
mostra in  lui  un'anima  superiore  ai  pregiudizii  del  suo 
secolo.  Questo  papa  morì  a  Viterbo  ,  ove  avea  fermato  sua 
stanza  il  29  novembre   1268  dopo  3  anni,  9   mesi,  e  al- 
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di  malagevole  e  di  grande  un  capo  prudente  e  cd« 
raggiofò    alla  tefìa    di  un  popolo  animato    dallo 
fpirito  di  religione  * 

Delle  diciaflette  provincie  de'  Paefi-Baffi  fette 
foltanto  ricuperarono  la  loro  libertà  *  Le  altre" 
condotte  dal  Duca  di  Archot  ^  uomo  infinitamen- 
te meno  capace  del  principe  d'  Grange  ,  di  cui 
era  egli  gelofo  ,  contentaronfi  di  mormorare ,  dd 
metter  querele  ,    di  moftrare    che  potevano   ri- 

bellarfi  ;  e  fi  lufinoarono  ridicolofamentc  di  con- 

•  •   •      • 

fervarè    per  via    di  maneggi    i  loro    privilegi  . 

Un  principe  ha  troppi  vantaggi  negoziando  co' 
fudditi  fuoi  :  ei  non  accorda  nulla  ,  finché  non 
mettcfi  nella  neceffità  di  non  poter  mancare  dì 
parola  ;  e  di  rado  le  negoziazioni  e  le  conferen- 
te lo  riducono  a  tale  impotenza  .  Il  Confìglio  di 
Madrid  confermò  con  un  diploma  i  privilegi  del- 
le Provincie  ,  che  paghe  fi  chiamarono  di  quefts 
generofità  •  e  rifol vette  frattanto  di  prender  mi- 
iure  ,  affinchè  non  foffero  più  sì  temerarie  ,  '  che 
Gfaflero  di   reclarnare  gli  antichi  loro  diritti . 

La  ribellione^  de'  Paefi-Baffi  foftenevafi  èa.  no- 
ve anni  in  poi  fenza  interruzione  ,  quando  la 
Ducea  di  Gheldria  5^  le  Contee  di  Olanda  e  dì 
Zelanda  y  e  le  Signorie  di  Utrecht  ,  di  Frifia  , 
d'  Óver-Ifiel  e  di  Grotìinga  ,  note  pofcia  fottó 
il  nonìe  di  Prùvincie-tlnite  ,  fi  accorfero  ^  final- 
ifìentè  dai  loro  progreffi  cJella  fiacchezza  del  go- 
vernò di  Spagna  ,  e  fottofcrifferò  ai  2^.  geimajó 
I57p;  il  loro  trattato  d'  unióne  .  Quefi'  alleanza 
rinnovata  nel  1583.  è  di  fua  natura  indiffólubi- 
Ic  .    Élta  è  il  fondamento  ,   s\x  cui  innalzato  è 

tutto 
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tutto  r  edificio  della  repubblica  .  Ciafcuna  delle 
Provincie-Unite  conferve  le  lue  leggi  ,  i  Tuoi 
maeftrati  ,  la  fua  independenza  e  la  fua  fovranì- 
tà  .  Non  formavano  effe  che  un  folo  corpo  ;  ma 
per  dar  a  tutte  le  fue  parti  uno  fteflb  fpirito  ed 
uno  fteffo  interefle  ,  non  folo  rinunciarono  al  di- 
ritto dì  trattare  particolarmente  cogli  ftranieri , 
formarono  anzi  un  Configlio  comune  incaricato 
degli  affari  generali  della  unione  ,  e  che  convo- 
car doveva  due  volte  T  anno  gli  Stati  Generali , 
Ja  cui  alfemblea  prolungata  dal  numero  e  dalla 
importanza  degli  affari  divenne  tofto  perpetua, 

A  parlar  propriamente  hannoci  altrettante  re- 
pubbliche nella  eftenfione  delle  Provincie-Unite , 
quante  fono  le  città  ,  che  hanno  diritto  dì  de- 
putare agli  flati  particolari  della  loro  provincia  ., 
Tranne  gli  oggetti  ,  che  hanno  un  rapporto  di- 
retto alla  generale  alleanza  ,  quelle  città  non 
hanno  altra  regola  di  condotta  che  la  loro  vo- 
lontà .  Si  governano  effe  eolle  leggi ,  che  s'  im- 
pongono da  se  medefime  ;  e  tutta  la  podeftà  le- 
gislativa ,  ficcome  la  efecutiya  ,  rifiede  nel  loro 
fenato  o  nel  loro  eonfiglio  , 

Ciò  non  oftante  le  città  di  una  fteffa  provin- 
cia ,  che  fembrano  folo  occuparli  de'  particolari 
loro  intereffi  ,  fono  convenute  di  flabilire  un 
Gonfiglio  comune  ,  perchè  invigili  agli  affari  ge- 
nerali della  provincia  ,  e  ferva  di  vincolo  fra 
tutte  le  fue  parti  ,  (Quello  Confìglio  fuffifte  fen- 
za  interruzione  ,  e  la  continua  fua  vigilan^^sa  è 
certamei^te  neccffaria  a  prevenire  gli  abufì  della 
Ìacjcg5a4enz,a  ^  cui  afpira  ciafcuna  città  ,  Il  mc^» 
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defirno  propone  alle  afìemblee  ordinarie  ovvero 
ftraoìdinarie  degli  Stati  Provinciali  i  punti  ,  su 
cui  giudica  opportuno  che  venga  deliberata .  Al- 
lora i  deputati  della  nobiltà  o  delle  città  iftrui- 
fcono  i  loro  commettenti  degli  affari ,  che  deb« 
Bono  eifer  difcuffi  ,  chieggono  il  parer  loro  e 
fono  obbligati  a  guifa  di  un  ordine  a  feguitarlo. 
Ogni  cofa  fi  decide  in  cotefti  flati  a  pluralità  di 
fuffragii  ,  purché  non  fi  tratti  dì  alcune  quiftio- 
ni  maggiori ,  quali  fi>no  la  pace  ,  la  guerra  ,  le 
alleanze,  la  leva  delle  truppe  ,  ovvero  lo  ftabi- 
iimento  di  una  nuova  impofizione  ,  clie^in  vir- 
tù del  trattato  di  unione  offia  legge  fondamenta- 
le dello  fiato  efige  un  unanime  confenfo . 

Gli  Stati  Generali  continuamente  congregati 
air  Aja  e  compofii  dei  deputati  ddle  fette  Pro- 
vincie 5  fono  veramente  paefi  conquifiati  dopo 
1\  unione  ,  vale  a  dire  del  Brabante  Olandefe  , 
del  Limburgo  Olandefe  ,  della  Fiandra  Olandefe 
e  del  quartiere  di  Venlo  ;  ma  non  efercitano 
efìi  5  ned  efercltar  poifono  verun  attqi  di  fo- 
vranità  fopra  le  fette  provincie  .  I  membri  de- 
gli Stati  Generali  ifiruir  debbono  le  loro  pro- 
vincie degli  oggetti  ddl^  loro  deliberazioni  ^  ed 
obbligati  fono  ad  opinare  conformemente  glie; 
iftruzioni  ad  elfi  date  ,  Ogni  cofa  fi  regola  g  fi 
riiblve  in  quei!'  afiemblea  a  pluralità  di  voti  ^  e 
negli  affari  maggiori ,  di  cui  ho  parlato  ,  e  che 
richieggono  F  unanime  confenfo  di  tutte  le  parti 
della  repubblica  ,  gli  Stati  Generali  non  hanno 
pih  autorità  che  gli  Stati  Provinciali  . 

Riflettendo ,  Monfignore  y  su  quefla  forma  di 
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governo  ,  comprenderete  quaì  progreffi  aveffe 
già  fatto  r  amor  della  libertà  ,  quando  infiem 
cpilegaronri  le, ribellate  provincie  .  Vero  è  che 
un  popolo  ,  che  voglia  efier  libero,  foprattutto 
appena  fcoflb  il  giogo,  efìer  dee  molto  economo 
nella  diftribuzione  del  potere  e  diffidare  de*  pro- 
priL-^^pprefentanti  .  Nulladimeno  per  affodarfi 
in  libertà  ,  non  dee  abbandonare  ad  una  eccef- 
fiva  diffidenza  ,  e  prender  mifure ,  che  poiTsino 
nuocergli  .  Non  meritano  forfè  bialìmo  le  Pro* 
vincie-Unite  ,  per  avere  ricufato  ai  loro  Stati , 
o  particolari  o  generali ,  la  fteffa  autorità  ,  che 
a'  fuoi  accorda  la  fignoria  di  Frifia  ?  I  deputati 
agli  Stati  di  quefta  provincia  non  confultano  i 
loro  commettenti  ,  e  le  loro  rifoluzioni  hanno 
forza  di  leggi  .  Qual  inconveniente  può  derivar- 
ne ,  se  una  provincia  ha  la  prudenza  di  refìri- 
gnere  ad  un  breviffimo  tempo  la  deputazione  de' 
fuoi  miniftri  agli  Stati ,  e  d'  impedire  con  favie 
cautele  che  il  raggiro  ,  1'  occulto  maneggio  e  lo 
fpirito  dì/partito  non  decidano  della  loro  ele- 
zione J/^abilendo  un  ordine  diverfo,  quanti  in- 
cianlpi  non  fonofi  podi  le  Provincie-Unite  ;  e 
quante  volte  fchivar  volendo  un  male  non  fono 
elleno  incorfe  in  altro  piti  grave  ?  La  celerità  è 
talvolta  fomma  faviezza  ,  e  può  dipenderne  la 
falute  dello  Stato  :  pure  in  più  incontri  parrà 
che  manchi  alla  repubblica  chi  regga  il  timone 
del  governo  ,  e  fi  vedrà  effa  ,  priva  di  legislato- 
re,  nelJie  più  critiche  circoflanze  inchinare  ali' 
anarchia  .  Ogni  giorno  la  podeftà  efecutrice  ar- 
recata farà  o  nel  fuo  corfo  impedita ,  avvegnaché 
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P  efercìzio  cffcr  ne  debba  sì  pronto  e  si  facile, 
come  quello  della  podeftà  legislativa . 

Prima  che  gli  Stati  Generali  prender  poffano 
una  dccifiva  rifoluzione  ,  bifogna  che  gli  affari , 
che  fono  fu!  tappeto  ,  fieno  portati  agli  flati 
pai/ticolari  delle  provincic  e  quindi  rimeffi  ali* 
efame  dei  loro  commettenti  .  Vale  a  dire  che 
cinquanta  città  e  tutti  i  nobili  debbono  trattare 
una  quiftione ,  dibatterla  e  prendere  un  partito  , 
perchè  gli  Stati  Provinciali  colla  loro  decifione 
mettano  in  libertà  di  operare  gli  Stati  Generali . 
Che  lungaggini  fempre  ftucchevoli  e  fpeffo  rovi- 
nofe  accompagnar  non  deggiono  una  tale  politi- 
ca ?  Né  quefto  è  tutto ,  Monfignore  ;  e  quando 
ebbi  r  onor  di  favellarvi  della  unanimità  richie- 
da per  la  conchiufione  de'  piti  rilevanti  nego- 
zi! ,  non  vi  maravigiiafle  voi  forfè  di  ritrovare 
quefta  legge  Polacca  appo  un  popolo  illuminato  j 
e  che  tenne  un  pofto  si  ragguardevole  fui  teatro 
politico  deir  Europa  l  Voi  dovete  efier  curiofo 
di  conofcere  per  quai-  felici  accidenti  o  per  qua- 
li caufe  particolari  cotefti  effenziali  difetti  non 
foffero  a  principio  per  la  repubblica  delle  Pro- 
vincie-Unite un  forte  oftacolo  a  trionfare  de' 
fuoi  nemici  ,  e  non  recaffero  in  progrcffo  il 
maggior  pregiudicio  a'  fuoi  affari . 

Con  un  fìmile  governo  ,  giammai  non  farebbcfi 
mantenuta  T  unione  ,  se  in  effetto  le  provincie 
non  aveffero  albergato  nel  proprio  fcno  un  mo- 
bile capace  di  fcuotere  la  loro  lentezza  ,  e  dì 
ricondurre  alla  fteffa  maniera  di  penfare  corpi 
di  cittadinanza  e  nobili  fpeffo  gelofi  gli  uni  de- 
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gli  altri ,  che  avevano  pregiudicii  diverfi ,  e  che 
più  o  meno  lontani  dal  pericolo  ,  più  o  meno 
interelTati  in  apparenza  al  buon  efito  di  ciafcu- 
na  imprefa  ,  aver  non  potevano  lo  fteiGTo  zelo 
per  la  caufa  comune  ,  e  per  confeguenza  né  pur 
le  {ìq{Jq  opinioni  .  Qiiefto  mobile  o  molla  ,  che 
dir  la  vogliamo,  è  lo  Statoldérato  ,  che  cinque 
Provincie  avevano  conferito  tre  anni  prima  del 
trattato  d'  unione  a  Guglielmo  I.  principe  d'  Gran- 
ge ,  e  che  i  Signori  di  Frifia  e  di  Groninga 
diedero  nelle  loro  provincie  particolari  al  Conte 
di  NafTau  . 

Le  prerogative  ovvero  diritti  dello  Statolde- 
ro  Capitano  ed  Ammiraglio  generale  fono  im«> 
menfi  .  Egli  comanda  egualmente  le  forze  di 
terra  e  di  mare  e  difpone  di  tutti  gì'  impieghi 
militari  .  Accorda  grazia  a'  rei ,  prelìede  a  tutte 
le  Corti  dì  gìuftizia  ,  e  le  fentenze  vi  fono  pro- 
nunziate in  lùo  nome  .  Da  lui  fi  nominano  i 
maeftrati  delle  città  fulia  prefentazione  ,  eh'  efle 
gli  fanno  di  un  certo  numero  dì  foggetti  .  Dà 
udienza  agli  ambafciatori  e  miniftri  ftranieri  ,  e 
può  avere  agenti  apprelTo  i  loro  padroni  per 
luoi  privati  affari  .  Incaricato  egli  è  della  efe- 
cuzione  dei  decreti ,  che  emanano  dagli  Stati  Pro- 
vinciali .  Finalmente  arbitro  o  piuttofto  giudice 
delle  contraverlle  ,  che  foprav vengono  tra  le  pro- 
vincie ,  tra  le  città  e  gli  altri  membri  dello  fla- 
to ,  ei  pronunzia  ,  e  inappellabili  fono  i  fuoi 
giudfcii  .  Strano  effetto  delie  umane  contraddi- 
zioni !  Uomini  troppo  gelofi  della  loro  libertà 
per  fidarfi  interamente  de' loro  commettenti,  che 
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non  erano  che  loro  eguali  ,  abbandonano  a  un 
principe  un  potere  ed  un'  autorità  ,  di  cui  era 
allora  tanto  più  facile  di  abufare  ,  quanto  più 
importanti  erano  gli  affari  della  repubblica  ,  e 
non  aveva  efìa  ancora  una  ftabile  confiftenza . 

Tanto  potere  nelle  mani  di  un  principe  ,  che 
avea  tutti  i  talenti  di  un  grand'  uomo  e  1'  ani- 
ma di  un  repubblicano  ,  non  folo  non  riu- 
fcì  punto  funefìo  ,  ma  riparò  anzi  tutti  i  difetti 
dd  governo  ,  e  fupplì  agli  ftabilimenti ,  che  ad 
effo  mancavano  .  Maurizio  usò  di  queft'  autorità 
da  buon  cittadino  e  da  eroe  come  il  padre  fuo  . 
Tenne  gli  fpiriti  uniti  e  loro  comunicò  la  faa 
attività  .  Suo  fratello  Federigo  Arrigo  ,  che  gli 
fuccedette  ,  Ci  conduffe  cogli  fteffi  principii  ,  e 
non  fu  la  fua  reggenza  che  una  lun^  ferie  di 
profpcrità  e  di  trionfi .  Suo  figlio  ,  Guglielmo  IL  , 
riveflito  delle  fleffe  dignità  nel  ló^^y.  ,  fi  refe 
-Jbfpetto  alla  repubblica  .  O  che  le  Provincie-Uni- 
te ,  dopo  aver  conchiufo  a  Munfter  una  pace 
definitiva  colla  Spagna  ,  aveffero  meno  bifogno 
dello  Statolderato  ed  incominciaffero  a  fpaven- 
tarfi  dell'  enorme  potere  di  quefta  magiftratura  , 
o  fìa  che  dal  canto  fuo  Guglielmo  occupato  d'  og- 
getti meno  importanti  de'  fuoi  predeceffori ,  pa- 
reffe  uomo  gelofo  della  fua  autorità  ,  a  mifu* 
ra  che  diveniva  effa  alla  repubblica  meno  ne- 
ceffaria  ,  non  regnò  più  tra  lo  Statoldero  e 
gli  Stati  la  UefTa  armonia  .  Ombrofa  è  la  li- 
bertà ,  inquieta  è  1'  ambizione  ,  e  probabilmente 
la  repubblica  fiata  farebbe  lacerata  e  forfè  dì- 
fìrutta  da  domeftiche  diffenfìonì  ,  se  1'  ambiziofo 
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Guglielmo  non  foiTe  morto  nel  1^50.  Si  diffi- 
parono  allora  le  appreniloni  de'  zelanti  repubbli- 
cani ;  e  più  percoiìì  dagli  ultimi  pericoli ,  à  cui 
avevali  efpofti  io  Statolderató ,  tht  da'  Vantaggi , 
<:he  ne  avevano  ricevuti ,  prefer  eglino  mifure 
per  impedire  che  il  figliuol  pòflumo  di  Gugliel- 
tno  IL  giammai  ottener  non  potefTe  It  prero- 
gative dei  padre  fuò  . 

Era  quefìo  ,  ficcòme  ben  Vedete  ,  Monflgno- 
re  ,  non  isfuggire  i  mali  dtlh  tirannide  che  per 
efporfi  a  quelli  dell'  anarchia  ,  Poiché  lo  Statol- 
derató avéa  fervito  di  vincolo  tra  le  parti  trop- 
po disgiunte  e  troppo  independenti  delle  Provin- 
cie-Unite ;  poiché  defìfo  fiato  era  V  anima  de' 
loi*o  Configli  e  il  principio  della  loro  unanimi- 
tà j  è  certo  che  l'editto,  che  per  femore  io  pro- 
fcrivèvà  fénza  rimediare  ai  vizii  dd  governa  5 
condannava  la  repubblica  ad  una  mortale  ìnazio* 
ne  .  Perchè  diftruggeré  irrevocabilmente  queflà 
maeilratura  ,  mentre  che  le  Provincie-Unite  af- 
fuéfatte  alla  politica  raggiratrice  ,  attiva  e  turbo- 
lènta dall'  Europa  ,  e  occupate  di  tutti  i  fuoi  af- 
fari ,  a  cui  volevano  elfe  prender  parte  ,  aveva- 
no meilieri  della  piii  elaftica  forza  e  de'  più  ac- 
curati movimenti  ?  Quando  la  repubblica  fiata 
folfe  sì  faggia  da  non  occuparli  che  di  se  mede- 
fima  ;  è  manifefto  ,  s'  io  non  m'  inganno  ,  che 
lafciando  iulTidere  le  irregolarità  del  fuo  gover- 
nò ,  lafciar  doveva  pur  fufTiftere  lo  Statolderató  , 
e  reftrignerfi  a  farne  una  ftraordinaria  magiflra- 
tiji?a  ,  quàl  fu  la  dittatura  appo  i  Romani  .  Era 
d^  uopo    che  lo  Statolderató  pafìcggerp  e  creato 
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iblo  ne'  tempi  di  domefliche  turbolenze  o  di  guer-» 
ra  ftrantem  ,    potefTe  ancora    colla  fuprema    fu^ 
autorità  prefervare    le  Provincie-^Unite    dai  peri^ 
5:0li  5  a  cui  efponevale  i'  ordinario  loro  governo  , 

La  repubblica  non  tardò  a  provare  il  bifo^ 
gno  ,  eh'  elTa  aveva  di  un  dittatore  .  Piombar 
veggendo  fopra  di  se  nel  1^77.  le  forze  della 
Francia  e  de'  fuoi  formidabili  alleati  ,  credette 
d'  ?ffer  giunta  alla  fua  rovina  ,  e  fembrava  in 
procinto  di  fcioglierfi  prima  d'  elTere  ftata  vinta  , 
Per  quanto  fuperiormente  Giovanni  de  Wit , 
Gran  P^nfionario  di  Diandri ,  avsfle  fino  a  quell' 
ora  governato  ^  egli  vedeva  che  la  fua  pruden-r 
^?l  j  il  fuo  coraggio  ,  la  fua,  fermezza  e  i  faoi 
lumi  non  gli  bacavano  ^  il  naviglio  era  battuto 
da  una  tempefta  troppo  violenta  ,  e  il  timon© 
sfuggivagli  dolile  mani  .  In  effetto  se  quei  vir-; 
tuofo  e  zelante  cittadino  aveffe  confeguito  il  fuci 
intento  di  mandar  a  voto  le  fperanze  del  giova? 
iìe  Guglielmo  IIL  e  di  profcrivere  per  fempre 
lo,  Statolderato  ;  non  che  le  P^royincie-Unite 
ayeffero  allora  in  se  naedefime  ritrovato  i  necef- 
farii  foccoril  a  rintuzzare  i  colpi  ,  end'  erana 
minacciate  ;  non  fi  può  diflìmulare  che  i  vizii 
del  loro  governo  e  la  loro  cofternazione  non 
aveffcro.  refa  inevitabile  la  loro  iruiiia  , 

All'  ?intico  fpirito  di  coraggio  e  di  pazienza  ,^ 
che  aveva  fo^d^to  la  repubblica  e  prodotto  tal-^ 
volta  prodigi  ,  la  pace  aveva  fatto  fuccedere  la 
fpirito  di  ficurezza  e  di  mollizie  ,  che  fnerva( 
comunemente  gli  Stati ,  quando  s' ignora  che  dif-. 
fidar  bifogna  delle  dolcezze  della  pace  .  Le  tei*^ 
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Fcftri  milizie  ftate  erano  neglette  .  Il  cotliir+er-* 
fcio  incòmintiàva  ad  iftillar  negli  animi  de* 
tittadirii  un  troppo  veemente  affettò  alla  dome^ 
ftica  loro  fortuna  .  Pih  non  eravi ,  per  così  diì-e , 
punto  di  riunione  tra  le  fette  Provincie  ;  e  iioil 
ofàndó  fidard  le  une  delle  altre  ,  né  de'  loro  ma* 
giftrati  ordinarli  ,  ciafcuna  farebbefi  affrettata  di 
trattare  pafticdlai-ménté  per  meritare  piti  van* 
taggiofé  condizioni  i  Grozio  diife  che  T  odio  de' 
fuoi  corripatriotti  contro  la  Gafa  d'  Auflria  era 
flato  ini  antidoto  contilo  i  vizii  dd  govef-» 
no  ^  che  gli  avrebbero  diilrutti  »  Qiiéfl'  odiò 
iattivo  più  non  fuffiftevà  ,  e  noli  era  niaturo 
ànCorà  ciucilo  ^  che  aver  dovevano  contro  la 
Francia . 

Guglielrhò  iti.  era  nàto  eón  inflgiii  talenti  pèf 
ìa  guerra  ,  e  con  talenti  anche  maggiori  per  là 
così  detta  politica .  I  fuoi  nemici ,  cogli  òftaco* 
li,  che  gli  oppónevano,  e  i  fuoi  partigiani  coi* 
le  loro  ìpefanze  ,  erano  egualmente  concorfi  ad 
ifpit'argli  una  illimitata  ambizione  .  Là  fua  efàl- 
razione  alle  cariche  de'  padri  fuoi  reflituì  la  jS* 
ducia  e  il  coraggio  alla  fua  pàtria  ;  Gli  Olaiidefi 
trovarono  alleati  ,  la  Francia  perdette  i  fuoi ,  là 
guerra  {)refe  uri  nUovò  afpettó  j  e  lo  Statòlderà» 
to  in  fomma  fàlvò  ancora  la  repubblica  da  ss 
formata  . 

In  uno  di  quégli  àccélli  di  gratitudine  ^  che 
non  fono  che  troppo  òrdinarii  he'  popoli  liberi  ^ 
i  partigiani  della  Gafa  di  Orange  òttefineró  a'  1-. 
di  Febbrajo  16^4.  che  lo  Statólderato  quindin* 
nanzi  ereditario  pafTerebbe    ai  figli  mafehi  e  le* 

L     3  gìtti. 


ìé6  Costrutto  Generale 
slttirrii  di  GusUelmo  TIL  La  les^e  ,  die  rende- 
va  perpetua  queita  dignità  ,  non  era  meno  fu- 
nefta  alla  repubblica  che  quella  ,  che  già  per 
fempre  avevala  profcritta  .  Fortunatamente  lo  Sta- 
toldero  non  lafciò  pofterità  ,  e  le  Provincie-Uni- 
te trovaronfi  alla  fua  morte  in  un  sì  florido  fla- 
to ,  che  non  ebbero  meftieri  che  degli  ordinarli 
loro  maeftrati .  I  profperi  fuccefE  delle  armi  de- 
gli alleati  nella  guerra  della  fucceffione  Spagnuo- 
ia  5  e  le  disgrazie  della  Francia  produllero  un 
tal  fermento  nella  repubblica  ,  che  le  molle  del 
governo  operarono  con  tanta  celerità  ,  quanta  ef- 
ièr  doveva  naturalmente  la  loro  lentezza  . 

Fregovi  ,    Monfignore  ,    di  richiamarvi    alla 
mente  gli  efpoflivi  principii  ,  e  di  riflettere  eoe- 
rentem.ente  che    T  eredità  dello  Statolderato    era 
il  più  madornale  errore  ,  che  commettere  potef- 
fero  le  Provincie-Unite  .  Se  giova  a  un  popola 
libero  ,  fìccome  già  ofTervai  ,  1'  avere  in  oecafio- 
fìi    ftraordinarie    una  ftraordinaria    magiftratura , 
che  dia  al  governo  un'  azione  e  una  forza  nuo- 
va ;    non  v'  ha  cofa  più  irragionevole  che  ren- 
derla perpetua  ed  ereditaria  .  Non  avrà  ella  piìi 
su  gli  fpiriti  afiuefatti   a  vederla  lo  flefTo  impe- 
ro .  Non  ifpirerà  più  lo  flefìb  ardore ,  lo  fteflb 
^elo  ,  la  fteffa  fidanza  .    Un  magiftrato  ,  la  cui 
autorità  è  riftretta  a  un  breviffimo  tempo  ,  può 
fenza  pericolo  efìere  onnipoffente  ,  pofciachè  non 
fi  proporrà  che  il  pubblico  bene  .  Un  magi/Ira- 
to   in  vita  comincia  a  feparare    i  fuoi    intercffi 
da  quei  della  repubblica  :  convien  dunque  limi- 
tare il  fmo  potere  .  Un  magiftrato  ereditario  di- 
venta 
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venta  in  certo  modo  il  nemico   della  fua  nazio* 
ne  :  per  quanto  moderato  fia  il  potere ,  che  gli 
fi  affida  ,  bifogna  dunque  afpettarfi  che  torto  Ta- 
ra troppo  eftefo  . 

Se  voi  efaminate  ,  Monfignore  ,  a  parte  a  par- 
te le  prerogative  dello  Statoldero  ,  lo  prendere- 
te per  un  vero  monarca  •  e  per  poco  eh'  ei  vo- 
glia abufarne  dividendo  gli  fpiriti ,  lufingando  le 
pafTioni  e  foprattutto  nafcondendo  fotto  maniere 
popolari  la  fua  ambizione  ;  giudicherete  che  di- 
ventar dee  in  breve  tempo  un  fovrano  aflbluto  . 
Egli  fa  grazia  a'  rei  :  i  fuoi  adulatori  ne  con- 
chiufero  che  facra  ed  inviolabile  è  la  fua  perfo- 
na  ,  eh'  ei  non  può  efTer  tradotto  in  giudicio  , 
e  eh'  è  per  confeguenza  fuperiore  alle  leggi  .  E^ 
prefidente  nato  di  tutti  i  tribunali  di  giudicatu- 
ra ,  vale  a  dire  eh'  ei  può  facilmente  corrom- 
perli ,  eludere  la  forza  delle  leggi  con  giudicii  , 
e  dopo  avere  introdotto  a  poco  a  poco  una  giu- 
risprudenza di  mera  pratica ,  confentanea  a'  fuoi 
interefli  ,  diventare  alla  fine  legislatore  .  Tutti  i 
maeftrati  delle  città  fon  debitori  allo  Statolde- 
ro de'  loro  officii  ;  s' egli  è  avveduto ,  loro 
infegnerà  a  diventar  grati  verfo  lui  fino  a  dive- 
nir traditori  verfo  la  loro  patria  ^  e  dominerà 
su  tutta  la  cittadinanza ,  che  afpira  alle  magiftra- 
ture.  La  fua  prerogativa  d'intavolar  maneggi  di- 
rettamente cogli  fì:ranieri  ,  lo  mette  in  pofitura 
di  farfi  degli  alleati  ,  e  di  trovar  al  òX  fuori  i 
ncceffarii  prefidii  per  foggiogare  il  fuo  paefe  * 
Qualora  un  aftuto  raggiratore  giudichi  inappel- 
labilmente le  controverfie  delle  provincic  e  delie 
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città  ;  che  mai  gli  manca  per  metterle  in  clifcor* 
dia  e  diventare  loro  padrone  ?  Lo  Statoldero  dì' 
fpone  degl'  impieghi  militari  e  comanda  le  for- 
ze di  terra  e  di  mare  :  io  tremo  .  Perchè  dun- 
que non  dirà  egli  un  giorno  a'  fuoi  foldati  mer- 
cenari! ?  KA'mki  mìei  ,  quejli  borgheft  che  vi  pa* 
gano  ,  fono  avaria  timidi  ^  ricchi^  e  niente  interi" 
dono  in  materia  di  governo  .•  voi  fi  et  e  prodighi 
dd  f angue  voflro  ,  e  cofìoro  vi  niegano  il  loro 
danaro  .  Voi  fletè  difenfori  della  repubblica  y  né 
èafla  difenderla  contro  le  armi  degli  Jìranieri  , 
hifogna  difenderla  contro  /'  avarizia  de  cittadini  , 
Guglielmo  III.  era  re  ,  dicefi  ,  àtìì^  Provincie- 
Unite  5  e  Statoldero  in  Inghilterra  :  s'  egli  aveffc 
lafciato  un  figlio  ,  che  gli  fiiccedefTe  ^  di  qual 
potere  non  godrebbe  quelli  oggidì  ?     „ 

Dopo  la  morte  di  Guglielmo  III.  effendo  va- 
cante la  dignità  di  Statoldero  nelle  provincie  ^\ 
Olanda  ,  Gheldria  ,  Zelanda  ,  Utrecht  e  Over- 
Iffel  5  la  repubblica  non  vide  né  i  vantaggi ,  che 
poteva  ella  ricavare  da  quella  maeftratura  ,  né 
quanto  favorevoli  foifero  le  circofìanze  per  ten- 
tare una  fìmile  imprefa  .  In  effetto  più  non  ri- 
maneva pofterità  dìi  quegli  Statolderi  immortali, 
di  cui  il  coraggio  e  il  genio  avevano  formato 
e  conièrvato  la  repubblica  ;  e  di  gran  lunga  non 
erano  le  provincie  sì  benaffette  alla  feconda  li- 
nea  della  Cafa  di  Naffau  ,  come  fiate  erano  alla 
prima  .  D'  altronde  erano  gli  Olandefi  talmente 
inebbriati ,  alla  fine  della  guerra  del  1 701. ,  della 
gloria  acquiflata  fotto  il  governo  de'  loro  mae- 
ftrati  ordinarli ,  che  avrebbero  adottato  con  giu- 
bilo 
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fello  tutti  i  regolamenti ,  che  loro  fi  foffero  prò* 
pofti  a  tal  uopo  . 

Ma  o  che  i  macerati  ^  che  governavano  allo- 
ra 5  non  conofcelTcro  il  fiftema  del  loro  govcr* 
no  >  o  che  non  penfafìero  che  ad  ampliare  il 
poter  loro  ,  fecero  rivivere  le  antiche  leggi  j 
che  profcrivevano  k)  Statolderato  .  Siami  lecito 
il  dirlo  ,  quefta  politica  era  taato  più  falfa  in 
tali  circoftanze  ,  perchè  più  non  era  poffibiie  il 
non  accorger  fi  che  la  nobiltà  irritata  di  veder 
cittadini  alla  tefta  degli  affari  ,  farebbe  ogni 
sforzo  per  avere  uno  Statoldero  ^  e  fìrafcinereb* 
hcii  dietro  il  popolo  a  pcnfare  nella  fteifa  guifà . 

Per  comprendere  V  intereffe  del  popolo  in  fo^ 
migliante  occafìone  ,  noterete  ,  Monfìgnore  ,  che 
nella  prima  origine  della  repubblica  ,  i  comizii 
della  cittadinanza  fceglievano  a  pluralità  di  voti 
le  perfone  desinate  a  formare  il  fenato  di  eia* 
fcuna  città  .  Si  tennero  alcune  occulte  pratiche  in 
cotefte  elezioni  ;  e  di  mille  efped lenti  atti  a  cef- 
fare  il  male  ^  fi  abbracciò  il  più  cattivo  e  il  più 
pericolofo  :  fi  conferì  al  fenato  fleffo  il  diritto 
di  nominare  ai  pofci  vacanti  .  I  fenatori  non  fi 
affociarono  che  i  loro  parenti ,  e  tutta  F  autori- 
tà divenne  il  retaggio  di  alcune  famiglie  ,  che 
s'  impadronirono  di  tutti  gì*  impieghi  .  Quelle 
che  trovaronfi  efclufe  ,  mormoravano  contro 
r  oligarchia  ^  erano  meno  affezionate  al  gover* 
no  ,  e  per  abbaffar  maeflrati  ,  di  cui  volevano 
vendicarli  ,  dovevano  unirfi  alla  nobiltà  pel  ri* 
fiabilimento  dello  Statolderato  . 

Nel  1722,    gli  Stati    del  Ducato  ^di  Gheldrif 
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nominarono  per  loro  Statoldero  e  Capitan  gene^ 
rale  il  principe  di  Grange  e  di  Nafìau ,  già  Sta- 
toìdcro  ereditario  di  Frifia  e  di  Groninga  .  La 
provincia  di  Olanda  aprì  gli  occhi  fui  pericolo , 
ond'  era  effa  minacciata  ;  ma  non  prefe  alcuna 
mifura  capace  di  prevenirlo  .  Invece  di  tratta- 
re inutilmente  colla  Gheldria  per  opporfi  a  un 
paffo  ,  a  cui  era  determinata  ,  bifognava  impedi- 
re che  un  tal  efempio  non  diventale  contagio» 
fo .  Era  d'  uopo  efaminar  le  caufe ,  che  avevano 
prodotto  nella  Gheldria  quella  rivoluzione  ;  e 
se  aver  potevano  le  ftefle  confeguenze  nelle  al- 
tre Provincie  j  bifognava  opporvifi  ;  e  per  ov- 
viare che  la  nobiltà  ed  il  popolo  non  defideraf- 
fero  uno  Statoldero  ,  bifognava  che  lamentarli 
non  potefTero  dell'  attuai  governo  ;  partendo  da 
ogni  altro  principio  incontrar  non  potevafi  che 
un  efito  infelice . 

Mentre  che  i  nemici  dello  Statolderato  n®n 
facevano  ^  nulla  di  ciò  >  che  avrebbero  dovuto  fa- 
re \  i  fuòi  partigiani  appoggiati  alla  riputazione 
di  Giorgio  IL  re  d'  Inghilterra  e  fuocero  del 
principe  d'  Grange  y  diventavano  di  giorno  in 
giorno  più  numerofi  .  Non  afpettavano  che  un 
pretefto  per  cambiar  la  faccia  del  governo  ,  e  fi 
prefentò  eflb  nel  1747.  quando  il  re  di  Francia 
attaccò  il  territorio  delle  Provincie-Unite  .  Tut- 
ta r  aftuzia  del  principe  di  Grange  fi  affottiglià 
nel  fingere  le  maggiori  inquietudini  per  incutere 
la  cofternazione  e  intimorire  i  maeftrati .  Siamo 
perduti  fenica  uno  Statoldero  .  Dateci  uno  Statoti 
dero  .    Non  udivanfi    che  quelle    grida  mifie    a 
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minacele  .  La  provincia  di  Zelanda  ubbidì  al 
pubblico  clamore  ,  e  gii  Stati  d'  Olanda  e  di 
Utrecht  feguirono  un  tal  efempio  ,  tofto  imitato 
dalla  provincia  d'  Over-IfTel . 
1  II  primo  buon  fuccefìb  animò  i  nemici  dei 
governo  ,  e  come  se  la  repubblica  aveffe  temuto 
di  ricuperare  un  giorno  la  fua  libertà  ,  non  fi 
contentò  di  rendere  Io  Statolderato  ereditario  , 
volle  pur  che  le  figlie  chiamate  fofTero  a  quefta 
fuprema  magiftratura  .  La  legge  ftatuifce  che  una 
tal  dignità  non  potrà  appartenere  ad  un  princi- 
pe riverito  della  regia  o  elettorale  ,  o  che  non 
profeffi  la  religione  rifonnata  .  Gli  Statolderi , 
durante  la  loro  minorità  ,  efTer  deggiono  educa- 
ti nelle  Provincie-Unite  .  Quefla  fuprema  magi- 
ftr atura  non  paiTerà  alla  poderi tà  delle  princi- 
pelTe  della  Cafa  d'  Grange  fuorché  nel  cafo  ,  in 
cui  avranno  elleno  fpcfato  ,  col  beneplacito  degli 
Stati  ,  un  principe  della  religione  riformata  ,  e 
che  non  fia  né  re  ,  né  elettore  .  Una  principefTa 
ereditaria  dello  Statolderato  lo  eferciterà  lotto 
il  titolo  di  Governatrice  ,  e  per  comandare  in 
tempo  di  guerra  proporrà  alla  repubblica  un  Ge- 
nerale ,  che  le  fia  accettevole  .  Nella  minorità 
dello  Statoldero  la  principefTa  madre  ne  ^  eferci- 
terà il  potere  col  titolo  di  Governatrice ,  a  con- 
dizione però  eh'  ella  non  pafli  alle  feconde  nozze  . 
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CAPITOLO      V. 
Del  Governo  it  Inghilterra  ^ 

Guglielmo  j  Duca  di  Nórmahdk ,  non  pòfé^ 
va  afficufarfi  della  fedeltà  de'  Signori  Nor ^■ 
mannì ,  che  avevanlò  ajutàto  a  far  la  conquifta 
dell'  Inghiltei'ra  ,  se  non  se  arricchendoli  tolle 
fpoglie  de'  vinti .  Loro  diede  ampie  tenute  ;  ma 
trasferendo  iiel  nuovo  fuo  fègno  le  leggi  e  il 
governò  ,  a  cui  affuefatti  erano  i  fignori  del  fud 
Ducato ,  fu  troppo  gelofo  ùé.  fuo  potere  per  nóri 
iftabilire  una  fubordinazione  piii  efatta  che  ^uel-? 
la  conofciuta  in  Francia  . 

Quando  {Indiavate  la  ftòrià  de'  primi  fticcéffò^ 
ri  di  Ugo  Capetó  ,  vi  fi  fecefo  offervare ,  Moti^ 
flgnore  ^  le  principali  Caufe  della  debolezza  di 
que'  principi  ;  vi  fi  àìKt  elle  in  forza  di  un 
diritto  confuetudinario  non  aveva  il  fovranó  au-^- 
torità  che  fopra  i  fuoi  vafTalli  immediati,  e  che* 
pochi  effendo  ì  feudi  ,  che  dipendeffero  dirètta- 
mente dalia  Coróna  ^  iiòn  avevano  i  re  alcuncr 
relazione  diretta  che  toti  un  piccioi  numero  dì 
fignori  à  Si  aggìunfe  che  ^ue'  valTàlii  d^ì  re  di 
Francia  avevano  per  la  maggior  parte  forze  trop*?' 
pò  ragguardevoli  per  adempiere  el'attamente  i 
doveri  j  a  cui  obbligavano  la  giurata  lor  (cd€ 
ed  il  préfiato  loro  omaggio  .  Guglielmo  Ichivò 
tali  inconvenienti  dividendo  là  fua  Cònquifìa  in 
un  grandi/Timo  numero  di  Baronie  ,  che  tutte 
da  lui  ebbero  dipendenza  ,  Tutti  i  fignori  d' In*- 
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ghilteri-a  furono  in  tal  guifa  i  fuoi  immediati 
vafTalli  5  tutti  riconobbero  V  alto  fuo  dominio  , 
e  alcuno  in  particolare  non  fu  tanto  potente  , 
che  dì  mifurar  ofaffe  con  lui  le  proprie  forze  » 
Quello  principe  fpiegò  ancora  nelle  fue  carte 
d'  inveflitura  le  condizioni ,  colle  quali  conferi-» 
va  i  fuoi  feudi  ,  e  vi  fi  riferbò  pure  alcuni  du 
ritti  di  giudicatura  e  d"  ifpezione ,  I  ilioi  vaffallì 
così  imbrigliati  effer  potevano  indocili  e  foUe^ 
varfi  ;  nia  afpirar  non  dovevano  alla  fteffa  in^ 
dependenza  ,  cui  afpiravano  i  potenti  fignori  , 
che  dipendevano  dal  re  di  Francia  .  Quindi  i 
Baroni  d'  Inghilterra  facendo  rirnoftranze  ad 
Arrigo  Iir.  perchè  rivocava  egli  le  due  celebri 
carte  ,  che  Giovanni  Senzaterra  di  lui  padre  ave- 
va d^to  alla  nazione  j  e  che  aveva  ei  medefimo 
giurato  di  offervare  ,  il  Vefcovo  di  Winchefter  , 
.miniftro  di  quel  principe,  loro  rifpofe  che  i  Pari 
d' Inghilterra  fé  la  pretendevano  qiolto ,  fé  vole«» 
vano  competere  coi  Pari  di  Francia ,  e  eh'  era^ 
vi  tra  gli  uni  e  gli  altri  un  eftremo  divario  , 
Le  cofe  hanno  ben  dappoi  cambiato  afpetto  ^ 
dice  un  Tnglefe  ;  ed  oggi  ai  Pari  di  Francia  ,  se 
voiefferQ  eglino  metter  al  confronto  la  loro-  au-. 
torità  con  quella  de' Pari  d'Inghilterra,  dir  po^ 
trebbefi  che  vanno  troppo  in  alto  colle  loro  pre-^ 
tenfioni . 

I  Signori  Normanni  fpalleggiarono  tutte  le  an-* 
gherie  del  nuovo  re  ,  per  metterlo  in  iftato  di 
ufare  maggiori  liberalità ,  e  farfi  eglino  medefimì 
del  fuo  efempio  un  titolo  di  angariare  gli  abitanti 
delle  Ip^Q  .terre  ,  Ma  y'  ha  un  terq^ine  ad  ogni 
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cola  ,  né  rimanendo  più  nulla  da  faccheggiàfe  <, 
fì  fentì  la  neceffità  di  ricorrere  alle  leggi  e  di 
flabilire  un  certo  ordine  per  afTodare  fortune  ac- 
cumulate colle  rapine  .  L'  avarizia  ,  che  aveva 
raccòlti  i  vincitori  ,  non  tardò  a  dividerli  .  I 
principi  credettero  di  aver  dato  di  foverchio  ,  e 
i  valTalli  credettero  di  non  avere  abbaflanza  ri- 
cevuto .  La  fcontentezza  era  eguale  ,  e  i  fuccéf- 
fori  di  Guglielmo  abufar  volendo  delle  loro  for- 
ie  5  operarono  con  un'  alterigia  ,  che  fopportar 
non  potevafi  dall'  orgoglio  de'  feudi ,  e  fi  refe- 
ro fofpetti  alla  nazione  .  I  Baroni  troppo  debo- 
li ,  ciafcuno  da  se  ,  per  far  fronte  alla  regia  aj^- 
torità  5  fi  riunirono  per  ampliare  i  loro  diritti  . 
Così ,  mentre  che  i  re  di  Francia  combattevanè 
fuccefììv amente  contro  varii  fìgnori  ,  e  fperat 
potevano  di  abbatter  gli  uni  per  mezzo  degli  al- 
tri profittando  delle  loro  difienfìoni  ;  i  re  d' In- 
ghilterra ricavar  non  potevano  alcun  vantaggio 
dalla  politica  ,  colla  quale  aveva  Guglielmo  vo- 
luto renderfi  potente  non  creando  che  feudi  po- 
co ragguardevoli  .  Si  può  altresì  conghietturare 
che  nei  corfo  di  tali  difìenfiòni  i  naturali  del 
paefe  favorirono  il  partito  de'  Baroni  e  ad  efró 
diedero  foccorfi  .  Se  fatto  non  1'  avefìero  ,  per- 
chè troverebbefi  negli  atti  pubblici  che  i  Signo- 
ri fecero  fottofcrivere  a  Giovanni  Senzaterra  ar- 
ticoli ,  che  fì:abilifcono  i  privilegi  di  Londra  e 
di  molte  altre  città  ,  e  che  temperano  pur  an- 
che r  impero  de'  Baroni  su  i  loro  fadditi  ?  E* 
abbaflanza  noto  che  in  que'  tempi  di  ufurpazio- 
ne  i  coflumi  e  i  principii  de'  grandi  non  lì  re- 
ca- 
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cavano    a  dimettere    per   generofità   alcuna    par- 
te dei  loro  diritti  . 

La  Gran  Carta  e  la  Carta  delle  forejle  deter^ 
minavano  i  diritti  ad  re  e  dei  Baroni  e  Je  im- 
munità della  nazione  ;  ma  ,  giufta  il  coftume  di 
quel  fecolo  d'  ignoranza  e  di  barbarie  ,  quante 
più  erano  le  ragioni ,  che  avevanfi  di  non  contar 
su  le  leggi  e  su  i  trattati  ,  tanto  meno  prendc- 
vanfì  mifure  per  alìlcurarne  la  efecuzione  .  Men- 
tre che  i  fucceflbri  di  Giovanni  Senzaterra  non 
penfarono  che  a  violar  le  due  carte,  che  carpi- 
te avevagii  la  neceffità  ,  la  nazione  fempre  ii> 
quieta  non  cefsò  di  dolerli  e  di  chiedere  colle 
lue  minaccie  la  riparazione  delle  ingiurie  ,  che 
fiate  eranle  fatte  .  Qiiefto  oppofto  interefie  fu  il 
principio  e  T  anima  di  tutti  gli  avvenimenti  , 
cui  offre  per  lungo  tratto  di  tempo  la  ftoria 
d' Inghilterra  .  Non  entrerò  ,  Monflgnore  ,  in  al* 
cuna  particolarità  :  balli  1'  ofTervare  che  non  fu  che 
un  fluffo  e  rifluffo  di  guerre  fatte  fenza  capaci- 
tà e  di  trattati  di  pace  conchiufi  fenza  buona 
fede  .  QLiindi  la  nazione  fempre  agitata  ,  perchè 
fcontenta  era  del  fuo  governo  ,  cercavane  un  mi* 
gliore  fenza  fapere  ove  ritrovarlo  .  Il  folo  bene- 
ficio 5  eh'  ella  ritraeffe  dalle  prime  fue  turbolen- 
ze ,  fu  d'  aver  concepito  per  ia  Gran  Carta  un 
rifpetto  5  che  fi  è  poi  confervato  d'  età  in  età. 
Dopo  le  più  lunghe  diffrazioni  e  i  più  lunghi  erro- 
ri ,  quello  fentimento,  se  poffo  così  chiamarlo  ,  le 
ha  ancora  fervito  di  buffola  :  effa  gli  è  debitri- 
ce del  governo  ,  di  cui  gode  oggidì ,  che  ha  ra* 
gione  01  amare  ,  ma  che  ha  torto  di  riguarda- 
re 
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se  qual  modello  e  capo  d*  opera  della  politica  > 

GÌ'  Inglefi  fempre  uniti  ,  né  mai  ftanchi  di 
combattere  per  la  loro  libertà  ,  dovevano  egual- 
mente ammaeftrarfì  colle  loro  profperità  e  colle 
loro  disgrazie  ;  e  non  erano  eglino  lontani  dal 
raccoglierne  il  frutto  ftabilendo  un  governo  rego- 
lare ,  quando  le  oppofte  pretenfioni  delle  Cafe 
d*  Yorck  e  di  Lancaftre  fecero  dimenticare  le  ani- 
fìioni  della  regale  prerogativa,  per  non  occuparfi 
che  de'  particolari  diritti  di  alcuni  principi ,  che 
s'  impadronivano  del  trono  colle  armi  alla  ma- 
no .  Lo  fpirito  di  partito  fuccefle  allo  fpirita 
patriotico  .  Le  due  fazioni  ebbero  pei  loro  capi 
una  pericolofa  compiacenza  ,  e  loro  permifero 
ogni  cofa  per  farli  trionfare  dei  loro  nemici ,  o 
per  affodarli  fui  trono .  I  re  oltrepaffarono  i  li- 
miti  prefcritti  alla  loro  autorità  ,  fi  arrogarono 
nuove  prerogative  ;  e  fenza  che  fé  n'  accorgeffero  , 
gr  Inglefi  apparecchiavanii  a  fopportare  pazien- 
temente il  deìpotismo  di  Arrigo  Vili. 

Altre  caufe  ,  oftando  che  non  ripigliaffer  egli- 
ilo  gii  antichi  loro  principii  ,  contribuirono  an- 
cora alla  rivoluzione  ,  che  accadde  nel  genio  lo- 
ro fotto  il  regno  di  quel  principe  ,  Tai  fono, 
Monfignore ,  i  grandi  affari  dell'  Europa  ,  a  cui 
r  Inghilterra  prefe  parte  ,  e  che  la  trattennero 
dall'  occuparfi  de'  domcflici  Cioi  interefli  •  e  fo- 
prattutto  ,  fecondo  la  giudiciofà  offervazione  di 
Rapino  Thoiras  ,  le  controverfie  di  religione 
prodotte  dalla  nuova  dottrina  di  Lutero  ,  e  che 
formarono  due  partiti  si  animofi  1'  uno  contro 
r  altro  5    come  flati  erano   la  Rofa^bìanca   e   la 
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Rofa-rojfa ,  ed  egualmente  dirpofti  a  fagrificar  la 
caufa  pubblica  ai  particolari  loro  vantaggi  .  X/V- 
come  Sfmgo  VIIL ,  dice  Rapino  ,  teneva  una  fpe* 
eie  di  me^^o  tra  i  novatori  e  quelli^  ,  che  fedeli 
erano  alP  antica  dottrina  ,  niuno  poteva  perfua- 
derfi  cF  ei  rimaner  dovejje  lungamente  infuna  ta» 
le  fitua'^ione  .  Quelli  che  dejìderavano  la  rifor- 
ma ,  credevano  di  non  poter  far  meglio  che  com^ 
piacerlo  in  ogni  cofa  ,  affine  d^  indurlo  a  gra- 
do a  grado  a  promuoverla  via  maggiormente . 
Isìella  fìeffa  guifa  i  partigiani  dell*  antica  reli- 
gione  veggendo  fimili  principii^  temevano  che  non 
andafs*  egli  più  oltre  ,  e  che  la  loro  refifien^ra 
non  gli  faceffe  compiere  pih  prefio  P  opera  fua  . 
Quindi  sfor^audoji  ciafcun  dei  due  partiti  di  ren- 
der felo  propizio  ,  ne  ri f uh  ava  per  lui  un  autori- 
tà ,  di  cui  non  aveva  goduto  alcuno  de'  fuoi  prede- 
ceffori ,  e  ch^  ei  non  avrebbe  potuto  ufurpare  in  al- 
tre circofìan^  fi^'KJ^  correre  rifchio  di  rovinarjì . 
Le  ftelfe  caufe  favorirono  Odoardo  e  la  regi- 
na  Maria ,  che  difendendo  con  ardore  la  religio- 
ne da  Ipro  profeffata ,  erano  certi  di  aver  per  se 
un  ragguardevol  partito  ,  che  li  proteggeva  e 
permetteva  loro  attentati  nuovi  o  contrarli  alle 
leggi  .  Più  non  fuffiftevano  gli  antichi  coftumi  , 
e  tanto  più  negletti  erano  i  penfìeri  della  liber- 
tà e  del  governo  ,  poiché  gì'  Inglefi  incomincia- 
vano a  feriamente  occuparli  del  commercio  e 
degli  ftabilimenti ,  che  facevano  nel  nuovo  mon« 
do  .  Dopo  i  regni  troppo  afpri  ,  che  provati 
eranfi  ,  e  contro  i  quali  non  fi  ebbe  T  ardire 
che  di  mormorare ,  parve  una  felicità  1'  ubbidì- 
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re  ad  Elifabetta  ,  principeffa  al  pari  di  un  ti- 
ranno gelofa  della  fua  autorità  ,  ma  illuminata 
abbaflanza  per  fapere  che  la  potenza  rovina  se 
medefìma  ,  se  non  ufa  n'eilo  fìabilirfi  i  più  dili- 
gati riguardi.  La  prudenza  e  il  coraggio  di  Eli- 
fabetta la  fecero  rifpettare  .  GÌ'  Inglefi  non  vide- 
ro eh'  elJa  ambiva  certe  prerogative  ,  di  cui  abu- 
ferebbero i  fucceffori  di  lei ,  ovvero  se  il  vide- 
ro,  noi  difapprovarono  :  pofciachè  tali  preroga- 
tive fembravano  neceffarie  per  afficurare  la  pub- 
blica tranquillità  in  un  tempo  ,  in  cui  1'  Inghil- 
terra piena  di  cittadini  fanatici  ,  che  non  bra- 
mavano che  turbolenze  ,  aveva  da  combattere  po- 
tenti eftcrni  nemici . 

I  Jacopo  I. ,  principe  debole  e  che  temeva  per 
confeguenza  di  vederfi  sfuggir  dalle  mani  la  fua 
autorità  ,  erafi  perfuafo  nella  lettura  di  alcuni 
teologi ,  di  cui  formava  le  fue  delizie  ,  che  da 
Dio  folo  ,  di  cui  credevali  il  vicario  ,  difcènde- 
va  la  fua  dignità  ;  e  colla  fede  miglior  del 
mondo  penfava  che  non  potevanfi  metter  limiti 
al  fuo  potere  fenza  commettere  un  facrilegio  . 
Non  faffifteva  quali  alcun  refiduo  dell'  antico 
fpirito  nazionale  :  gì'  Inglefi  diftratti  dalle  qui- 
llioni  de*  loro  ptoi  ,  da  nuovi  piaceri  e  dai 
lulfo  ,  parlavano  della  loro  libertà  fenza  calore 
e  iènza  inquietudine  per  1'  avvenire  .  Non  aven- 
do eglino  ancora  veruna  idea  chiara  intorno  ai 
principii  del  diritto  naturale  e  alla  natura  àdìc 
^^B§^  »  poco  iftrutti  eziandio  ddk  loro  antichi- 
tà ,  lafciavanfi  fiaccamente  governare  da  efempi , 
e  non  trovavano  Urano  che  la  ingiuftizia  e  l'au- 
dacia 
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dacia  degli  ultimi  princìpi  diventaffero  ,  fotto  il 
nome  di  prerogat|iva  ,  nuovi  titoli  pei  loro  fuc- 
celTori  .  In  tale  difpofizione  degli  fpiriti  la  de- 
bolezza medcfima  e  la  pufillanimità  di  Jacopo  L 
favorirono  i  progreffi  del  despotismo,  perchè  lo 
ritennero  dal  far  coraggiofi  e  rifoluti  tentativi , 
che  avrebbero  forfè  fcoffo  gì'  Inglefi  dal  loro 
letargo  * 

Se  le  controverfie  di  religione  avevano  mol" 
io  contribuito  ad  ampliare  la  regia  prerogativa  ^ 
non  tardarono  a  riparare  tutti  i  torti  ^  eh'  effe 
avevano  fatto  alla  libertà  »  Erafi  formata  una 
fetta  d*  uomini  rigidi  ed  aufteri  ^  che  vedeva  con 
disdegno  nella  Chiefa  d'  Inghilterra  alcune  reli- 
quie della  gerarchia  e  delle  cerimonie  della  re- 
ligióne Romana  ^  che  vi  aveva  confervate  la  re- 
gina Elifabetta  .  I  Presbiteriani  non  penfando  che 
a  vendicarfi  àeìV  odio  ^  che  il  re  loro  dimoftra- 
va  )  fecero  nafcere  uno  fpirito  nuovo  nella  na- 
zione *  Inneftaron  eglino  quiflioni  di  politica 
a  quiftioni  di  teologia  ^  efaminarono  la  condotta 
del  principe  ^  richiefero  qual  foffe  il  titolo  de* 
fuoi  diritti  e  li  difcuffero  »  Ma  non  farebbero 
mai  riufciti  a  togliere  il  mifteriofo  velo  ^  fotto 
cui  nafcondevafi  la  regale  niaeftà  ^  né  a  far  ama* 
re  la  libertà  ,  se  non  aveffero  tratto  dalla  pol- 
vere degli  archivii  quella  G^M-carta  ^  che  non 
conofcevafi  che  di  nome ,  e  che  ftata  era  per  si 
lungo  tempo  la  legge  fondamentale  dcgl'  Inglefi  . 
Meri  ra^^iocinii  non  avrebbero  fatto  che  una  lie- 
ve impreflione  su  gli  fpiriti  *  ma  grave  fu  T  ìr% 
veggendo  come  tutti  gli  ordini  dello  ftato  avevano 
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ciegenerato  .  Si  riguardò  il  principe  qual  domefti^ 
co  nemico  ingrandÌÈofi  a  fpefe  di  tutti  i  cittadi-- 
ni  ,  La  Gran-cariba  ripigliò  T  antica  fua  autori-^ 
ik  5  e  ciafcuno  da  efifa  intefe  ^ual  foffe  il  pro«^ 
prio  diritto. 

I  Comuni  5    che  da  gran  tempo  avevano  tal- 
mente ignorato  il  poter  loro  ,  che  quando  i  Par-, 
lamenti  erano  prolungati    al  di  là  di  una  feffio-r 
ne  ,    il  Cancelliere    v*  invitava    con  fue  lettere- 
nuovi  pembri  in  luogo  di  quelli  ,  eh'  ei  giudi-- 
cava  arbitrariamente  fuor  di  fiato  d'  intervenir-» 
vi ,  sforzarono  la  Corte  a  fpogliarfi  di  una  tal© 
prerogativa  .  Stabilironfi  effi  i  fòli  giudici  della 
validità  delle  elezioni  ,  ed  arrogaronfì  ancora  il 
diritto  di  punire  quelli  ,    ad  iftanza  de'  quali  fi 
arreftafie  uno  de'  loro  membri  ,    e    gli  officiali 
eziandio  ,  che  incaricati  fi  ìofTero  della  efecuzio-. 
ne  .  S*  incominciò  a  veder  di  mal  occhio  la  Cor*, 
te  d'  ^ha  Commtjfime  ftabilita  da  Enfabetta  ,  e 
di  cui  i  giudici  nominati    dal  re  decidevano  ar'* 
bitrariamente  di  tutti  gli  affari  ecclefiaftici  .    Si 
mormorò  contro  un  altra  giurisdizione  chiamata 
1^  Camera  Stellata  ,  compofla  di  giudici  eftratti 
dal  Configlio  del  principe  ,  e  che  cfercitava  un 
poter  arbitrario  nelle  materie  civili  .  Si  credette 
di  vedere  la  tirannide  introdurfi  o  piuttofto  efer-t 
citarfi  fotto    la  pericolofà  mafchera    della  giufti-» 
zia  :  e  quefto  odiofo  tribunale  fu  diftrutto  .  Acqui-. 
fìandofi  lumi  fui  paffato ,  crebbero  i  fofpetti ,  le 
avvertenze  e  le  cautele    full'  avvenire  .    Non  H 
accordarono  piìi  i  fuffidii  colla  ficffa  compiaccxiii 
za  che  dianzi  ;  fij;ialmente  il  Parlamento  ^ppro* 
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Vò  nel  i<^24.  un  bill  ^  in  vigor  del  quale  eia- 
fcun  cittadino  aVeva^  una  intiera  libertà  di  far 
tutto  ciò  ,  che  tornafle  in  acconcio  de'  fatti  fuoi  ^ 
purché  non  recafìfe  danno  a  chiccheffia  .  Non 
doveva  egli  rifpondere  della  fua  condotta  che  aK 
la  legge ,  e  la  legge  non  era  più  foggetta  né  alla 
iregaié  prerogativa  ,  né  a  vérun'  altra  autorità  * 

Troppo  mi  diffonderei  j  Monfignòrè  ,  se  tutti 
voleffi  per  minuto  annoverarvi  gli  flabijimenti  ^ 
tutte  le  leggi  lé  tutti  i  regolamenti  ,  che  fecero 
gr  Inglefi  per  avvicinare  la  loro  coftituzione  ai 
principii  della  Gran-carta  *  ma  deggio  farvi  ri- 
flettere ^  che  óve  adoprato  non  fi  foffe  lo  zelo 
de'  Presbiteriani  à  predicare  e  dilatare  le  teolo- 
giche loro  opinioni  ^  è  probabile  che  lo  fpirito 
di  libertà,  da  loro  fufcitatò  per  vendicarfi  di  un 
governo  ad  eili  oppofto  ,  non  avrebbe  prodotto 
che  una  pafTeggera  effervefcenza  i  Ove  mancato 
foffe  il  foftegno  de'  politici  principii  j  è  proba- 
bile ancora  che  T  odio  loro  contro  1'  Epifcopato 
e  le  fuperfliziofe  cerimonie  della  Ghiefà  Angli'« 
cana  non  avrebbero  accefd  che  inutili  guerre  :  è 
che  la  nazione  iion  farebbe  fiata  fj^nalmente  ri* 
farcita  da  un  faggio  governo  di  tutto  il  fangue  j 
che  avrebbe  fatto  verfare  il  fanatismo . 

Se  vero  è  che  nelle  rivoluzioni  è  neeelTarid 
aver)  degli  erìtufìafti  ,•  che  oltrepaffino  il  fegno  ^ 
perchè  le  favie  e  prudenti  peffone  poffano  toc- 
car lo  y  gì'  Inglefi  debbon  eSere  grati  ai  Purità*^ 
ni  5  fétta  formata  de'  più  ardenti  Presbiteriani  ^ 
t  che  fénza  riguardò  pe'  véfcovi  è  pel  re  ^  vov 
levano  d5l  pari  diftruggere  1' epifcopato  e  k  re«' 
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gale  dignità  ,  Leggete  con  una  certa  attenzione; 
la  ftoria  della  Caia  Stuarda  del  Sig.  Hume  ,  e 
vedrete  che  una  fcambievok  forza  fi  predano  il 
fanatisnio  e  P  amore  della  libertà  .  JJ  uno  fo- 
flienfi  per  niezzo  deli'  altro  ,  e  se  non  era  il 
doppio  loro  foccoffo  ,  gì'  Inglefi  non  farebbero 
mai  giunti  a  render  fi  liberi  • 

Noti  vi  fono  ,   Monfignore  ,  gli  avvenimenti 
dì  quella  memorabile  guerra ,  che  non  fu  termi- 
nata che  colla  tragica  morte  di  Carlo  L  e  colla 
tirannide  di  Cromwello  .  Quante  importanti  rU 
fleflloni  deggiono  offrirfi  alla  voftra  mente  !  Che 
lezione    pe'  principi  ,    che  inebbriar   fi   lafciano 
dalla  loro  fortuna  !    quale  pe'  popoli ,  che  fono 
preffochè  fempre  oppreffi   da  coloro  ,    che  affu- 
mono  la  loro  difefa  !    Checché  ne  fia  ,  1'  amor 
della  libertà  ave^  fatto  tai  progrefli  ,  che  né  le 
calamità  della  guerra  ,'  né  la  tirannide  di  Crom- 
wello j  né  il  riftabilimento  degli  Stuardi ,  feguito 
in  mezzo  alle  acclamazioni  del  popolo  ,  non  fu- 
rono baftanti  a  fpegnerlo  . .  Il  primo  Parlamen- 
to ,  che   convoco  Carlo  II.  y  potè  bene    in  pro- 
prio nome  e  a  quello  di  tutta  la  nazione  dichia- 
rarfi  reo    di  ribellione    e  di  lefa  maeftà  ;    potè 
dichiarare  che  nuocere  al  re  ,  deporlo  o  pigliar 
le  armi    difenfivamente  contro    di  lui  ,    era  un 
delitto  d'  alto  tradimento  ^  potè  riconofccre  che 
alcuna  delle  due  Camere  j^    ned  entrambe    riuni-  ' 
te  y  non  pofTedevano  veruna  autorità  independetì-. 
temente    dal  re  ;    1'  autorità  arbitraria    era   già 
fcòffa  da'  fondamenti  .    Sebbene  la  nazione  non 
ofaffe  approvare  ,    né  dilàpprovare    gli  atti    de^ 
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fuoi  rapprefentanti ,  i  repubblicani  coft  retti  a  ta- 
cere ,  ma  che  fopportar  non  potevano  che  leggi 
conformi  alla  Gran<arta  ,  fremevano  di  sdegno 
in  fegret©  ,  ed  afpettavano  il  momento  ,  in  cui 
ofar  potefTero  di  palefarfi . 

Tranne  i  Cattolici ,  tutte  le  fette  diffufe  nel!' 
Inghilterra  vedevano  con  dolore  fui  trono  un 
■principe  ,  caduto  in  fofpetto  di  aver  abbracciato 
la  religione  Romana  ;  e  con  difperazione  che  il 
Duca  d'  Yorck  ,  prefuntivo  di  lui  erede ,  aveffe 
r  audacia  di  profeflarla  pubblicamente  .  Intanto 
corrompevanfi  i  coftumi  ;  Carlo  IL  aveva  pofto 
alia  moda  vizii  ,  che  atti  non  fono  che  a  far 
'^  degli  fchiavi  ;  e  i  partigiani  dell'  antica  libertà 
non  se  ne  confolavano  che  colla  fperanza  che  la 
religione  produrrebbe  ancora  un  cambiamento  . 
Non  parlavali  che  di  quella  crudele  intolleran- 
za ,  che  da  più  di  un  fecolo  m  poi  fi  andava 
rinfacciando  alla  Romana  Chiefa  .  Gf  Inde- 
pendenti  ,  i  Presbiteriani  e  gli  Epifcopali  ave- 
vano un  egual  interefle  di  non  ubbidire  a  un  re 
Cattolico  ;  ma  per  buona  forte  del  principe  gli 
antichi  loro  odii  lì  dividevano  ,  e  non  ofavan 
eglino  fidarfi  gli  uni  degli  altri .  Mentre  che  la 
Corte  trafcurava  di  tenerli  feparati  ,  la  politica 
più  aftuta  de'  repubblicani  li  riunì  ,  o  piuttofto 
feppe  indurli  ciafcuno  in  particolare  a  1  favorir© 
la  rivoluzione  da  efìfa  meditata  .  Jacopo  IL ,  at- 
torniato da  imprudenti  amici  e  da  Cattolici  fu- 
ribondi 5  non  vedeva  che  non  foffrivanfi  con  una 
fimulata  pazienza  le  prime  fue  ingiuflizie  ,  se 
non  per  animarlo  a  commetterne   di  più  gravi , 
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renderlo  odiofo  e  accelerare  la  fua  rovina .  Cre- 
deva egli  di  efier  giunto  ad  avere  ormai  confe- 
guito  il  poter  afìbluto  ,  e  il  principe  di  Gran- 
ge ,  a  cui  erafi  promeffa  la  Corona  ,  calava,  in 
Inghilterra  per  difcacciarnelo  . 

Dopo  tante  rivoluzioni ,  di  cui  non  è  inutile 
d'  inveflrigar  la  origine  e  lo  fpirito  ;  ecco  alla 
fine  r  epoca  dello  ftabilimento  di  una  meno  agi- 
tata libertà  .  Il  parlamento  cong4tegato  il  dì  22. 
Gennajo  i6Sp.  dichiarò  che  il  pretefo  potere  dì 
efentar  dalle  leggi  o  di  fofpenderne  la  efecuzio- 
ne  mediante  la  regale  autorità,  fenza  il  benepla- 
cito del  paf lamento  ,  era  contrario  alle  leggi  e 
alla  coilituzione  d'  Inghilterra  .  Si  tolfe  alla 
Corona  il  diritto  ,  rh'  erafì  efìa  attribuito  ,  di 
crear  deputazioni  ovvero  Corti  dì  giuflizia  •  e 
fu  prefcritto  che  ne'  proceffi  perfmo  d*  alto  tra- 
dimento i  giurati  non  farebbero  prefi  che  tra  i 
membri  delle  comunità  .,  Fu  profcritta  ogni  col- 
letta di'  danaro  per  ufo  della  Corona  ,  fotto  il 
pretefto  di  qualunque  regia  prerogativa,  e  che  il 
parlamento  non  avelTe  accordata  ;  né  il  re  può 
farla  che  nel  tempo  e  nel  modo  voluto  dal  par-» 
lamento .  Ad  ogni  Inglefe  conferito  fu  il  di* 
ritto  di  prefentar  peti^oni  al  re  ,  e  ogni  mo- 
leftia  ovvero  ogni  carcerazione  per  tal  moti- 
vo dichiarata  contraria  alle  leggi  ,  ficcome 
pur  la  leva  o  il  mantenimento  òì  un  efercito 
nel  regno  in  tempo  di  pace  fenza  ì\  beneplacito 
della  nazione  .  Si  afficurò  la  libera  elezione  de' 
membri  del  parlamento  .  Si  fìatuì  che  i  difcorfi 
e  i  dibattimenti  parlamentari!  non  foffero  finda- 
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tati  od  efaminati  in  alcun  tribunale  ,  né  in  al-* 
cun  altro  luogo  che  nello  fteffq  Parlamento  *  Fu 
inibito  r  efigere  ecceffive  mallevei/ie  ,  T  imporre 
ammende  diforbitanti  e  V  infliggere  troppo  afpre 
pe^  • 

Ètco ,  Monfìgnore  ,  quello  che  V  Inghilterra 
chiama  la  fua  legge  fondajjientale  .  Vedete  lìmiti 
chiariffimamente  prefcritti  alla  regia  autorità  ^ 
e  se  il  principe  li  rifpetta  ^  la  nazione  farà  cer-» 
tamente  libera  :  ma  djii  T  afficura  che  il  princi- 
pe ubbidifca  alla  legge  ?  Molti  fcrittori  e  T  au- 
tore dello  Spirito  delle  leggi  \  la  cui  autorità  è 
sì  grande  ^  hanno  profufo  gli  elogi  a  quefta  co* 
ftituzione  :  ma  fi  può  egli  attentamente  efamì* 
narla  ,  e  non  vedere  che  non  è  che  abbozzata 
r  opera  della  libertà  ?  Tvq  podeftà  ,  dicefi  ,  il 
re  ,  la  Camera  alta  e  i  Comuni  ,  fi  tengono  in 
equilibrio  ,  fi  temperano  fcambievolmente  ^  né 
può  alcuno  abufare  delle  fue  forze  .  Ma  io  lo 
nìego  ;  e  quali  efficaci  mifure  prefero  in  effetto 
gì'  Inglefi  per  afficurare  il  governo  da  ogni  offe* 
fa  per  parte  del  re  ?  Direbbefi  all'  oppofito  che 
render  vollero  il  principe  tanto  potente  ^  che 
lufingar  fi  poffa  d'  efferlo  ognora  più  .  Direbbefi 
che  imbrigliar  non  vogliono  le  fue  paffioni  che 
per  irritarle  .  Se  T  equilibrio  de'  varii  poteri  è 
fìabilito  su  giufte  proporzioni ,  e  perchè  cotefte 
fempre  riforgenti  inquietudini  della  nazione  ? 
E  perchè  le  interminabili  querele  contro 
il  miniftero  ,  fempre  accufato  di  tradire  il  do« 
ver  fuo  ? 

E'  un    principio    in  Inghilterra    che   il  fé    è 
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fempre  innocente  ,  che  non  fi  può  citarlo  avan- 
ti alcun  tribunale  ,  e  che  la  legge  non  ha  fen- 
tenza  da  proferire  contro  di  lui  :  bifognava  dun- 
que metterlo  nella  beata  impotenza  di  efler  col- 
pevole :  bifognava  dunque ,  per  non  ifpalancar  le 
porte  a  tutti  gli  abuii ,  che  dietro  fi  trae  la  im- 
punità j  tutte  dirigere  le  fìie  paffioni  verfo  il 
pubblico  bene  ,  rimuovere  le  tentazioni ,  ed  im- 
pedire eh'  ei  non  aveffe  intereffi  diverfi  da  quel- 
li de'  fudditi  fuoi  .  Ma ,  farammi  oppofto  ,  della 
condotta  di  lui  rifpondono  i  miniftri  fui  proprio 
loro  capo  :  effi  lo  conterranno  nel  dovere .  Che 
miferabile  efpediente  !  Si  può  mai  contarvi  fo- 
pra  ?  Quando  il  principe  non  conofce  giudice  fo- 
pra  la  terra  ,  quanti  mezzi  non  gli  rimangono 
per  falvare  i  fuoi  complici  e  gì'  iftrumenti  della 
fua  arqibizione  ?  I  fuoi  miniftri  fomenteranno  tut- 
te le  fue  paffioni  ,  perchè  ne  afpettano  la  loro 
fortuna  .  A  dir  breve  ,  Monfignore  ,  qual  forza 
o  quale  influenza  aver  non  dee  un  re  ,  che  ha 
fotto  i  fuoi  ordini  una  milizia  fempre  fuffiften- 
te ,  di  cui  difpone  ,  foprattutto  se  pofficde  ren- 
dite immenfe  ,  colle  quali  comprar  degli  amici , 
e  se  diftribuifce  cariche  ,  onori ,  dignità  ,  onde 
corrompere  la  virtii ,  le  leggi  e  la  giuftizia  ? 

Quando  1'  Inghilterra  non  aveffe.  alcuno  di 
quei  vizii  ,  che  riconducono  la  principale  auto- 
rità nelle  mani  del  re  ,  non  bafta  forfè  eh'  ei 
convochi ,  aggiorni  ,  fepari  ,  difciolga  a  fenno 
fuo  il  Parlamento  ,  perchè  noh  fiavi  alcun  reale 
equilibrio  tra  lui  ,  la  Camera  alta  ed  i  Comu- 
ni ?   Il  re  molte  cofe  può  fenza  il  Parlamento  ; 

il 
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il  Parlamento  al  contrario  non  può  nulla  fenza  il 
re  :  ov'  è  dunque  la  bilancia ,  alla  quale  fi  attri- 
buifcono  effetti  sì  falutarx  ?  Il  re  fofpender  può 
F  azione  del  Parlamento  ,  e  il  Parlamento  coftri- 
gnere  non  può  il  re  a  preftare  V  afTenfo  fuo  agli 
atti ,  che  gli  fi  propongono  :  qual'  è  dunque  la 
loro  eguaglianza  ?  E  fubito  che  ineguali  fono 
quelle  podeftà  ,  la  più  ragguardevole  non  dee 
forfè  ogni  giorno  accrefcere  i  proprii  diritti? 
Vero  è  che  per  la  forma  del  governo  loro  ,  aflri- 
gnere  non  fi  poffono  gì'  Inglefi  all'  ubbidienza  di 
una  legge  ,  che  non  aveffer  eglino  promulgato  ; 
ma  bilbgna  confeffare  altresì  che  non  fono  i  pa» 
droni  di  aver  la  legge  ,  che  vorrebbero  ,  e  non 
è  quefto  un  godere  che  di  una  mezza  libertà  » 
Vorrei  che  le  perfone ,  che  ricolmano  di  sì  ma- 
gnifici elogi  la  InolefQ  cofiituzione  ,  mi  fpiegaf- 
fero  come  pofTa  non  tornar  perniciofo  ad  uno 
flato  che  la  podeftà  legislativa  ,  che  effer  ne  dee 
1'  anima  3  fia  fubordinata  alla  efecutiva  ?  Final- 
mente se  io  fuppongo  che  il  re  metta  a  ripenta- 
glio  la  pubblica  libertà  ,  o  non  convocando  il 
Parlamento  ,  o  corrompendolo  per  farne  il  mi- 
niftro  de'  fuoi  voleri  ^  domando  per  qual  via  le- 
gale fi  potrà  opporfì  a'  fuoi  attentati  ?  Se  gì'  In- 
glefi quella  fola  conofcono  delle  peff^ìonl  ,  degf 
indiri^'^l  o  delle  preghiere ,,  è  quefto  un  vizio 
enorme  nei  loro  governo  ,  che  ne  cagionerà  to-» 
fio  o  tardi  la  rovina  .  Se  non  adoprano  la  for- 
za ,  faranno  alla  fine  foggiogati  da  un  principe 
caparbio  ,  coraggiofo  ,  e  che  non  avrà  che  il 
malnato  talento  di  non  dar  orecchio  alla  ragio« 
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tie  .  Ci  addomeftichiamo  cogli  abufì ,  e  quanatì 
fopportiamo  i  lievi  ,  non  fiàmo  lungi  dal  tolle- 
rare  i  mali  più  gravi  ,  Per  avere  ricorfo  alla 
forza  ,  farà  d'  uopo  eccitare  una  fedizione  5  una 
ribellione  ,  uria  guerra  civile  ^  vale  a  dire  che 
per  accorrere  in  ajuto  del  governo  ^  Converrà 
violare  una  delle  piìi  facrc  leggi  della  focie» 
t^  j  armare  i  cittadini  gli  uni  contro  gli  altri  5' 
e,  abbandonare  temerariamente  lo  flato  alla  fort^ 
fempre  incerta  delle  armi  ,• 

Non  dobbiamo  noi  flupire  5  Monfignore  j  che 
gì'  Inglefi  5  che  rimproveravano  da  si  gran  tem- 
po e  sì  fpeflb  ai  re  loro  di  avere  interefS  con- 
trari! a  quei  della  nazione ,  abbiano  loro  abban- 
donato una  parte  della  podellà  legislativa  ?  Noè? 
reca  egli  flupore  che  prefa  non  abbiano  alcuna 
mifura  efficace  per  contenere  k  pòdéflà  efecutri- 
ce  ne'  l|nìiti  ,  che  le  fono  preferirti  ;  vale  a  di- 
re per  obbligarla  ad  ubbidire  alle  leggi  eolla  flef- 
fa  docilità  che  i  cittadini  ? 

Jacopo  I,  nel  1^24.  aveva  offerto  ai  Comuni 
che  i  fuffidii  j  che  gli  farebbero  accordati  ^  fof- 
fero  rimeffi  a  Corhmiffarii  del  Parlamento  y  che 
farebbero  incaricati  di  amminiflrarli  ,  fenza  che 
paflaflero  per  le  fue  mani .  E  perchè  ouefta'^of* 
ferta  di  Jacopo  I.  non  divenne  una  legg^^oflan- 
té  e  perpetua  ,  quando  fi  riformò  il  governo  do- 
po la  rivoluzione  del  1^-88?  GÌ' Inglefi  verfo  U 
firiìe  del  iecolo  paflato  ignoravan  eglino  il  potè- 
re  déM'  oro  e  dèli'  argento  fui  cuor  umano?  For-;^ 
je  che  non  fapevano  che  i  cittadini  pagaci 
dal  re    fi  credono  fuoi  fervidori  ;    e    ch«  fi  ri* 
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guarderebbero    come    i  fervìdori    della  nazione , 
se  quefla  gli  ftipendiafle  per  mano   di  un  mem- 
bro de'  Comuni  ? 

Nel  1^40.  il  Parlamento  emanò  un  decreto, 
onde  renderli  triennale  .  Comandò  che  ogni  tre 
anni  il  Cancelliere  fotto  pena  di  ammenda  fpc* 
direbbe  ai  j.  di  fettembre  lettere  dì  convocazio- 
ne •  che  in  fuo  difetto  dodici  Fari  potrebbero 
fupplirvi  •  che  in  cafo  di  filenzio  per  parte  loro 
i  feriffi  e  gli  altri  officiali  ,  cui  fpetta  ,  dareb- 
bero gli  ordini  per  la  eiezione  ,  e  che  se  quefl:| 
mancaffero  al  dover  loro  ,  gli  elettori  il  adune- 
rebbero e  procederebbero  alla  fcelta  dei  loro  de- 
putati .  In  vigore  dello  ftelTo  decreto  il  Parla- 
mento ,  quando  fofle  congregato  ,  efler  non  po- 
teva aggiornato  ,  prorogato  e  difciolto  per  lo 
fpazio  dì  quindici  giorni  fenza  beneplacito  de^ 
fuoi  membri .  So  le  taceie  ,  che  dar  fi  poffono 
a  quefte  leggi  ;  so  che  promulgar  se  ne  poteva- 
no  di  più  favie  per  alflcurare  la  indepenclenza 
della  nazione  .  Ma  di  più  non  eftendendomi  a 
tal  uopo,  mi  reftringo  a  domandarvi  per  qual 
ragione  il  Parlamento  del  i<58p.  trafcurafTe  di  ri- 
mettere in  offervanza  una  legge  ,  che  giaceva 
fepolta  ne'  fuoi  archivii ,  e  che  febbene  non  tan-« 
to  perfetta  ,  quanto  effer  poteva  ,  avrebbe  non^ 
dimeno  favorito  la  libertà  e  refa  meno  animofa^ 
la  podeftà  efecutrice  ? 

Non  v'  ha  dubbio  che  gP  Inglefi  fcoprirono 
che  loro  era  più  vantaggiofo  T  avere  un  Patria- 
mento  fettenario  che  triennale  ^  ma  confeflb  che 
mn  penetro  le  laro  ragioni ,  Certamente  la  lora 
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filofofìa  fcoprì  nuòvi  principii  nel  diritto  iiatu* 
rale  ^  e  giudicò  ragionevole,  clie  una  nazione  ^ 
che  li  vanta  di  poter  difporre  del  trono  a  pia^ 
cere  ^  di  far  le  fue  leggi  e  di  non  aver  padro^ 
ne  j  aver  non  deggia  la  libertà  di  tenerfi  con-^ 
gregata ,  quando  lo  reputi  opportuno  *  Nel  tó^t. 
il  Parlamento  aveva  chiefto  che  il  re  non  facef- 
fe  piix  nuovi  Pari  fenza  il  beneplacito  delle  due 
Camere*  Non  era  egli  un  ficuro  mezzo  per  tem- 
perare la  regale  prerogativa  T  impedire  così  di 
farfi  partigiani  lufingando  T  ambizione  de*  citta- 
dini ,  e  rendere  utili  alla  nazione  dignità  ,  che 
Hate  non  erano  fino  allora  che  al  re  vantaggio* 
fé  ?  E  perchè  dunque  non  degnaronfi  di  profe- 
rire cos'  alcuna  intorno  ad  un  sì  importante  ar- 
ticolo i  riformatori  del  governo  ? 

Penferete  forfè  ^  Monfignore  ,  che  la  pruden- 
za moderi  il  loro  zelo  ;  direte  che  bifognava 
non  difpiacere  al  Principe  d'  Grange  accompa- 
gnato da  un  efercito  ftraniero  ^  e  che  diventar 
poteva  un  Cromwello  ,  se  fi  foffe  voluto  ridur- 
lo a  non  portare  che  un  titolo  vano .  Ve  T  ac- 
cordò per  non  entrare  in  uria  difcuffione  ,  che 
troppo  mi  allontanerebbe  d^l  mio  oggetto  .  Ma 
quando  fu  certo  che  Guglielmo,  III.  non  avreb- 
be pofterità  5  quando  il  Parlamento  difpofe  T  or- 
dine della  fucceffione ,  quando  ^  m^orta  la  regina 
Anna  ^  ei  collocò  fui  trono  la  Cafa  d'  Anno  ver  ^ 
e  potè  ftabilire  a  fehnò  fuo  la  forma  del  gover- 
no ^  e  perchè  trafcurò  egli  di  riparare  i  propri! 
falli  e  di  promulgar  leggi  piii  confentanee  alla 
fua  libertà  ?  Forfè  per  ignoranza  ?  Non  fi  può 
\  pen. 
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penfarlo  *    Forfè  per  infedeltà  ?    Alcuni  uomini 
tradirono    forfè  k    loro  patria    per  far    la  loro 
corte  alla  Cafa  ^  che  doveva  regnare  ?  Non  oferei 
di  afferirlo  . 

Se  flar  dobbiamo  alla  teftimonianza  di  alcuni 
Inglefì  )  che  conofcono  il  loro  paefe  ,  né  abba- 
gliar fi  lafciano  da  ciò ,  che  il  volgo  ignaro  c1iia- 
ma  profperità  dello  flato  ,  il  maggior  nemico  , 
che  abbia  oggidì  la  loro  cofì:itu?LÌone  ,  è  la  ve* 
nalità  y  che  le  ricchezze  ,  ìLluffo  e  1*  avarizia 
vi  hanno  introdotta  .  Non  per  via  di  colpi  flre- 
pitofi  e  violenti  la  corruttela  dei  domeftici  co- 
ftumi  prepara  una  rivoluzione  t  non  ifpezzerà 
efìa  con  isforzi  le  molle  del  governo  ,  che  ar- 
rugginifce  foltanto  ^  se  pofTo  così  fpiegarmi  ,  ed 
intarla  .  Opera  latentemente  $  intimorifce  la  ra- 
gione 5  adula  tutte  le  pacioni  ,  rende  infenfibik 
al  pubblico  bene  ;  e  cittadini ,  che  hanpo  T  ani- 
ma avvilita  ,  pofTono  ben  aver  leggi  per  effer 
liberi  j  e'  vogliono  effere  fchi^vì .  La  caufa  di 
quello  male  ,  Monfignore  ,  è  che  gì'  Inglefi  han- 
no trafcurato  una  importante  verità  ^  che  mi  fon 
prefo  la  libertà  di  efporvi  nella  prima  parte 
dell'  opera  prefente  .  Sonofi  eglino  propofìa  un' 
altra  felicità  diverfa  da  quella  5  alla  quale  fiamo 
noi  chiamati  dalla  natura  .  A  forza  di  voler  ac- 
crefcere  le  loro  ricchezze  ^  ampliare  il  domi- 
nio loro  ,  fono  giunti  a  non  confultarc  che  la 
loro  avarizia  e  la  loro  ambizione  ;  e  fapete  quai 
configli  afpettar  dobbiamo  da  quelle  due  paiTioni  ^ 
che  danno  e  mali  certi  ed  ingannevoli  fperanze. 

Coir  autorità  ,  che  le  leggi  conferifcono  al  re 
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d' Inghilterra  ,  o  che  sa  egli  con  arte  appropiar- 
fi  ,  biTogna  convenire  che  i  fuoi  difetti  ^  le  fue 
inclinazioni  ,  le  fue  paffioni ,  il  fuo  carattere  in 
fomnia  hanno  troppa  influenza  negli  affari .  Ora 
fcorgefi  della  fiacchezza  ed  ora  della  forza  ne* 
politici  maneggi  .  Relativamente  a'  fuoi  intereffi 
verfo  gli  ftranieri  T  Inghilterra  fembra  non  ave» 
re  né  maffime  colanti ,  né  fiftema  .  Il  principe 
che  fceglie  a  piacer  {no  ì  miniftri  e  li  cangeda 
a  fuo  piacere ,  gli  obbliga  troppo  a  pènfare  com' 
egli  penfa . 

Ciò  non  oftant€  bifogna  convenire  che  un  tal 
difetto  ,  comechè  grande  in  Inghilterra  ,  ivi  è  men 
confiderabile  che  appo  molti  altri  popoli  .  Cer- 
tamente che  il  raggiro  è  neceffario  a  Londra  e 
a  S.  James  per  afcendere  al  favore  e  ai  primi 
pofìi  ;  ma  i  raggiratori  vi  fi  danno  la  pena  di 
aver  qualche  merito  .  Hanno  eglino  a  fare  con 
una  nazione  illuminata  ,  inquieta  ,  gelofa  de'  fuoi 
diritti  e  della  fua  riputazione  e  fempre  difpofta 
a  biafimar  altamente  ciò  eh'  efla  non  approva  . 
Altrove  offervafi  un  profondo  filenzio  intorno 
al  governo  :  è  una  prerogativa  della  grandezza 
il  commettere  le  feioccherie  fenza  temer  le  fati- 
re  ;  e  se  gli  uomini  in  carica  odono  intorno  a 
a  se  alcune  voci  ,  fono  quelle  dell'  adulazione , 
che  ha  cento  bocche  ficcome  la  fama  .  Non  fi 
difpiace  impunemente  al  popolo  Inglcfe  :  può  an- 
zi  accadere  che  le  doglianze  e  le  mormorazioni 
del  pubblico  facciano  violenza  al  genio  del  prin- 
cipe,  e  collochino  nel  fuo  Configlio  T  amico  del* 
U  nazione  « 

L'Ib« 
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L*  Inghilterra  arbitra  del  mare  non  ha  che 
temere  per  parte  degli  ftranieri  .  La  ibverchia 
fila  pofTanza  al  di  fuori  ,  troppo  vafte  colonie  , 
un  troppo  ampio  commercio  ,  ecco  ciò  eh'  effa 
dee  maggiormente  paventare  .  Forfè  avrebbe  me- 
flieri  di"  qualche  disgrazia  per  conlervare  il  niag* 
gior  de'  fuoi  beni  ,  voglio  dire  la  libertà  ;  ma 
chi  oferebbe  allìcurarc  che  profittar  fapeflc  di 
una  disgrazia  ,  che  offendeffc  la  fua  avarizia  e 
la  fua  ambizione  ? 

CAPITOLO       VL 

Del  Governo  della  Svelta  .  -* 

DAlle  provincia  della  Svezia  ,  anticamente 
chiamata  Scandinavia  ,  ufcirono  ,  Monfì- 
gnore  ,  la  maggior  parte  ddìe  nazioni  ,  che  di» 
flrufTero  il  Romano  Impero  .  I  popoli  di  quei 
regno  per  lunga  flagionc  confervarono  i  coftumi 
di  que'  Goti  e  di  que'  Vandali  ,  di  cui  gli  an- 
nali del  mondo  non  perderanno  mai  la  memo-. 
ria  .  La  Svezia  fi  è  incivilita  fenza  prendere  i 
vizii  delle  colte  nazioni  j  e  a'  nollri  giorni  ha 
efla  ftabilito  il  governo  piii  degno  degli  elogi  e 
dell'  ammirazione  de'  politici . 

Gli  Svezzefi  furono  fempre  eftremamente  gè- 
lofi  della  loro  libertà  .  Riguardarono  ,  dicono  gli 
fiorici ,  il  re  loro  ficcome  un  domefiico  nemico 
e  più  pericolofo  che  i  nemici  ftranieri  .  Mille 
monumenti  atteftano  che  ne'  più  remoti  tempi  i 
grandi  avevano  caftelli  fortificati  ,  ove  tenevano 
guarnigioni  ,  vivevano  per  lo  più  in  guerra  fra 
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eilì ,  e  guerreggiavano  pure  il  fovrano  ;  ma  fon 
perfuafo  che  ciò  non  facefTero  in  virtù  de'  feu- 
di e  del  feudale  governo  .  Quefto  difordinc^^ave- 
va  un  altro  principio  ,  il  qual  era  o  T  amore 
della  independenza  ,  o  il  difetto  di  una  maeftra- 
tura  abbaftanza  potente  per  aflrignere  i  cittadini 
a  rifpettare  la  pubblica  tranquillità  .  Veggiamo 
in  effetto  che  tutti  gli  altri  popoli  del  fetten- 
trione  ,  che  ftabilironfi  fulle  terre  dell'  Impero  , 
fi  condufTero  colle  ftefìe  maffime  prima  di  co- 
nofcere  il  governo  de'  feudi  .  Non  avevafi  in 
Isvezia  idea  veruna  delle  noflre  fignorie  patri- 
moniali ;  i  titoli  di  Conti  e  di  Baroni  vi  fono 
moderni  ,  perfonali  ,  e  non  conneffi  a  pofTedi- 
menti .  D*  altronde  le  città  e  l'ordine  de' conta-» 
dini  fpcdirono  fempre  i  loro  deputati  alle  affem- 
biee  della  nazione  :  privilegio  che  non  può  an^ 
dar  unito  colle  ufanze  ddÌQ  feudali  fignorie  . 

Avendo  il  celebre  Cullavo  Vafa  liberato  la 
patria  dalla  tirannia  de'  Danefi  e  del  clero  ,  fu 
egli  innalzato  al  trono  *  e  la  nazione  per  un 
fcntimento  di  gratitudine  refe,  la  Corona  eredi- 
taria nella  fua  famiglia  .  Quello  principe  lafciò 
a'  fucceflbri  fuoi  il  fuo  coraggio  ,  i  fuoi  talen- 
ti ,  la  fua  magnanimità  ;  e  con  quella  fpecie  di 
sfcendente ,  che  danno  le  fublimi  e  luminofe  qua- 
lità 5  furono  quegli  ^eroi  onnipotenti  governando 
una  libera  nazione  .  Ma  fi  alterò  alia  fine  una 
sì  bennata  armonia  .  Inforfcro  alcune  contefe  fra 
Carlo  XI.  e  il  Senato  ,  che  troppo  feparando  i 
fuoi  intereffi  da  quei  della  nazione  ,  refo  erafi 
òdiofo  .  La  Dieta  nel  ióSq.  conferì  la  fovrani- 
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tà  al  re  dichiarando  eh'  egli  afcoltar  poteva  i 
pareri  e  le  rapprefentan^e  del  Senato  y  ma  ch^ 
S.  M.  avrebbe  il  diritto  di  decidere  .  Era  quello 
un  efimerlo  dalia  poteftà  delle  leggi  ;  e  la  Dieta 
acciecata  dal  fuo  rifentimento  non  fi  accorfe  eh' 
effa  doveva  in  certo  modo  perdere  tutta  la  fua 
autorità  ,  fubito  che  aveffe  refo  il  principe  ab- 
baftanza  potente  per  fottomettere  il  Senato  z 
fuoi  voleri . , 

Gii  Svezzefi  non  indugiarono  in  effetto  a  pro^ 
var  gF  inconvenienti  del  più  arbitrario  potere  * 
Carlo  XL  ,  dicefi  ,  aveva  talenti  da  regnare  ;  ma 
i  talenti  fuoi  divennero  inutili  a'  fuoi  fudditi  , 
tofto  che  fu  potente  quanto  badava  ad  avere 
cortigiani  e  adulatori  *  La  Svezia  provò  al  di 
dentro  le  più  crudeli  angherie,  e  perdette  al  di 
fuori  una  parte  della  fua  riputazione  *  In  tali 
circoftanze  afcefe  al  foglio  Carlo  XIL  Quefto 
eroe  il  più  flraordinario  ,  che  gli  uomini  vedef- 
fero  dopo  Aleffandro  ,  refe  il  regno  fuo  infeli- 
ce ,  portando  all'  ecceflb  le  qualità  tutte  più  ac- 
concie a  formare  un  gran  re  .  Gii  Svezzefi  era- 
no sì  prodi  5  che  non  potevano  a  meno  d'idola- 
trarlo ;  ma  ,  alla  fua  morte  furono  però  tanto 
faggi  che  di  (fero  :  Se  un  principe  ,  cui  non  puh 
negarfi  il  tributo  delP  ammira^^ione  5  un  principia 
di  cuor  grande  j  nobile  e  magnanimo  ,  che  non  ha 
£  uomo  alcuna  baffa  pajjlone  ,  fa  nondimeno  tan» 
to  male  ,  quando  non  abbia  altra  norma  che  il 
fuo  volere  y  che  non  dee  fi  afpettare  dalle  anime 
comuni  ài  quegli  uomini  fen'^a  carattere^che  lafcianft 
inebbri  a  re  da    vapori  del  potere  arbitrario  ^  e  chs 
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governano  ubbidendo  alle  palloni  de*  loro  favoriti 
e  de  loro  adulatori?  ^— 

La  Svezia  rientrò  per  la  mol-te  òì  Carlo  XIL 
nel  diritto  di  fceglierfi  un  re  e  formare  un  nuo- 
vo governo  .  Sarebbe  una  fpecie  di  prodigio  cW 
clTa  avefle  Inabilito  una  repubblica ,  se  io  ftraor-' 
dinario    defpotismo    di    quel  principe    ftato  non 
fofTe  sì  atto  a  fublimar  gli  fpiritl  ,    come  T  of ^ 
dinario  è  capace  di  avvilirli   .  Operando  grandi 
qofe  fotto  Carlo  XII.  gli  Svezzefì  féntirono  ehe 
non  erano,  fatti  per  elFerc  fchiavi  ^  e  mentre  cfe 
ia  nazione  deplorava    la  perdita    della  fua;"liBer-. 
tà  ,    alcuni  cittadini  illuminati    e  virtuofi  occu- 
paronfi  nel  rintracciar  le  leggi  ,  alle  quali  ubbi- 
dir doveva  la  loro  patria  :  in  tal  guifa  alla  ino- 
pinata morte    di  Carlo    fì  trovò    tutt-o  apparec-» 
celiato   per  una  rivoluzione  .  Rendiamo  umlHfftme 
gìta^ls   ^  ^'  ^*    (  ^a  PrincipefTa  Ulrica-Eleono* 
ra  )     differo  gli  ordini  dello  ftato  congregati  in 
Dieta  ,   della  gtufta  e  ragionevole  avverftone  ,  che 
a  lui    è  piaciuto  mamfeftare    contro  il  potere  ar- 
bitrario ed  affoluta   ,  di  cui  abbiamo  provato  che 
le  confeguew^e  hanno  molto  pregiudicato  al  regno  . 
ed  h annoio  grandemente  indebolito  y  coficchh^  noi  . 
i  Con/iglieri    e    gli   flati   del    regno  congregati  , 
avendo  fatto,  una  trlfla  ejperlen'^a   ,    abbiamo  fe^ 
diamente    e    con  voti  unanimi    rlfoluto    di  abolire 
interamente  queflo  s)  nocivo  arbitrario  potere  ec. 

Lo  fcopo  noflro  principale  ,  dice  la  Dieta  dd 
1720. ,  è  flato  di  far  per  modo  ^  che  mediante  le 
fedeli  noflre  follecitudini  ,  il  flncero  noflro  affet* 
to  5  il  mjìrv  ^elo  e  k  nqflre  rlfolu^ìoni  ^  la  w^c^ 
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Jtà  del  re  rmaneffe  inviolabile  ^  che  il  Senafù 
fojfe  mantenuto  nelP  autorità  ,  che  gli  appartic" 
ne  j  e  che  i  diritti  e  le  libertà  de  quattro  ordini 
di  cittadini  fofjero  loro  confervati  ,  affinchè  il  co" 
mando  e  /'  ubbidienza  fi  corrifpondano  fecondo  un 
ordine  c-erto  e  coflante  ^  e  quindi  il  capo  e  h 
f^embra  fieno  uniti  per  non  formare  che  un  corpo 
mfepar abile  * 

Ecco  certamente  T  oggetto  ^  cui  dee  proporli 
ógni  focietà  ^  e  il  fine  a  cui  dee  afpirare  ,  Non 
fi  tratta  5  Monfignorè  ,  che  di  fchierarvi  davan* 
ti  i  mezzi  ^  che  gli  Svezzefi  adoperarono  per 
non  ubbidire  che  alle  leggi  da  loro  promulgate , 
è  conferire  ai  loro  maeftrati  «quella  faggia  au- 
torità i  che  gr  innalza  al  di  fopra  de'  cittadini  e 
li  tiene  foggetti  alla  legislazione  *  Con  quella 
felice  armonia  fi  forma  un  governo  sì  favore^ 
Vole  al  totale  ^  come  a  ciafcuna  delle  fue  parti  » 

La  Dieta  di  Svezia  ^  pili  avveduta  del  Parla- 
mento d' Inghilterra  ,  fi  è  tutta  attribuita  la  po- 
deftà  legislativa  *  Non  richiede  efìa  il  confenfo 
del  principe  :  tutte  le  fue  rifoluzioni  fono  ordi- 
ni per  lui  *  Il  re  confelfa  egli  ftefìb  nelle  fua 
afficur azione  j  che  gli  flati  àt\  regno  hanno  il 
più  ajfoluto  potere  di  fare  prèfentemente  e  per 
/'  avvenire  decreti  ^  regolamenti  ^  editti  intorno  a. 
ciò  y  che  loro  appartiene  ^  e  ch&  concerne  il  regno  ^ 
quali  giudicheranno  convenlrfi  al  pubblico  bene  e 
alla  loro  libertà  ,  felicità  è  ficurex^a  i  TemendcJ 
di  vederfi  fuggir  dalle  inani  quefta  autorità  ^  gli 
Svezzefi  fono  fi  ben  guardati  dall'  affidare  al  re? 
Iblo  la  podeftà  efecutrice  ,  Egli  dee  far  offerva-r 
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le  leggi  ,;  ma  confultando  i  Senatori  e  co nfor- 
mandoii  al  parer  loro  .  Il  re  ,  dice  T  editto  de' 
17.  ottobre  1723.  mantiene  e  fa  efeguire  '  tutto 
ciò  che  gli  flati  hanno  rif aiuto  e  prefcritto  ,  ed  è 
ufficio  del  Senato  /'  ajutare  e  /'  avvertire  il  ¥e 
a  tal  uopo  .  Se  il  re  non  è  prefente  ,  quello  che 
ha  da  effere  fpedito  a  nome  del  re  ,  lo  farà  col 
fuggello  del  Senato  .  Lo  flejfo  dee  farft  dopo  anjer 
fatto  rimoflram^e  al  re  ,  quando  la  fof evizione  è 
afpettata  più  lungamente  che  non  comporta  la  na* 
iura  del?  affare  ,  di  cui  fi  tratta  ;  dimodoché 
alcuno  degli  affari  ,  che  gli  flati  rimettono  umi" 
ajjimaraente  al  re  ^  per  effere  fpedito  da  S.  iVf .  5 
non  fla  efpoflo  a  rimanere  inefeguito  , 

Vedete  ,    Monfignore  ,    che  se   Ja  Dieta  non 
avefle  prefa  una  faggia  cautela  per  far  fenza  del- 
la foferizione  del  re  ,  egli  avrebbe  goduto  ,  con 
un  po'  di  oftinazione  ,  la  fteffa  prerogativa  ,  che 
gode    il  re    d'  Inghilterra  ,    di    rendere    inutile 
r  azione  della  podeftà  legislativa   ,  di  eludere  la 
forza  delle  leggi  ,   che  non  gli  fofTero  favorevo- 
li ,    di  farle  cadere  in  dinienticanza    ovvero  in 
difpregio  5    e    di  renderli    così  più   potente    di 
giorno  in  giorno  .  Né  di  ciò  fi  è  contentata  la 
Dieta  per  afficurarfi  della  fedeltà   del  fuo  prima 
magiftrato  .  Eifa  gì'  infegna  eh'  egli  ha  un  giu- 
dice   e  che  violar    non  può    le  fue  afficura^iom 
fenza  andar  foggetto  al  rigor  ddk  leggi ,  Dichia* 
riamo  colle  prefenti  ^  dice  la  Dieta  ,  che  colui  chs 
con  fegrete  pratiche  0  a  for^a  aperta  y  cercherà  di 
ri'veflirfl    del  potere  arbitrario  ,    effer  dee  efclufo 
dal  trono  e  riguardato  come  un  nemico  del  regno  ^ 

Inca- 
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*  Incaricando  un  re  ereditario  del  mantenimen-» 
to  delle  leggi  e  di  tutta  T  amminiftrazione  al  dì 
dentro  e  al  di  fuori  y  h  Svezia  aveva  a  temere 
di  veder  afcendere  fui  trono  un  principe  debole 
o  violento  ,  fenza  carattere  ovvero  oftinato  ,  di 
Hna  niente  ftraVoIta  o  troppo  limitata  :  ora  le  molle 
della  podeftà  efecutricefarebbero  fiate  troppo  lente 
o  troppo  tefe  ;  ora  non  farèbbeil  ben  afferrato  o 
farebbefi  male  interpretato  lo  fpirito  delle  leggi. 

J?limediando  a  (juefti  abufi  inevitabili  in  InghiU 
erra  ,  la  Svezia  ha  ancora  meflb  nuovi  oftacolì 
air  ambizione  del  fuo  re  .  La  Dieta  gli  ha  dato 
per  configlio  un  Senato  comporto  di  fedici  fena* 
tori  ,  che  tutti  fono  con  lui  partecipi  della  fua 
autorità  .  Ogni  cofa  H  regola  ,  fi  amminiflra  , 
colla  pluralità  de'  voti ,  dai  Senato  ,  dì  cui ,  il  re 
non  è  che  il  prefidente  .  La  fua  prerogativa  fi 
reflrigne  ad  avere  in  certe  occafioni  un  voto 
preponderante  .  Mi  fpie'go  :  se  v'  ha  nel  Senato 
due  pareri  ,  di  cui  T  uno  fia  foflenuto  da  fei  o 
fette  fenatori ,  e  T  altro  da  otto,  il  re  determì- 
nandofi  per  la  prima  opinione  ,  la  rende  domi- 
nante :  ma  tofto  che  un  parere  è  preponderante 
di  tre  voti  full'  altro  ,  non  è  più  in  arbitrio  del 
re  r  adottare  il  contrario  o  pur  lo  fa  inutilmen- 
te .  Si  è  veduto  il  regnante  re  difpenfarfi  in  tali 
occafioni  dal  fottofcrivere  i  decreti  del  Senato  , 
fotto  ^retefto  che  la  fua  cofcienza  non  permct- 
tevagli  di  firmare  una  cofa  ,  eh'  ei  giudicava  in« 
giufla  o  pericolofa.  Queftà  contefa  del  Senato  e 
del  re  fu  portata  alla  Dieta  del  1755.  e  gli  fiati 
decifero  che  la  illuminata  cofcienza   di  un  re  di 
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'Svezia  gì'  ingiungeva  di  fofcrivere  ciò  che  ftato 
era  decretato  nel  Senato  colla  pluralità  de'  fuf- 
frsgii  3  perchè  egli  dee  governare  col  parere  del 
Senato  ,  perchè  la  fottofcrizione  non  è  un  argo- 
mento di  approvazione  ,  e  perchè  se  la  fua  cO' 
[clenxa  fervi ffe  di  regola  alla  legge ,  Jlabilito  fa- 
rebbe il  defpotismo  .  Nientedimeno  per  condifcen- 
denza  alla  timorata  dilicatezza  del  re  fu  prefcrit- 
to  che  in  cafo  di  negativa  per  parte  fua ,  fi  fup- 
piifìe  alla  fua  fottofcrizione  con  una  ftampatella, 
che  la^H^jitaffc  . 

In-  ultimia--analìfi  il  nome  del  re  fa  tutto  *  la 
perfona  del  re  o  il  particolar  fuo  volere  non  fa 
nulla  .  Egli  non  è  che  uomo  privato  ,  quando 
non  è  r  organo  del  Senato  ,  la  cui  condotta  è 
fottopofta  ali'  efame  e  al  giudicio  della  Dieta  . 
Non  pùòjdare  alcun  ordine,  perchè  non/ è  allo- 
ra il  miniftro  della  legge  ;  né  altri  iì  ^giuftifiche- 
rebbe  allegando  per  fua  difefa  un  fniiil  ordine  , 
flante  che  principio  facro  e  fondamentale^-è_in 
Isvezia  che  volere  del  re  non  può  mai  effere 
che  fi  faccia  qualche  cofa  contro  il  tenore  delle 
ajficura^yioni  da  lui  date  e  contro  la  forma  del 
governo  . 

Tutte  le  cariche  ragguardevoli  dal  grado  di 
Colonnello  fino  a  quello  di  Feld-Marefciallo,  l'uno 
e  r  altro  inclufivamente  ,  e  tutte  le  altre  ,  che  ad 
effe  corrifpondono  in  dignità  nelf  ordine  civile , 
fono  conferite  dal  re  nell'  affemblea  del  Senato  , 
che  gli  prefenta  tre  foggetti ,  tra'  quali  S.  M.  fce- 
glie  a  piacere  la  perfona  a  se  più  accettevole  . 
Quando  vaca  un  impiego  a  quelli  inferiore  ,    il 
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collegio  di  amminillrasione  5  a  cui  tocca ,  prefetti 
tre-^perfone  al  re ,  che  iccglie  quella  che  più  gli 
piace  .  X^ianto^ alla,  nòmina  alle  prelature  o  alla 
foprantendenza  del  clero  ,  il  Conciftoro  prefenta  al 
re  i  tre  foggetti  ,  che  ottennero  il  ,magg^ior  nu- 
mero ài  voti  neir  alTemblea  della  diocefì,  e  coi 
parere  del  Senato  conferifce  la  dignità  epifcopa- 
ie  .    Pochilìime  cariche    ha  il  re    da  diftribuire 
fenza  prefentazione  :  tali  fono  quelle  del  (Sover* 
natore  di  Stockolm  ,  del  Capitano  e  de'  Colon- 
nelli   delle  guardie  e    dell'  artiglieria   .    Nomina 
egli  ancora  a  beneplacito  il  fuo  Ajutante  di  campo 
generale    e  tutti  gli  officiali  domeftici    della  Tua 
cafa  :    ciò  non  oftante   bifogna  notare   che  della 
carica  dì  Marefciallo  della  Corte  ,  la  più  impor- 
tante di  tutte    le  altre ,  non  può  effere  infìgnito 
che  un  Senatore , 

Quando  vaca  un  pollo  di  Senatore  ,  la  Dieta 
fceiTa  vi  nomina  ,  prefentando  al  re  tre  fogget* 
ti ,  dì  cui  uno  egli  ne  fceglie  .  Non  poiTono  en* 
trar  nel  Senato  più  di  due  perfone  di  una  me* 
dehma  famiglia*  lì  principal  oggetto  de' Senato- 
ri è  di  confervare  5  proteggere  e  difendere  la 
forma  del  governo  ,  di  vegliare  affinchè  la  giù* 
flizia  venga  tra  i  cittadini  amminiftrata  fecon* 
ilo  le  leggi  ;  di  prendere  le  néceffarie  mifura 
per  impedire  che  non  fia  inferito  alcun  pregiu- 
dicio  al  corpo  della  nazione  o  ad  alcuno  degli 
ordini  che  la  compongono  *  Se  nell'  intervallo 
delle  Diete  fopraggiunge  qualche  accidente  ,  che 
ricerchi  un  editto  ,  il  Senato  lo  pubblica  a  no- 
me del  re  ,    e    quello  provvifiOnai  regolamentò 
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$ìén  hz  vigore  che  fino  alla  projflìma  Dieta  ,  che 
lo  efamina  ,  lo  modifica  ^  T  adotta  o  lo  rigetta 
fecondo  1'  efigenza  de*  cafi  .  Ciafcun  fenatore  è 
rifponfabile  di  fua  condotta  agli  ftati ,  e  dee  ló- 
ro render  conto,  ogni  qualvolta  fiane  richiedo  , 

Il  Senato  è  affiftito,  nell'  amminiftrazione  degli 
affari  ,  da  varii  collegii  ovvero  configli  inde- 
pcndenti  gli  uni  dagli  altri ,  e  i  cui  dipartimen- 
ti fono  diftinti  e  regolati  dalla  natura  fiefla  de- 
gli affari ,  che  loro  vengono  commeffi  .  Giudi- 
catura ,  cancelleria  del  regno  ,  guerra  ,  ammiraglia- 
to ,  finanze  ,  miniere  ,  commercio  ,  fono  quelli 
altrettanti  oggetti  ,  che  formano  collegii  a  par- 
te .  Un  fenatore  prefiede  a  ciafcuno  di  effi  .  Ivi 
fi  apparecchiano  le  materie  ,  che  debbono  trat- 
tarfi  e  rifolverfi  nel  Senato  ,  e  ciafcuno  mette 
nel  fuo  dipartimento  in  efecuzione  gli  ordini  ^ 
che  gli  fono  dati . 

Quando  congregata  è  la  Dieta ,  il  re  e  il  Se- 
nato non  poffono  conchiudere  né  pace  ,  né  tre- 
gua y  né  alleanza  fenza  il  fuo  beneplacito  .  Sciol- 
ta che  fia  la  Dieta  ,  fpetta  ad  efll  quefta  parte 
di  amminiftrazione  ,  e  debbon  eglino  far  cono- 
feere  alla  prima  affemblea  degli  fì:ati  gì'  impegni 
da  se  contratti  .  Il  re  ed  il  Senato  ^  due  nomi 
indivifibili ,  dichiarar  non  poffono  la  guerra  fen- 
za r  approvazione  della  Dieta  ;  ma  se  il  regno 
viene  affalito  da  un  domefticp  o  ftraniero  ne- 
mico ,  devefi  refpigncre  la  violenza  colla  forza  , 
€  convocare  nel  tempo  fteffo  una  Dieta  ftraor- 
dinaria  . 

La  Dieta  ordinaria  dee  radunarfi  ogni  tre  an- 
ni 
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ni  alla  metà  dd  mefe  di  gennap  .Se  accadeiTe 
che  né  il  re  ,  né  il  Senato  non  convocaffero  gli 
ftati  per  quefta  ordinaria  afTemblea  o  per  una 
Dieta  ftraordinaria  ,  che  gli  ftati  precedenti  avelf 
fero  comandata  ;  tutto  ciò  che  il  re  ed  il  Senato 
avranno  fatto  in  tal  intervallo  ,  farà  nullo  e  di 
rìiffun  effetto  .  Le  lettere  dì  convocazione  eifer 
deggiono  pubblicate  alla  metà  di  fettembre  .  Al- 
lorch'  effe  non  faranno  comparfè  ai  15.  di  no- 
vembre ,  il  Gran  Governatore  di  Stockholm  e  i 
Capi  delle  Provincie  ne  debbono  incontanente 
dar  parte  in  tutti  i  luoghi  di  loro  giurisdizio- 
ne, affinchè  i  deputati  de' quattro  ordini  poffano 
da  se  medefimi  recarfi  a  Stockholm  5  per  aprir- 
vi la  Dieta  verfo  la  metà  dd  mefe  di  genhajo 
feguente  .  Previa  ali' efame  d'  ogni  altro  affare 
farà  la  indagine  de'  motivi ,  che  poterono  indur- 
re il  re  ed  il  Senato  a  trafcurare  la  convoca- 
zione degli  flati . 

Ciafcuna  famiglia  nobile  ha  il  fuo  rapprefen« 
tante  alla  Dieta  ,  che  aver  dee  ventiquattro  anni 
compiti .  Ciafcuna  Diocefi  vi  fpedifce  il  fuo  de- 
putato generale  ,  e  ciafcuna  prepofitura  il  fùo 
delegato  particolare  .  Tutte  le  città  godono  del- 
lo fteffo  vantaggio,  e  i  comuni  eleggono  in  cia-^ 
fcun  territorio  o  diftretto  un  deputato  ,  che  ef- 
fer  dee  dell'  ordine  de'  contadini .  (Juefto  rappre- 
fentante  ha  da  avere  ftabile  domicilio  nel  terri- 
torio 3  da  cui  riceve  procura;  non  dèe  aver  dianzi 
efercitato  alcun  pubblico  officio  ,  ned  effere  ftat© 
addetto  ad  un  altro  ordine  .  E'  in  arbitrio  di 
fili    prepofiture    il  riunirli    per  non  avere    che 
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UBO  fìeffo  deputato  *  Due  o  tre  città  j  quand(^ 
^^fìon  fiano  ragguardevoli  j  pòfibno  parimente  af« 
fìdare\ji  loro  interefìl  e  il  loro  fufFragio  al  me- 
defimo  rapprefentante  .  L'  ordine  de'  contadini  ha 
la  fteffa  libertà  *  Ciafcuno  dei  deputati  ha  da  ef* 
fere  munito  della  plenipotenza  de'  fuoi  commet-* 
tenti  ,  che  abilitandolo  per  difcutere  e  rifolvere 
gli  affari  pofti  in  deliberazione  ^  gi'  ingiugneran* 
no  fpecialmente  di  conformarfi  alla  legge  fonda* 
mentale  del  regno  ,  e  di  non  permettere  che  fot-* 
to  alcun  pretefto  vi  fi  rechi  offefa  .  Inviolabile 
è  la  perfona  dei  deputati  alla  Dieta  *  Il  maltrat* 
tarli  o  in  parole  o  in  fatti  durante  la  celebra- 
zione degli  fiati  5  quando  eglino  vi  fi  recano  $ 
o  quando  ne  partono  ^  è  un  capitale  delitto  , 
Non  può  arreftarfi  un  deputato  ,  purché  non  fia 
colto  in  graviffmii  delitti  '  e  in  tal  cafo  se  n@ 
parteciperà  tofto  la  notizia  alla  Dieta  * 

Dopo  che  il  re  ha  fatto  F  apertura  della  Die* 
tà  ed  efpofto  le  ftie  pròpofizioni  o  domande  ^ 
viene  accompagnato  al  fuo  palagio  ^  e  ciafcun 
ordine  trasferendofi  nella  fala  degnatagli  afcolta 
la  lettura  dell'  editto  chiamato  forma  di  gover*^ 
no  ,  delle  ajficur anioni  ^  che  ha  il  re  giurato  di 
offervare  ,  e  della  cofì:ituzione  ,  che  concerne 
r  ordine  ,  la  difciplina  e  il  buon  regolamento 
della  Dieta  . 

A  porgervi ,  MonfìgnOre  ,  ima  efatta  idea  A^h 
la  podefì:à  e  dell'  amminiftrazione  di  quella  af* 
femblea  non  pofTo  far  meglio  che  traferi  vervi  il 
decimoterzo  articolo  della  legge  fondamentale  » 
,,  Si  tratta  nella  Dieta  non.iòio  di  ciò  ,  che  il 
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re  ha  fatto  rapprefentare  nelle  fue  propofizioni 
o  in  altri  fcritti  fpediti  e  firmati  coi  parere  dei 
Senato  ^  ma  ancoi;a  di  tutto  ciò,  che  gli  flati  me* 
definii  giudicano    che  pofla  interefiare    il  ben 
generale  del  regno  .  Vi  fi  efamina  come  T  Quit- 
to delia  forma  dei  governo  ,    le  aflicurazioni 
regali  e  la  legge  fondamentale  del  regno  ,  fie- 
no fiate  ofiervate    *  e    se  accaduta    na  alcuna 
cofa  contraria  a  quefte  leggi ,  non  fi  dee  tol- 
lerarla fotto    verun  pretefìiò  ,    ma    correggerla 
e  punirne  gli  autori  .    Vi  fi  pongono  ad  efa- 
me   le  deliberazioni    del  Senato    e  la  fua  am- 
minifirazione  dopo  T  ultima  Dieta  o  nell'  in- 
terno del  regno  ,  o  negli  affari  firanieri  .   Se 
prefentanfi  affari  di  tal  natura  ,    eh*  efier  non 
poffano  refi  pubblici  ,    se  ne  tratta  nella  dele- 
gazione fegreta  ,  o  in  qualche  altra  deputazio- 
ne ,  ovvero  in  una  particolare  commifi[ione  , 
che    gli  fiati  giudicheranno  opportuno    di  fta- 
bilire  per  tal  effetto .  Gli  fiati  deggiono  altresì 
invefiigare  come  fiata  fia  amminiftrata  la  giu- 
ftizia  ,  e  come  la  cosi  detta  revifione  di  giu- 
dicatura   abbia  adempiuto    le  fue  incumbenze . 
Di  più    gli  fiati  debbono    prender  lume   deif 
impiego  fatto  de'  pubblici    danari ,  informarfi 
carne  le  gioje  o  altri  preziofi  effetti  della  Co- 
rona fieno  eonfervati ,  o  nella  Camera  del  te- 
foro  ovvero  altrove  ;    in  che  fiato  ritrovinfi 
r  economia  del  paefe  ,    T  armata  terrefire    e 
marittima  ,  la  flotta  ,  le  fortezze  j  come  ften* 
der  fi  debba  il  piano  delle  fpefe  ;  se  le  ordi- 
nanza o  dichiarazioni  pubblicate  dopo  la  Die«* 
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J^  ta  antecedente  efìer  debbano  adottate  eri* 
3,  cever  forza  di  legge  ;  in  fomma  abbrac* 
^^  eiar  debbono  ,  niuna  cofa  eccettuata  ,  tutto  ciò  , 
„  di  che  giudicano,  n^ecefìario  di  prender  cogni- 
p  zione  .  I  collegii  e  i  concialo  ri  debbono  an* 
^,  eh'  effi  render  conto  della  loro  amminiftrazio- 
3,  ne.  Inoltre  nella  Dieta  fi  afcoltano  le  doglian- 
j,  ze  e  le  propofizioni  di  ciafcun  ordine  ,  per 
„  quanto  almeno  eiTe  niente  racchiudano  di  con- 
3,  trarlo  alle  leggi  fondamentali  ;  ma  nonJafà 
„  prefa  a  tal  uopo  alcuna  rifoluzione  ,  che  fiata 
„  non  fia  unanimemente  approvata  dagli  flati  » 
j,  I  particolari  pofTono  parimente  portare  le  lo* 
„  ro  querele  davanti  agli  flati ,  ma  folo  nel  ca- 
55  fo  ,  in  pui  non  trovino  altrove  chi  loro  fac- 
55  eia  ragione  ,  e  a  rifchio  d'  effer  puniti  ,  se 
5,  provar  non  pofTono  che  fia  loro  fiata  prati- 
55  cata  ingiuflizia  contro  il  fenfo  chiaro  e  for- 
55  male  di  una  legge  o  di  una  codituzione  . 
55  Di  più  in  fimiii  accufe  contro  il  fenato  ,  i 
55  collegii  3  i  conciftori  ,  gli  officiali  ,  i  giudi- 
55  ci  ec.  deefi  mai'  fempre  avvertire  di  non  of- 
5,  fendere  i  riguardi  dovuti  a  tai  corpi  o  a  tali 
35  perfone  ;  ma  efprimxerfi  in  termini  i  più  de- 
55  centi  e  circofpetti .  ,, 

Non  entrerò  5  Monfignore  ,  a  defcrivervi  mi-, 
nutamente  il  metodo  ,  il  regolamento  ,  le  dele- 
gazioni e  le  commiiTioni  della  Dieta  :  temerei 
d'  cfTere  troppo  diffuib  .  Non  avrò  ne  pur  V  ono- 
re di  parlarvi  della  fua  maniera  di  deliberare,  di 
trattar  i  pubblici  negozii  e  di  far  leggi .  V  in- 
vito ,  Monfiguore ,  a  meditar  T  editto  ,    ài  cui 
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vi  pofi  innanzi  agli  occhi  un  importante  artico- 
lo 56  a  cercar  le  ragioni,  che  dettarono  i  faggi 
ftabilimenti ,  ch@  leggerete .  Quanto  più  fludiere- 
te  le  leggi  fondamentali  della  Svezia  ,  tanto  più 
farete  penetrato  da  rifpetto  pel  fenfo  auguflo  e 
profondo  ,  che  le  ha  ifpirate  .  E*  quello  il  capo 
d' opera  della  moderna  legislazione  ,  e  i  più  ce- 
lebri legislatori  dell'antichità  non  difapprovercb- 
bero  una  coflituzione ,  ove  i  diritti  dell'  umani- 
tà e  deli'  eguaglianza  fono  molto  più  rifpettati , 
che  non  farebbefi  dovuto  fperare  negl'  infelici 
tempi ,  in  cui  viviamo  .  In  quella  legislazione 
tutto  concorre  d'  ordinario  allo  ftefìb  fcopo  , 
tutto  vi  fi  foftiene  e  ,  per  così  dire  ,  vi  fi  pun- 
tella fcambìevolmente  .  Tutte  le  autorità  hanno 
i  loro  limiti  ,  che  le  feparano  ,  ficchè  non  pof« 
fono  nuocerli  .  Tutto  contribuifce  a  render  la 
legge  fuperiore  ai  maeftrati  .,  mentre  eh'  effa  gli 
arma  di  una  forza  fufficiente  a  far  ubbidire  li- 
beri cittadini .  Con  tutto  ciò  alcuna  opera  uma- 
na .  non  è  perfetta  ;  onde  troverete  iiqììq  leggi 
Svedefì  alcuni  articoli ,  che  vorreile  troncarne  ^ 
e  che  per  cambiarli  il  beneficio  afpettano  del 
tempo  e  della  efperienza  . 

Ammirate  ,  Monfignore  ,  come  avendo  gli  Sve- 
defì comprefo  in  mezzo  ai  vizii  ,  da  cui  1'  Eu- 
ropa intiera  è  contaminata  ,  che  i  buoni  coftu- 
rai  fono  la  fola  inconculTa  bafe  ddìe  leggi ,  cer- 
cano di  mettere  in  pregio  la  modeflia  ,  f  appli- 
cazione,  la  vita  femplice  e  frugale ,  Sonofi  egli- 
no premuniti  contro  la  pompa  ,  il  luffo  ,  il  fa- 
ilo  e  le  naturali  intemperanze  de'  principi  e  de' 
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maeilrati  ;  fanno  che  la  depravazione  de'  capi  fi 
comunica  prontamente  all'  infimo  ordine  de'  citta- 
dini .    Leggerete   nelle  leggi  Svedefi    le  feguenti 
notabili    parole   :    La  pompa    e    la  magnìficen'^a 
prefcritte  in  occajione  di  certe  felennità  ,  più  per 
la  dignità  del  regno  che  per  la  perfona  che  rap" 
preferita   ,    pih    in  grafia    degli  Jìranieri   che  de 
fudditi  ,  furono  fin  qui  un  abufo  introdotto  daW 
orgt^glio  e  dalla  politica  ,    affine    d*  infpirare  pih 
riverenza    e  più  timore  prima  per  la  -perfona  del 
re  ^  indi  pe*  fuoi  voleri.   Con  tal  me'^^o  i  fuddi- 
ti contrajfera    un  genio  fervile    e  fi  a^uefecero  al 
giog^  .   Leggerete  pure  ,  Monfignore  ,  quelle  al- 
tre parole  ,    che  non  debbono  mai  ufcirvi  dalla 
memoria  ;  Che  i  re  non  hanno  alcun  diritto  d^  in^ 
frangere     e  di  violare  i  diritti  de  fudditi  ,    che 
novi  fono  d"*  altra  creta  impajìati    che  il  rimanente 
d^gli    uomini  ,   che  dal  primo  por  piede  in  queflo 
mmdo  loro  fono  eguali    in  debole^^a  ,    eguali  in 
ogni  genere  d^   infirmiti    per  tutto    il  corfo  della 
lor&  vita  ,     eguali  rifpetto    alla  forte  comune   de" 
mortali  ,  vili  al  par  di  loro  davanti  a  Dio  nel 
giorno  del  giudicio  ,  condannabili  non  rnen  di  lo* 
ro  pé*  loro  vi^ii  e  pe^  loro  delitti  y  che  la  fcelta 
del  popolo  è  la  bafe  della  loro  grande^^a  ,  e  un 
me^^o  neceffario  per  la  loro  conferva'^ioize  y  che  a 
-dir  breve  /'  Ente  fuprerno  non  ha  creato   il  gene* 
re  umano  pel  particolar  piacere  di  qualche  dot^^i* 
na  di  famiglie . 

Vedrete  che  la  Svezia  vuole  che  i  fuoi  prin^ 
ctpi  fieno  educati  nella  pratica  delle  virth  ,  che 
adornano  P  uomo  ,  e  che  la  religione  ,  la  morale 
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€  la  Jloria  ci  raccomandano  .  Effa  medefima  s' in- 
carica ideila  loro  educazione  ,  e  nomina  le  per- 
fonc  ,  che  debbono  condurla  e  dirigerla  .  Si  al- 
lontanino i  principi  ,  dice  la  legge  ,  dagli  /cogli 
pericolo/i  per  la  'virtù  ,  e  che  non  fono  che  trop» 
pò  comuni  alla  Corte  .  Sieno  eglino  mantenuti 
me^'^anamente  di  vejìi  e  di  cibo  ,  affinchè  ferva 
a  fudditi  d"  efempio  la  propria  loro  economia  y  lo 
che  è  una  cofa  utiliffima  appo  una  povera  ,  ma 
libera  nazione .  Deh  !  gli  Svedefi  fempre  fi  nio- 
ftrino  fuperbi  di  quella  povertà ,  che  1'  anima  fi 
è  della  loro  libertà  :  deh  !  fempre  a  vile  abbia- 
no le  ricchezze  ,  cui  tanto  fofpirano  le  altre 
potenze  !  Non  dimentichino  mai  le  Diete  ,  che 
r  avarizia  non  rende  i  popoli  {dici  ,  e  che  k 
felicità  non  è  una  derrata  ,  che  fi  compri  a  da- 
naro contante  .  Abbiano  effe  una  fomma  cura  dì 
prevenire  i  menomi  abufi  ,  che  dietro  fi  trar- 
rebbero le  più  gravi  calamità .  Cerchino  un'  al- 
tra molla  fuor  del  danaro  per  eccitare  e  man- 
tenere r  attività  de'  cittadini  .  Quanto  piìi  i  be- 
ni di  fortuna  fi  avvicineranno  all'  eguaglianza  > 
tanto  più  abbonderanno  le  virtù  nella  repubbli- 
ca ;  e  la  eguaglianza  farà  più  gradita  ,  a  mifu- 
•ra  che  fi  troveranno  più  mezzi  da  rendere  me- 
no neceffarie  le  ricchezze  .  Sapendo  gli  Svedefi 
quanto  fieno  ad  efiii  falutari  le  leggi  fontuarie  , 
giungano  ad  amarle,  e  fi  gloriino  di  non  avere 
ì  ridicoli  bifogni  ,  che  avvilifcono  le  altre  gen- 
ti . .  «,I  principi ,  profiegue  la  legge  ,  facciano-  fre» 
quenti  viaggi  alla  campagna  ,  entrino  nelle  ca' 
panne  de   rufilei ,  per  vedere  cogli  occhi  proprii  la 
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fituaxjone  de  pcvert  ^  e  imparino  a  perfuaderjl 
che  il  popolo  non  è  ricco  ,  avvegnaché  regni  /'  ab' 
bondan^a  alla  Corte  ,  e  che  le  fuperfiue  fpefe  di 
quefla  fcemano  gli  averi  e  accrefcono  la  mi  feri  a 
del  povet^-cmtadino  e  de"  famelici  fuoi  figli  . 
Non  io  ,  Monfignore  ,  vi  tengo  un  tal  linguag- 
gio •  vel  tiene  una  intera  nazione  ,  un  popolo 
de'  più  illufori  à(t\V  Europa  ,  ed  oggi  il  più  fag- 
gio .  Vorrei  che  le  parole  or  da  me  riferite 
ivegliato  aveffero  nel  cuor  voftro  una  fpecie  di 
fremito  e  di  compaffionevole  tenerezza  . 

Quanto  più  a  fondo  efaminerete  la  Svezzefe 
cofiituzione  ,  tanto  più  farete  convinto  ,  che  la 
giuftizìa  delie  fue  leggi  rende  tutti  benaffetti  i 
cittadini  alla  patria  .  La  nobiltà  in  ogni  altro 
luogo  sì  imperiofa  ,  e  che  riguarda  ficcome  una 
ÀQÌ\^  fue  prerogative  il  difprezzar  gli  altri  ordi- 
ni ,  il  governarli  e  il  farfene  odiare  ,  ha  credu- 
to in  Isvezia  che  lo  fpirito  di  fchiavitù  o  di  ti- 
rannide fia  la  maffima  degradazione  ,  e  che  la  fua 
grandezza  confida  nelf  efiere  alla  tefta  di  una 
libera  nazione  ,  ove  V  infimo  de'  cittadini  sa  eh' 
egli  è  uomo  .  Come  quefta  nobiltà  farebbe  ancor 
più  grande  ,  se  rinunziar  poteffe  ad  alcune  parti- 
colari prerogative  ,  che  gli  altri  ordini  non  parte- 
cipano con  effa  ?  Forfè  che  tali  prerogative  pro- 
pendere la  fanno  fuo  malgrado  verfo  T  ariftocra- 
zia  ^  forfè  che  tali  diftinzioni  fconvolgeranno  un 
giorno  i  principii  del  governo  turbando  l'armo- 
nia ,  che  regnar  dee  tra  i  quattro  ordini  .  Le 
virtù  e  i  talenti  di  quefta  nobiltà  fi  fviluppereb- 
bcro  5  non  v'  ha  dubbio  ,  con  più  luftro ,  se  tc- 
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melTe  la  concorrenza  degli  altri  ordini  ,  e  fofìfc 
obbligata  a  far  de'  conati  per  ottenere  a  forza 
di  merito  dignità  ,  che  le  foffero  contraffate  . 
E^  almeno  certo  che  la  Romana  repubblica  fu 
di  molti  fonimi  uomini  debitrice  alla  legge  ,  che 
pcrmife  a'  plebei  di  afpirare  alle  curuii  magi- 
Arature  . 

Il  clero  già  tiranno  ha  imparato  dalle  leggi 
J)olitiche  ciò  che  indarno  el  leggeva  nel  Vange- 
lo ,  che  non  è  il  fuo  regno  di  quello  mondo  .  Ha 
egli  rinunziato  alle  pretenfioni  ,  che  refo  ave- 
vanlo  odiofo  ^  che  fono  contrarie  al  diritto  del- 
le genti  ,  e  che  non  tendono  che  a  ftabilire  il 
defpotismo  facerdotaie  ^  foftituendo  la  fuperftizio- 
ne  al  verace  fpirito  della  religione  .  Ama  ora  la 
patria  ,  cui  travagliava  un  di  ,  perchè  divenuto 
è  cittadino  .  L'  ordine  de'  borghefi  e  quello  de' 
pacfani  godono  nelle  diete  i  diritti  delia  legisla- 
zione^ e  l'autorità  loro  rende  le  leggi  preffochè 
sì  iniparziali ,  coni'  elTer  poffono  in  un  paefe  ,  ove 
i  pregiudicii  hanno  formato  pili  claffi  d'  uomi- 
ni :  non  è  ftabilita  la  uguaglianza  ,  ma  sbandita 
è  la  opprefTione  .  Ubbidifcono  con  piacere  alla 
legge  ,  r  amano  paffionatamente  ,  perchè  hanno 
eglino  contribuito  a  promulgarla  ^  perchè  è  i'/ope- 
ra  loro,  perchè  li  protegge,  ed  afficura  lo  flato 
loro  civile  *  ] 

Tutto  non  fu  già  fatto  dai  grandi  uomini  , 
che  riformarono  il  governo  alla  morte  di  Car- 
lo XII.  O  eh'  eglino  trattenuti  foffero  nella  lo- 
ro imprefà  da  qualcuno  di  que'  pregiudicii ,  che 
il  legislatore  non  è    che  troppo  fpeffo  obbligato 
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di  rifpettare  ;  o  che  il  momento  della  rivolu* 
zìone  fopraggiugnefìTe  ,  prima  che  avefìer  cglino. 
ordinato  tutto  il  politico,  loro  fiHema  ;  trafanda^ 
rono  alcune  parti  dell'  amminilrrazione  ,  non  pro-- 
mulgarono  tutte  le  leggi  necelFarie  per  conibli^. 
dare  il  governo,  e  contentaronfi  di  render  libe- 
ra la  nazione  ,  fpcrando  che  la  fua  libertà  e 
r  amor  fuo  della  patria  le  detterebbero  tutte  le 
leggi  ,  di  cui  ella  aveffe  meftieri .  Quindi  prò-, 
venne  in  Isvezia  una  tal  quale  incertezza  intor- 
no alla  fua  forte  .  Si  è  dubitato  per  qualche  tem- 
po 5  se  la  niedefìma  ritornerebbe  alle  antiche  fue 
leggi  ,  G  se  più  folidamente  fi  attaccherebbe  alle- 
nuove  ., 

Per  quanto  virtuofa  fofìe  la  PrincipelTa    Ulrì*. 
ca  5  non  era  ella  abbaftanza  fcorta  intorn®  a'  fuoi 
veri  intereifi  per  anteporre  la  libertà  degli  Sve-. 
defi  al   potare  ,  di  cui  ii  padre  e  il  fratello  ave-. 
vano  goduto   .    Suo  marito  ,  divenuto  re  ,    nato 
era  in  Germania   :    era  egli   flato  avvezzo    nell' 
AlTia  al  potere  più  afìbluto  ;    aveva    per  se  un 
ampio  retaggio  ;  riguardava  però  ficcome  una  cru*. 
deie  ingiuRizia  che  gli  Svedefi   non  gli  aveffero 
almeno  accordato,  lo  fteffo    potere  ,    che  hanno 
gì'  Inglefi  abbandonato  al  re  loro  ;    e  defiderava, 
egli  queRà  autorità  fenz'  aver  fentorc  che  collo- 
c^.to  fui  trono    d'  Inghilterra    non  farebbe    Rato 
ne  più  né  menx)  contento    della  forte  fua  .    Ab- 
baRanza  riccO:  per  farfi  degli  amici   e  delle  crea- 
ture   a  danno    della  patria  ,    ritardò  Federigo    i 
progreffi     del    governo  .     Ma    che    può    oggi- 
jaiai.  un'  ambizioAC  ,    che  Rruggendofi    in  raiun 
;,  Ji'iiarù 
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kiarichì    non    ha   mezzo    alcuno    di    appagarli  ? 
Il  re  di  Svezia  non  può  corrompere    i  fuddi- 
tì  fuoi  nò  con  beneficii  ,  né  colla  fperanza  ,  nò 
col  timore  .  La  nazione  dee  ogni  giorno  accre- 
scere la  propria  autorità  ,  perchè  dilpone  di  tut- 
te le  girazie  .    Il  principe  al  contrario  dee  per- 
dere ogni  giorno  i  partigiani  ,    che   T  abitudine 
della  corte  gli  avea  procacciati   .  Vero  è  che  il 
formò  ,  alcilni  anni  addietro  ,    ima  congiura  in 
favore    della  regia  podeflà  ;    ma  farà    verifimil- 
Éiiente  i'  ultima  .  Q^nali  ne  furono  gli  autori  ?  uo- 
mini ofcuri  e  vili   ,    che  non  hanno  ^    per  così 
dire  ,  patria  fopra  la  terra  .    Tranne  i  Conti  di 
Brahé   e  di  Hard    e  il  Barone    di  Horn  ,    ma- 
refciallo  della  Corte,  i  congiurati  non  erano  che 
foldati  della  guardia  ,  marina;  ed  alcuni  artigia- 
ni .  Quando  quefto  picciol  numero  di  ichiavi   ri- 
bellati ave/Te  intimorito   il  Senato  ,  e   rimeifa  al 
re  la  fovrana  autorità  ,  la  nazione  farebbeli  per 
avventura  creduta  vinta  e  foggiogata  ?    Non  re- 
ftavanle  forfè    mille  mezzi  ,    onde  ripigliare  un 
potere  ,   di  cui  fi  folfe  voluto  fpogliaria  ?    Una 
congiura  ,  che  R  fventa  ^  è  un  favore  della  for- 
tuna  ;    perchè  rende  un  popolo   pìh  attento  alia 
fua  libertà ,  e  lo  prefervà  dal  cadere  in  una  fpe- 
cie  di  non  curanza  ^  che  talvolta  s' ilpira  da  una 
foverchia  ficurezza  ^  e  contro  la  quale  diceli  che 
non  fieno  abbaftanza  all'  erta  gli  Svezzefi  .  Ben- 
tofto  la  regale  famiglia  i  collumi  prendendo  del- 
la nuova  fua  patria  giudicherà  della  regia  digni- 
tà   dai  principii  Svezzefi  ,    non    dai  pregiudicii 
diifufi  in  Europa  *    I  fìioi  principi   riporranno  la 
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loro  gloria  nell'  effere  i  miniilri  e  i  primi  mae- 
flrati  di  una  libera  nazione  ,  Comprenderanno 
che  chi  efier  voglia  virtuofo  ,  non  ha  meftieri 
di  una  più  ampia  autorità  ^  e  che  meglio  torna 
r  elier  governato  dalla  fua  nazione  ,  che  a  guifa 
di  un  defpota  da  alcuni  favoriti  .  Rientrate , 
Moniìgnore  ,  in  voi  fteffo  ,  inveftigate  ne'  iuoi 
pili  cupi  riponigli  il  cuor  vodro  ,  e  se  brama- 
te d'  edere  onnipotente  ,  vedrete  cbc  ciò  non  è 
che  per  appagare  qualche  iniqua   pafTione  . 

Penferete  forfè  ,  Monfignore  ,  che  la  regia  di- 
gnità   è  un  pezzo  affatto  diftaccato   nel  governo 
della  Svezia  ,  e  che  potrebbe  da  se  fola  far  co- 
modamente   le  veci    di  re  la  fì:ampatella    di   ra- 
me y  di  cui  ebbi  già  1'  onore  di  parlarvi  .  For- 
fè ne  conchiuderete  che  la  nazione  efier  non  do- 
vrebbe governata  che  da  fenatori   .    Ma  pregovi 
di  offervarc  che  un  re  ancora  ereditario   non  può 
ingerire  quafì  alcuna  tema  agli  Svezzefi   :    avete 
già  veduto     quante  mi  fu  re  fianfi    da  loro   prefe   , 
perchè  ufar    egli  non   pofià  violenza    alle  leggi  , 
e    impadronirfi    della  legislazione   .    In    fecondo 
luogo  la  Corona  ereditaria   è  anzi    un  vantaggio 
per  la  nazione  ,  poiché   contribuifce  a  mantener 
l'eguaglianza  tra  le  nobili  famiglie  e  tienle  nel- 
la fubordinazione  .    Se  la  Corona  non  fofle  ere- 
ditaria ,  non  vedrebbonfi ,  come  in  Polonia  ,  che 
occulte  pratiche  ,    fazioni  ,  continui  partiti  ,  e 
giammai  non  farebbe  efia  il  guiderdone    del  me- 
rito .  Senza  un  re  ,  la  nobiltà  vorrebbe  infallibil- 
mente formare  un'  ariflocrazia  ,    e    dal  ièno  di 
un  tal  governo  forgerebbe  toflo  un  tiranno  .   Il 
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gentiluomo  più  ambiziofo  ,  e  che  aveffe  più  ta« 
Jenti ,  trovando  fempre  il  trono  ingombro  da  un 
principe ,  che  non  può  né  fard  temere ,  né  farfi 
odiare ,  non  penferà  mai  ad  ufurpare  il  fuo  po- 
rto .  Diventando  fenato  re  ,  diventa  in  certo  mo- 
do di  luì  eguale  ,  e  paga  ritrovali  la  fua  am- 
bizione . 

Subito  che  la  Svezia  aveva  ammefTo  diftinzio- 
nì  di  lingue  ,  di  grado  e  di  onore  tra  le  fami- 
glie ,  (  tornava  per  effa  vantaggiofo  che  ci  foffe 
una  caVa  privilegiata  ,  che  portafle  la  Corona  . 
Lo  ripeto  :  nella  prefente  coftituzione  un  fìgno- 
re  Svezzefe  abufar  non  può  del  favore  de'  fuoi 
cittadini  o  della  (lima  dovuta  a'  fuoi  fervigi  per 
diventare  un  Cefare  ovvero  un  Siila  .  Subito  che 
r  ambizione  de'  privati  è  repreffa  ,  il  corpo  in- 
tiei'o  pur  anche  della  nobiltà  effer  dee  più  in- 
clinato alla  moderazione  ,  e  meno  tentato  di  pro- 
fittare delle  particolari  fue  prerogative  per  ac- 
crefccrle  e  far  leggi  parziali  .  Vedete  quindi , 
Monfignorc  ,  che  un  re  di  Svezia  è  per  se  me- 
defimo  un  oftacolo  alla  tirannia  ,  dalla  quale  la 
maggior  parte  delle  repubbliche  è  ftata  diftrutta. 
Non  paventate  il  diritto  ereditario  ,  poiché  do- 
po il  più  lungo  regno  un  principe  ,  di  cui  ag(- 
voi  cofa  è  ipiare  gli  andamenti ,  penetrar  le  mi- 
re ed  arredare  i  progetti ,  non  lafcierà  al  fuccef- 
for  fuo  una  maggiore  autorità  che  quella  ,  che 
aveva  edi  ricevuta  .  La  Svezia  non  teme  ne  si' 
inconvenienti  della  minorità  ,  né  la  incapa^itàN 
del  principe  .  Non  imprimerà  egli  il  fuo  carat- 
tere nei  governo  j   e  la  inazione  di  una  langui- 
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da  vecchiezza    non  farà    languire    lo  flato  :    un 
re  ,  che  non  può  nulla  per  se  ftefTo  ,  può  effe- 
re  malvagio  ,  debole  o  fenza  carattere  :  i  fudditi 
fuoi  non  faranno  le  vittime  de'  fuoi  vizii . 

Non  diffimulerò  alcune  taccie  ,  che  dar  fi  pof- 
fono  al  governo  di  Svezia  ;  giova  ,  Monfigno- 
re  ,  che  non  le  ignoriate  .  Si  biaflma  forfè  a 
ragione  la  prerogativa  accordata  al  re  di  crear 
a  fenno  fuo  Conti  e  Baroni .  Quefle  dignità  non 
conferifcono  alcuna  reale  autorità  :  non  fi  tratta 
che  dì  una  decorazione  efìrinfcca  nelf  ordine  del- 
la nobiltà  :  ma  poiché  una  tale  decorazione  lu- 
finga  r  amor  proprio  ,  può  divenir  un  mezzo 
di  corrompere  :  e  perchè  dunque  non  convertir- 
la in  un  mezzo  per  animare  il  merito  ?  Poffo 
dire  lo  fleffo  di  que'  varii  ordini  di  cavalleria  , 
di  cui  il  re  diflribuifcc  le  infe^ne  fenza  conful- 
tare  la  Dieta  ovvero  il  Senato  .  Qt-iefla  non  è 
iftituzione  analoga  allo  fpirito  repubblicano  .  La 
ricompenfa  di  un  uom  libero  effer  dee  una  ma- 
giflratura  ,  e  in  uno  flato  libero  le  ricompenfe 
effer  non  deggiono  difpenfate  che  dal  pubblico  , 
se  vuolfi  che  il  pubblico  fia  confiderato  . 

Un  rimprQvero  più  grave  ,  che  può  farfi  al 
governo  Svezzefe  ,  è  1'  autorità  vita  durante  ,  che 
data  è  ai  fenatori  .  Le  perpetue  magiflraturc  fi 
efercitano  fempre  con  una  fpecie  di  negligenza 
poco  favorevole  al  ben  pubblico  ,  e  non  ifpira- 
no  che  troppo  fpeffo  a  quei  che  le  poffeggono 
un  orgoglio  ,  che  offende  la  pubblica  libertà  . 
Parmi  di  avere  offervato  nella  floria  che  mae- 
flrati  ,    che    più    non   rientrano    nella    claffe   di 

fem- 
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fehiplici  cittadini  ,  fono  tentati  di  crederfi  gli 
arbitri  delle  leggi ,  di  ciii  non  fono  che  i  mini- 
ilri  .  Non  le  violeranno  esiino  forfè  con  tanta 
imprudenza  ,  che  meritino  d'  cffere  in  un  modo 
cfempkre  gaftigati  ;  ma  il  male  allora  fenza  ri- 
medio non  farà  perciò  che  più  pericolofo  ,  Sì 
ilabilirà  nd  carpo  della  magiflratura  una  falfa 
politica  e  una  clandeftina  corruzione,  che  a  po- 
co a  poco  tutti  fovvertiranno  i  principii  del  go- 
verno .  A  mifura  che  andrà  fcemando  l' autorità 
delle  leggi  ,  più  vigore  acquifteranno  le  pafììo- 
ni  :  li  paleferanno  effe  finalmente  con  audacia  , 
e  i  maeflrati  non  dureranno  fatica  a  foggiogar 
cittadini  5  cui  avranno  dianzi  corrotti . 

Gli  Svezzefi  lo  fperimentarono  nel  fecolo  tra- 
fcorfo  :  appunto  perchè  il  Senato  erafi  rilaifato 
ne'  fuoi  doveri  ,  e  fatto  temere  colla  fua  alteri- 
gia e  con  alcune  ingiuilizie  ,  conferiron  eglino 
a  Carlo  XI.  un  affoluto  potere  .  Invece  di  far 
fenatori  a  vita  ,  non  farebb'  egli  meglio  che  a 
ciafcuna  Dieta  ordinaria  un  certo  numero  di 
nuovi  fenatori  fottentraffc  in  luogo  de'  più  an- 
ziani ,  che  rientrerebbero  nelf  ordine  de'  fempli- 
ci  cittadini  ,  colla  fperanza  di  edere  una  fecon- 
da volta  efaltati  alla  fteffa  dignità  ?  Con  una  fi- 
mile  difpofizione  il  Senato ,  se  non  prendo  abba- 
glio ,  farebbe  un  più  fedele  depofitario  ddlc  leg- 
gi ,  e  non  avrebbe  che  un  medefimo  intereffc 
colla  nazione  . 

Se  la  Svezia  non  ha  fatto  i  progreffi  ,  che 
dovevanfene  afpettare  ,  se  le  leggi  fi:entano  a 
prendere    una  certa    confiftenza  ,    se    una  Dieta 

fo- 
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foventi  volte  diftrugge  ciò  ,  che  la  precedente 
Dieta  avea  ftabilito  ;  bifogna  probabilmente  in- 
colparne la  perpetua  magifrratura  de'  fenatori  . 
Per  por  piede  in  quel  Senato  ,  ove  si  di  rado 
hannoci  poRi  vacanti  ,  gii  ambiziofì  e  i  raggi- 
ratori macchinar  debbono  del  continuo  .  Coflo- 
ro  ,  non  v'  ha  dubbio  ,  hanno  fatto  ftatuire  dal- 
'  la  Dieta  del  1739.  che  per  ifpogliare  un  fena- 
tore  della  fua  dignità  bacerebbe,  fenza  fargli  un 
formale  procefìb  ,  il  dichiarargli  femplicemente 
che  la  nazione  non  può  accordargli  piii  oltre  la 
fua  confidenza  .  E^  pericolofo  ,  io  credo  ,  che 
uomini  incaricati  di  tutte  le  parti  dell'  ammini- 
flrazione  dipendano  da  un  capriccio  o  da  un 
raggiro  .  Parrai  che  la  podefià  efecutiva  e  (Ter 
non  debba  men  fbdamente  /labilità  della  podeftà 
legislativa  :  se  F  una  vacilla  ,  T  altra  dee  perder 
buona  parte  della  fua  autorità  .  Pregovi  dì  efa- 
minare  ,  Monfignorc  ,  se  poffibile  fia  di  rime- 
diare a  un  tal  difordine  ,  fenza  limitar  il  tempo 
della  magiftratura  de'  fenatori  .  Son  perfuafo  che 
farebbero  le  Diete  meno  agitate  e  meno  fermo 
il  governo  ,  se  non  fi  voleife  prender  di  mira 
alcuno ,  e  che  i  due  partiti  di  cappelli  e  di  ber» 
rette  ,  che  dividono  la  repubblica  ,  £1  riconcilie* 
rebbero  infenfibilmente  . 

Havvi  ancora  un'  altra  caufa  della  inftabilità  , 
che  fi  offerva  ne'  principii  e  nella  condotta  delle 
Diete  :  ed  è  che  non  hanno  effe  voluto  reflrignerfi 
a  non  efèrcitare  che  1'  autorità  loro  appartenen- 
te .  Invece  di  non  far  che  leggi  generali ,  s'  in- 
gerifcono  in  affari  particolari  ,  eh'  effer  deggio- 

no 
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no  abbandonati  alla  podeflà  efecutrice  .  Credo 
che  abbiate  veduto  ,  Monfignore  ,  in  tutta  queft* 
opera  ehe  i  legislatori  e  i  maeftrati  non  pofTo- 
no  confonderfi  e  intaccar  i  diritti  gii  uni  degli 
altri ,  fenza  reciprocamrnte  indebolire  la  loro  au- 
torità 5  e  preparare  per  confeguenza  non  pochi , 
né  lievi  mali  ai  cittadini . 

Gli  Svezzefì  altieri  ,  liberi  ,  coraggiofi  e  nati 
fatti  per  la  guerra  ,  debbono  ftar  full'  avvifo  con- 
tro il  genio  loro  militare .  Facendo  (]^uanto  è  nc- 
cefTario  per  non  temere  i  loro  vicini ,  non  deb- 
bono penfar  mai  a  far  conquide  .  Leggefi  con 
piacere  nella  iftruzione  ,  chei  fecero  gli  flati  nel 
1750.  per  la  educazione  de' principi ,  che  appo  un 
principe  fovrano  il  dejìderio  di  far  conquijle  paffa 
per  una  virtù  y  ma  che  tal  non  è  appo  una  li^ 
beva  naxione  y  pofciacbè  le  inutili  conquijle  meno 
fi  accordano  coi  principii  di  una  repubblica  che 
con  quelli  della  fovranità  .  Se  gli  Svezzefì  affo- 
dar  vogliono  la  loro , libertà  e  perpetuare  la  fe- 
lice lor  condizione  ,  daranno  alle  loro  milizie 
la  forma  ,  i  coflumi  e  la  difciplina  ,  che  aver 
deggiono  le  truppe  di  uno  flato  libero  ,  La  di- 
fefà  della  patria  affidata  farà  ai  cittadini  ,  non 
a  foldati  niercenarii  .  Impareranno  eglino  che 
non  fì  dà  utile  conquifta  ,  e  fi  rinchiuderanno 
nelle  loro  provincie  ,  cui  pofifono  facilmente 
rendere  impenetrabili  alle  armi  degli  ftranieri . 
Penferanno  che  la  Pomcrania  divenir  può  per 
effi  ciò  che  fu  per  la  Spagna  il  polTedimento 
de'  Paefi-Baffi  e  dell'  Italia ,  vale  a  dire  una  for- 
gentc  d'  ambizione  ,  di  contcfe  e  d' inconvenien- 
ti. 
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ti  .  Poffano  gli  Svezzefi  rìfpettar  fempre  nel  lo- 
ro vicini  i  diritti  dell'  umanità  ,  ficcome  li  ri- 
fpettano  fra  loro  ;  e  non  cercare  il  loro  ben  ef- 
fere  che  conformandofì  alle  mire  della  natura 
intorno  alJà  profperità  degli  Stati!  (*) 
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P)  Da  vero  che  i  filofofi  ,  ficcome  i  medici  ,  ss  vo- 
gliono efler  faggi ,  debbono  guardare  dai  pronofticì  0 
In  (iuefto  beiliflTi ilio  Capitolo  il  Sig.  di  Cohdillac  am- 
mira fommamente  e  quafi  unicamente  la  forma  del 
governo  Svezzefe  j  e  Tenebra  ad  efla  prefagire  la  im- 
mortalità .  Ognun  sa  che  fia  avvenuto  alla  Svezia 
pochi  anni  dopo  che  ha  egli  fcritto  ;  mentre  che  fi 
vede  ftar  falda  più  che  mai  la  Britannica  coilituzìone  , 
di  cui  egli  duolfi  che  fofle  tanto  ammiratore  il  Mon- 
tesquieu .  Ne'  fuoi  calcoli  politici  il  profondo  meta- 
iìfico  noti  aveva  ben  mifurato  i  gradi  aell'  azione 
dell'odio  dei  tre  altri  ordini  contro  il  Senato,  quan- 
tunque non  gliene  foffe  sfuggita  nella  ftorìa  la  offerì 
vazione  di  alcuni  non  piccioli  effetti  ;  odio  che  aver 
doveva  il  fuo  progreilìvo  incremento  ,  e  favorire  ne- 
ceflkriamente  o  tofto  o  tardi  una  rivoluzione  ,  me- 
diante un  colpo  di  mano  ,  quando  fi  tròvafle  un  re 
abbaftanza  coraggiofo  infieme  e  prudente  per  avven- 
turarlo .  li  terzo  ftato  ,  il  clero ,  i  contadini  abborri- 
fcono  fempre  meno  di  ubbidire  a  un  folo  che  a  mol- 
ti ibvrani  ;  poiché  la  fublimità  del  trono  e  la  umi- 
liazione dell  emula  clafle  li  confola  della  perduta^ 
loro  independenza .  N»  del  T» 
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J)ell'e  caufe  generali ,  che  mantengono  i  go* 

•vemi  ne   loro  vIt^H  ,  e  fi  oppongono 

ad,  una,  riforma  , 

Ella  ingcgnofa  fàtira  ,  che  fece  Senofon* 
te  del  governo  della  fua  patria ,  avver- 
te i  cenfori  del  fuo  tempo  di  non  bia- 
fìmarc  incautamente  gli  Ateniefi  ,  se 
vogliono  piuttofto  accordar  la  loro  confidenza  ad 
«omini  fcreditati  ed  ofcuri  jche  a  cittadini  pel  me- 
rito loro  diftinti .  Fa  vedere  che  ciò  che  farebbefi 
da  prima  tentato  di  prendere  per  una  fciocchez- 
za  ,  è  il  frutto  di  una  raffinata  politica  .  Vero 
è  ,  die'  egli ,  che  legando  la  moltitudine  le  ma- 
x(\   ai  nii^giftrati  ,    e  faccndofi  beffe  delle  lorci 
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fentcnze  e  dei  loro  decreti,  inutile  rende  il  mi- 
niftero  loro  ed  inutili  parimente  le  leggi  ;  ma 
se  non  folle  una  tal'  arte  ,  che  farebbe  del  fu^ 
premo  impero  ,  eh*  effa  ambifce  nella  repubbli- 
ca ;  che  farebbe  di  quella  licenza  ,  che  ad  effa 
è  pili  cara  che  tutto  il  rimanente  ?  Per  confcr- 
Vare  in  tutta  la  fua  perfezione  la  democrazia  , 
è  prudente  f  amare  il  difordine  e  il  non  repri-* 
mere  h  infolenza  de'  liberti  e  della  canaglia  . 
Non  è  forfè  ^  ei  foggiugne  ,  una  grande  e  rara 
fapienza  per  parte  della  moltitudine  il  faperfì 
intertenere  delle  inette  declamazioni  di  alcuni  ciur- 
madori 5  per  impedire  che  gli  uomini  dabbene 
non  s*  impadronifcano  della  bigoncia  e  non  fi 
pongano  alla  tefta  del  governo  ? 

Hannoci  pochi  popoli  ,  che  iion  abbiano  me- 
Htato  gli  ftefìì  elògi  che  Atene  ;  e  fervendoli 
oggi  della  ironia  di  Senofonte  ,  far  non  potrcb* 
beli  un'  affai  lepida  apologia  dell'  ammirabile 
politica  di  parecchi  Rati  dell'  Europa  ?  Guarda- 
tevi ,  direi  5  dal  difapprovarc  un  tale  flabilimen- 
to  ,  una  tale  ufanza  ,  una  tal  legge  *  un  profondo 
fenno  flà  nafcoflo  fotto  non  so  quale  apparenza 
di  follia  5  che  disgufta  a  prima  giunta  .  Quella 
fcioGchezza  ,  se  vi  badate  bene  ,  non  è  sì  inlulfa , 
come  vi  fembra  a  principio  :  uni  parte  dello  fla- 
to se  ne  trova  ,  è  vero  ,  mal  foddisfatta  ^  ma 
vedete  il  vantaggio  ^  che  1'  altra  ne  ricava  .  Ve- 
dete quel  principe ,  quel  miniftro  ,  quel  grande  , 
queir  imbroglione  ,  non  è  forfè  felice  alle  fpalle 
del  pubblico  ?  e  dì  quanta  afluzia  non  ha  egli 
mcftieri  per  venir  a  capo  de'  fuoi  difcgni  ? 

Mi 


DELLO  Studio  della  Storia.     22 j 
Mi  rammenta  a  tal  uopo   ,  Monfignore  ,  che 
un  buono  Spagnuolo  ,    che  troppo  non  conofce- 
va    come  fia    governato    il  mondo  ^    fu  ,  molto 
fcandalìzzato  intendendo  che  uno  de'  fuoi  vecchi 
amici ,  minillro  dclf  avolo  voftro  ,  fagrificava  il 
regno  a'  proprii  capricci  .    Credett*  egli  d'  efler^ 
debitore  di  rimoftranze   alla  patria    ed  all'  ami- 
co ;    onde  abbandona  il  fuo  ritiro  ^  fi   reca  alla 
corte,  e  punto  non  dubita  che  gli  aferi  non  pren- 
dano un  nuovo  afpetto  ^  fubito  che  avrà  prova- 
to all'  amico  fuo  eh'  ei  rovinava  la  Spagna  .  Si 
afcoltò  r  uomo  dabbene  con  una  bontà  mifta  di 
sdegno  ^  e  Patigno,  afiennato  non  meno  della  mol- 
titudine Ateniefe  ,  pregò  1'  amico  fuo  forrìdendo 
che  non  volcffe  conturbarfene  ,  e  F  afficurò  che 
la  Spagna  durerebbe  più  lungamente  di  lui  .  La 
profonda  fua  politica  aveva  calcolato  ogni  cofa  ; 
in  effetto    la  Spagna  ancora  fuffifle  ^    e  Patigno 
è  morto  da  gran  tempo  .    Grazie  alle  eccellenti 
difpofizioni ,  che  hanno  date  gli  uomini  affin  di 
renderfi  felici  ^    il  mondo  effer    non  dee    pieno 
che  di  Patigno  ;  e  quando  non  ubbidifce  ciafcu- 
no  che   al  fuo  privato  interede  ,    che    può  egli 
fperarfi    da  quelle    Innumcrabili  leggi  ,    con  che 
fi  aggravano  gli  flati  ?    Si   vedrà  mai  derivarne 
il  pubblico  bencj? 

Avete  certamente  ofTervato  ,  Monfignore  ^  nel 
corfo  de'  voflri  ftudi ,  che  tutti  i  popoli  agitati 
furono  da  lunghe  domeftiche  diiTenfioni  ,  prima 
che  flabilir  poteffcro  i  principii  del  loro  gover- 
no .  Sentonfi  gì'  inconvenienti  di  una  cattiva  le- 
gislazione  ,    non  vuole  alcuno   effere  oppreflb  , 
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ognuno  cfìTer  vuole  oppreflbrc  ;  T  autorità  fov ra- 
na è  come  fofpefa    tra  il  principe  ,    i  maeftrati 
e  i  varii  ordini    de*  cittadini  ,    e    ciafeuno  fa  i 
fuoi  sforzi  per  impadronirfene  ed  abufarne  .  Fin- 
ché   gli  flati  fono    in  quefto  fermento  ,    quante 
caufe    ad  una  volta    non    fi  oppongono    ad  una 
vantaggiofa  riforma  ?  Le  paffioni  dettano  allora 
le  leggi  ,  che  effer  dovrebbero  1'  opera  della  ra- 
gione .    Quindi  il  mondo  intero  pochi  offre  di 
que'  bcnavvcnturati  governi  ,    dove  ,    mercè  la  ^ 
divifione    e  la  diftribuzione    del  potere  in  varii 
rami  ,    gì'  intcrelfi    de'  cittadini    fono    conciliati 
ed  uniti  .    Non  che  avvicinarfi   alle  verità  fon- 
damentali ,    eh'  ebbi  f  onore    di  efporvi    nella 
prima  parte  deli'  opera  prcfente  ,    fi  dà  a  capo 
chino  negli  ecceffi   *  e  quafi  che  la  libertà  foffe 
nemica    dell'  ordine    ,     giammai    troppo    afpro 
non  è  il  comando  ,    né  troppo  fervile    la  ubbi- 
dienza . 

Gli  uomini  fianchi  delle  loro  diffenfioni  fi 
avvezzan  eglino  finalmente  al  governo  ,  che  gli 
ha  foggiogati  ?  Li  vedrete  meno  difpofti  che 
mai  a  correggerfì  de'  loro  vizii  .  L'  abitudine 
ed  male  gli  lia  ,  per  cosi  dire  y  influpiditi  . 
Toflo  che  cederanno  di  dolerfi  ,  eeffcranno  di 
penfare  ;  e  fi  flabilirà  un  pregiudicio  nalionale  , 
che  paflerà  in  breve  per  una  coflante  verità  . 
Sì  pubblicheranno  come  altrettanti  incontraftabi- 
ìì  principii  le  più  ridicole  affurdità  ;  i  padri  le 
tramanderanno  ai  loro  figli  .  In  tal  guifà  le  na- 
zioni dell'  Afia  ,  trattate  alla  fine  ficcomc  vili 
armenti  ^  fono  cadute  a  poco  a  poco  in  sì  ma- 
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domali  errori  ed  in  una  si  profonda  dejczionc ,, 
che    amano  effe    i  laro  vizii    e  temerebbero   di 
perderli . 

Non  efagero  nulla  ,  Monfignoi-e  ;  pofeiachè 
ben  rammenterete ,  non  v'  ha  dubbio  ,  quel  re 
deJle  Indie  ,  che  prefc  gli  Olandefi  per  infenfa- 
ti  ,  quando  gli  diflero  che  non  avevano  re  ,  e 
che  governavanfi  con  leggi  ,  cui  facevano  eglino 
fleffi  in  aflfemblee  ,  che  rapprefentavano  la  in- 
tiera nazione  .  Scoppiava  egli  dalle  rifa  al  rac- 
conto degli  (lati  generali  ,  degli  flati  particola- 
ri ,  delle  prerogative  della  nobiltà ,  de'  privilegi 
delle  città  ec.  Colla  fede  miglior  del  mondo  am- 
mirava egli  unitamente  a'  fuoi  miniflri  e  a'  fuoi 
cortigiani  che  uomini  attaccati  da  una  sì  terri- 
bil  vertigine ,  come  quella  che  gli  Olandefi  chia- 
mavano libertà  ,  fuilifter  poteffero  per  lo  fpazio 
di  otto  foli  giorni  fenza  fconvolger  lo  flato  e 
diftruggerlo  .  E  perchè  farefte  voi  forprefo  che 
un  principe  corrotto  dalle  adulazioni  della  fua 
corte  ed  inebbriato  da'  vapori  del  dcfpotismo  fe- 
riamente  credeflc  eh'  egli  è  uà  grand'  uomo  , 
che  degno  è  di  comandare  ,  e  che  importa  al 
bene  de'  fuoi  flati  che  fieno  altrettante  leggi  fa- 
ere  i  fuoi  capricci  ;  poiché  i  fudditi  fuoi  fono 
fchiavi  abbaftanza  addomeflicati  colla  fchiavitu 
per  penfarlo  ? 

Senz'  andare  fino  alle  Indie  Orientali  chiedete 
al  Turco  qual  fia  la  miglior  forma  di  governo^' 
egli  punto  non  efiterà  a  rifpondcrvi ,  la  monar- 
chia la  più  affoluta  e  la  più  arbitraria  .  Per 
qual  ragione  ?    Perchè  ,  vi  dirà ,  gli  uomini  fo- 
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no  fatti  per  amar  la  pace  ,  perchè  non  fonofi 
ridotti  in  focietà  che  per  goderne  ,  né  pofibno 
efier  perfettamente  tranquilli  che  fotto  un  tal 
governo  .  Secondo  lui  ciò  che  ha  egli  intefo 
chiattiar  libertà  da  alcuni  trafficanti  Criftiani  , 
rende  gli  fpiriti  troppo  inquièti  ,  troppo  intrat- 
tabili e  troppo  feroci  .  Come  non  la  temerebb' 
egli  5  come  non  la  confonderebbe  colla  difcor- 
dia  e  colla  guerra  civile  j  poiché  rimafe  cofter- 
natò  al  femplice  racconto  ,  che  alcuni  Inglefl 
gli  fecero  de'  conflitti  talvolta  un  po'  rumorofi 
del  Parlamento  ? 

Se  quel  Turco  non  è  affatto  privo  di  cogni- 
zione ,  perchè  non  tutti  fono  ignoranti  ,    incal- 
zatelo   con  qualche  raziocinio   *    additategli   per 
qua!    caufa  produca    molto  male  il  defpotismo  ^ 
ed    egli    créderà    di    avervi   rifpofto    riferendovi 
con    un'  aria  sbigottita    i    difordini  accaduti    in 
Venti  cattive  repubbliche  ,    ov'  era  la  libertà  de- 
generata in  anarchìa  .    Sotto  un  libero  governo , 
ei  profeguirà  ,  il  bene  non  può  farfi  che  mercè 
il  concorfo  di  molte  perfone  ,    che  condotte  da 
intereffi  diverfi  non  fi  proporranno  mai  lo  fteffo 
oggetto  .    Il  noftro  Turco  ,  che  in  se    non  fen- 
te   né  amor  della  patria  ,    né  amor  della  giufti- 
zia  5  né  amor  della  gloria  ,  non  vede  che  quefti 
tre  fentimenti  ferviranno  di  vincolo    tra  i  citta- 
dini ,    se  giufte   leggi  lìabilirono  su    d'  un  fodo 
fondamento  la  loro  libertà  .  Nel  defpotismo  ,  ei 
foggiugnerà  ,  ogni  cofii  dipende  da  un  lolo  vo- 
lere .  Il  principe  comarjdi ,  parli ,  faccia  un  cen- 
no ,  ed  operato  è  il  bdne .  Il  povero  Turco  non 
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fi  accorge  che  il  £10  Sultano  ha  talora  dieci  , 
venti ,  trenta  ^  cento  volontà  ^  e  non  vuoi  nul- 
la a  forza  di  Volere  ogni  cofa  .  Non  compren- 
de che  infinitamente  più  difficile  è  il  riunire  in 
un  folo  uomo  le  virtù  e  i  talenti  neceflarii  per 
ben  governare  uno  flato  che  T  ifpirare  ad  un' 
affembleà  si  numero  fa ,  com'  è  il  parlamento  d' In- 
ghilterra o  la  Dieta  di  Svezia  ,  la  voglia  di  far 
il  bene  e  i  mezzi  di  efeguirlo  .  Non  compren- 
derà mai  che  di  cinquanta  principi  ,  che  nafce- 
ranno  nel  ferragli©  ,  quarantanove  non  fono  de- 
sinati che  ad  effer  uomini  mediocri  ;  che  la  lo- 
ro educazione  anneghittirà  lo  fpirito  loro  e  il 
loro  cuore  *  e  finalmente  1'  efercizio  del  poter 
fovrano  corromperà  ancora  il  principe  privile- 
giato ,  che  la  natura  aveva  dotato  di  alcuni  ta- 
lenti »  Lo  fciaurato  Turco  non  immagina  il  per- 
chè il  Sultano  ,  che  ha  una  ragione  meno  efer- 
cìtata  dalla  contraddizione  ,  e  ciò  non  ofìante 
paffioni  più  libere  degli  altri  uomini  ,  giudiche- 
rà della  pubblica  dalla  fua  privata  felicità  ;  e 
perchè  credcrebb'  egli  di  avere  qualche  cofa  da 
defiderar  come  principe  ,  quando  appagati  fono 
o  piuttofto  fatolli  i  fuoi  bifogni  come  uomo  ? 
Queda  maniera  di  penfare  è  sì  profondamente 
fcolpita  neir  animo  de'  Turchi ,  che  nel  momen- 
to ftelTo  ,  in  cui  flahchi  di  foifrire  fi  traf por- 
tano a  tanta  audacia,  che  depongono  il  Gran-Si- 
gnore o  ftroi^zano  il  fuo  Vifire  ,  non  immagina- 
no di  profittar  del  foprav vento  e  dì  affeftare  in 
tal  guifa  il  governo  ,  che  il  nuovo  Sultano  e  il 
fuo  miniftro  non  poffano  più  commettere  le  ftcf* 
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4k  ingiuftizìe  e  le  flefTe  violenze  :    per  una  fpQ^ 
eie  di  prodigio   accoppiano  eglino  così  all'  odia 
del  tiranno  1' arìiore  della  tirannia. 

Non  occorre  peniàre  che  nel  deipotismo  folo  ^ 
che  fnerva  le  anime  ,  quando  è  recato  all'  ubi--. 
fno  liio  termine  ,  incontrinfi  oftacoli  infuperabili 
alla  riforma  dei  governo  q  dtììc  leggi'.  La  fto-- 
ria  antica  e  moderna  nort  è  piena  ,  Monfigno-* 
re  5  che  degflnutili  tentativi  fatti  dai  popo-t 
li  per  correggere  un  governo  ^  di  cui  intolIera=^ 
bili  erano  gli  abufi  :  non  vi  rechi,  fìupore  di 
vederli  ricadere  neli'  abiffo  ,  da  cui  procurano  di 
ufcire-  .  Quando  fi  mormora  ,  quando  irritano 
maggiormente  le  piti  crudeli  iniquità:  ,  jG  ama 
tuttavia  per  abitudine  e  fenza  avvederfene  ilprin-^ 
cipio  ,  che  le  produce  .  Efaminate  i  plebei  di 
Roma  ,  che  fi  ritirano  fui  monte  facra  ,  Quali 
doglianze  non  avevan  eglino  motivo  di  fare  con-, 
tro  r  avarizia  5  l'ambizione  e  la  durezza  de' pa» 
trizii  ?  Nulladimeno  rifpettano  ancora  le  prero- 
gative di  cofpicui  natali  ^.  non  vogliono  efier  gli 
eguali  di  quelli ,  di  cui  furono  i  clienti ,  e  non 
domandano  che  di  non  eflere  oppreffi  .  Lafcia-. 
no  al  fenato  tutto  il  potere  di  un'  ai^iflocrazia' ,, 
e  se  avefìero  potuto  prevedere  che  i  lor  mae* 
ftrati  farebbero  alla  fine  ad  effi  accordare  quel!' 
autorità ,  che  la  grandezzar  formò*  della  repubbli-^ 
ca  ,  giammai  non  avrebbero  ofato  di  afpirare 
ad  aver  de^  tribuni  ,  o  avrebbero  creduto  di  tut- 
n  diftruggere  i  fondamenti  della  pubblica  ficu-. 
rezza  .. 

la  mezzo    ai  più  vivi  trafporti    e  alle   agitata 
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aloni  eziandio  della  guerra  civile  ,  vedrete  fem- 
pre ,  se  cosi  pofTo  cfprimermi  ^  galleggiare  i  na- 
zionali pregiudicii .  Troverete  in  un  popolo  che 
fi  ribella  ,  e  che  fembra  aver  prefo  nuovi  coftu- 
m\  ,    il  carattere  che  gii  ha  dato   il  iuo  antico 
governo  .  Potrei  citarvi  cento  «fempi  ^  e  nai  re* 
ftringo  a  rammemorarvi  quel  che  avete  oflerva- 
to    nelle  Provincie-Unite  ^    quando    fcolTero    il 
giogo    di  Filippo  IL  Non   ifiabilirono   effe  una 
repubblica  che  per  difpcrazione  ,   e  perchè  niu- 
no  effer  voile  loro  padrone  .  Chi  non  credereb* 
Jbc  che  fotto  Carlo  I.  gi'  Inglefi  afpiraffero  a  un 
popolare  governo  ì   La  regaie  dignità  e  le  pre- 
rogative   de'  grandi  fembrano    effer  loro    egual* 
mente  odiofe  .    Non  fono  quefti    i  veraci    loro 
fenti  menti   t    kfciaté    alla    loro    collera    il    tem* 
pò    di    abbonacciarli  ^    e    ripiglicranno   il    loro 
governo  ^  ie  loro  leggi  ,    i  loro  coftumi  e  i  lo- 
ro pregiudicii  .    Nel  momento  che  i  CoriS  fop* 
portar  più  non  poffono  il  dominio  de'  Genove- 
li,  folievanfi  come  uomini  avvezzi  ad  ubbidire, 
e  indugiano  gran  tempo  ad  immaginare  che  pof- 
fono effer  liberi  *    Mi  torna  alla  mente  ,  Mon* 
fignore  ,    un  fatto    ben  acconcio    a  provare  ciò 
che  ho  r  onore  di  afferirvi  .   Gli  fchiavi  degli 
Sciti ,  se  non  m'  inganno  j  fi  ammutinano  ^  e  i 
loro  padroni ,  traendo  fuori  colla  fpada  alla  ma- 
no per  combatterli  ,   avrebbero  loro  ifpirato  un 
fufficiente  coraggio  per  difende rfi  •  ma  non  ven- 
gono che  armati  dell^  sferza ,  con  che  ufi  erano 
a  gaftigarli  ,    e  gli  fchiavi  cofternati  fuggono  t 
vanno  difperfi  * 

P     I  Per* 
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Perchè  mai  gli  uomini  fono  si  faidamente  at- 
taccati ai  primi  loro  prégiudicii  e  alle  prime  lo- 
ro abitudini  ?  Perchè  nel  punto,   in  cui  trovanfi  ^ 
quando  incominciano  ad    agitarfi  ,   fono    fempre 
mal  fituati  per  ìfcoprire  il  fegno ,  a  cui  farebbe 
d'uopo  pervenire  .    Per   quanto  viziofo    fia    un 
governo  ,  ciafcun  di  noi  è  avvezzo  a  temerlo  o 
a  fìngere  di  rifpettario  j    e  quello  fentimento  o- 
pera  ancora  entro  noi    a  noftro   difpetto ,  quan- 
do ci  abbandoniamo  alla  noftra  indegnazione  .  Il 
difpregio  ,  l' ira  e  il  trafporto  fono  moti  fempre 
combattuti  dalla    tema  ,    dalla    infingardaggine    e 
dair  amor  del  ripofo  ,    e    per   confeguenza    poco 
durevoli .  Vero  è  che  non  v'  ha  vizio  nella  co- 
flituzione  e  nelle  leggi  di  uno   ftato  ,    che    non 
tenga  un  gran  numero  di  cittadini  in  una  peno- 
fa  ed  incomoda  fituazione  :  ciafcuno  di  quei  mi- 
feri  ha  interefTe  di  fare  una  rivoluzione  ,  la  de- 
fidera  ,    ma  il  defiderio  non  è  nulla  ,  e  pronta- 
mente fi    eftingue  ,    ove    foftenuto    non  fia  dalla 
fperanza  .    Se  un  vizio  della    coftituzione  ofTcn- 
deffe  egualmente  tutti  i    cittadini  ,   farebbe  tofto 
diflrutto  .  Ma  notate,  ven  priego  ,  Monfignore^ 
che   ciò  che  nuoce  agli  uni  ,    è  favorevole   agli 
altri .' Coloro  che  profittano  degli  abufi  ,  li  pro- 
teggono e  li  difendono  •  e  cosi  fìam  condannati 
a  non  emendarci. 

Non  accade  mai  repentina  rivoluzione  ,  per* 
che  non  cangiamo  noi  in  un  giorno  là  noflra 
maniera  di  vedere  ,  di  fentire  e  di  penfare  ;  ed 
"io  vi  proverei  quefla  verità  ,  fé  ftato  non  fo- 
ile  educato  da  un  filofofo   profondp^   che  vi  ha 

fatto 
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fatto  conofcerc  la  natura  del  noftro  intelletto  . 
Se  un  popolo  fembra  cangiar  d' improvvifo  co« 
fiumi ,  genio  e  leggi ,  fiate  certo  ,  Monflgnore , 
che  ^uefta  rivoluzione  fu  gran  tempo  innanzi 
apparecchiata  da  una  lunga  ferie  dì  avvenimenti 
e  da  un  lungo  fermento  di  paffioni .  Non  V  in- 
giuria fatta  a  Lucrezia  dai  giovane  Tarquinio 
ifpira  ai  Romani  l'amore  della  libertà  .  Erano 
eglino  fl. anelli  buona  pezza  addietro  delle  tiran- 
nie dei  padre  fuo  ^  arroffiyano  della  loro  igno- 
minia ,  fdegnayanfi  d' effere  abbaftanza  pazienti 
per  fopportarla  ,  perchè  colmo  era  lo  ftajo  .  An- 
cor fenza  il  cafo  di  Lucrezia  e  di  Tarquinio  la 
tirannide  farebbe  ftata  diftrutta  ,  e  un  altro  av- 
venimento avrebbe  cagionata  la  rivoluzione . 

Non  fu  il  genio  di  Guftavo  Vafa ,  che  jflabi- 
lì  un  nuovo  ordine  di  cofe  in  Ifvezia ,  e  ftrin- 
fé  a  cambiar  governo  e  religione  .  Non  fcc'  egli 
che  profittar  da  grand'  uomo  delle  circoftanze , 
che  un  altro  non  avrebbe  forfè  oflervatc  ,  o 
non  avrebbe  còlte  colla  (leffa  bravura  .  Quando 
ei  fi  rifuggì  appo  i  Dalecarlii  per  cercar  vendi- 
catori alla  fua  patria  ,  gli  Svezzefi  ,  del  pari 
fianchi  di  una  libertà  ,  di  cui  avevano  voluto 
inutilmente  godere  ,  e  delk  atroci  violenze  da 
loro  fofferte  ,  fentirono  alla  fine  la  neceffità  di 
cangiare  -la  loro  amminiftrazione  *  e  dopo  la 
ftrage  di  Stokolm  ,  in  cui  eranfi  veduti  perire 
i  capi  delle  cafe  principali  ,  non  fufllfteva  piì* 
tra  i  grandi  quelT  odio  e  quella  rivalità  ,  che 
un  oftacolo  erano  ad  affodare  il  trono  ,  ed  apri- 
vano il  pacfc  ai  Danefi  .   Guftavo  comparve  in 

P      4  quc- 
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^uefte  circoftanze  come  V  angelo  tutelare  de'  fuoì 
conGittadìni  ,  Per  ogni  dove  le  fue  armi  fono 
vittoriofe  ,  i  fuoi  intereffi  quelli  divengono  del- 
la intiera  nazione,  e  invece  di  cfiger  nulla  dal- 
la fila  gratitudine ,  pare  eh'  egli  ne  abborrifca  le 
dimoflrazioni  .  Non  fi  teme  però  di  avere  a  re 
un  uomo  ,  che  non  aveva  combattuto  che  per 
la  libertà  ,  e  quanto  piii  fi  confolida  la  grandez- 
za della  iha  cafa ,  tanto  più  fi  crede  di  afficura- 
re  la  pubblica  felicità  .  Ciò  non  oftante  non  a- 
vrebbe  egli  diftrutta  la  tirannia  del  clero  ,  e  la 
Svezia  femprc  lacerata  dall'  ambizione  de'  vefco- 
vi  ,  avrebbe  albergato  nel  proprio  feno  amici  , 
partigiani  e  potenti  alleati  dei  Danefi  ;  fé  non 
vi  aveffero  fatti  notabili  progrefTì  le  nuove  opi- 
nioni di  Lutero  .  Affinchè  Guflavo  operar  po- 
telTe  quefta  rivoluzione  ,  che  noi  ammiriamo  , 
era  d' uopo  che  un  clauflrale  tedefco  o/àfie  di 
follevarfi  contro  una  podefì:à  ,  che  tremar  faceva 
i  re  ,  e  rendendo  il  clero  odiofo  e  difpregevolc  , 
perder  gli  faceffe  la  confidenza  dei  popoli ,  che 
tutta  formava  la  fua  forza  .  Era  d'  uopo  che  la 
nuova  dottrina  fofife  recata  in  Ifvezia  ,  e  vi  tro- 
vale le  fì:eire  accoglienze  che  in  Germania  ,  per 
poter  aftringere  gli  ecclefiaftici  ad  efifere  cittadi- 
ni tranquilli  ed  ubbidienti  alle  leggi  . 

A  tante  caufe  ,  che  perpetuavano  i  difordini 
delle  nazioni  ,  fi  aggiugne  una  fpecie  di  vanità, 
una  Ipecic  di  bizzarro  amor  proprio  ,  che  fa 
che  i  popoli  fi  gloriino  perfino  dei  vizii  della 
loro  coftituzione  .  Aver  vogliono  adulatori ,  né 
io  conofco  fì:ati  sì  faggi ,  che  permettano  il  no- 
tare 
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tare  alcuno  de' principali  loro  errori  .  Non  è 
forfè  quefta  una  pruova  che  fé  li  tengono  cari 
e  temono  di  correggerfi  ?  Giammai  un  Inglefe 
non  converrà  che  il  fuo  governo  il  più  perfet* 
to  non  fia  ,  che  abbiano  gli  uomini  immagina- 
to *  Pieno  della  fua  id^a  di  equilibrio  tra  il  re , 
la  camera  alta  e  i  comuni  ,  invano  ei  fcnte  ad 
ogni  iftantc  che  qiieflo  equilibrio  fi  perde  ,  e 
che  troppo  inclina  da  un  lato  la  bilancia  .  In 
tutti  i  pubblici  fcritti  fi  declama  contro  il  po- 
ter de'  miniftri ,  contro  le  loro  pratiche ,  contro 
la  corruzione  ,  cui  ftabilifcono  nel  parlamento  , 
e  che  quindi  in  tutte  1«  provincie  fi  diffonde  • 
€  frattanto  invece  di  rifalire  all'  origine  del  ma» 
le ,  non  vuolfi  né  pur  convenire  che  fiavcne 
una  ;  non  vuolfi  per  orgoglio  confeffare  che 
manchi  qualche  cofa  alla  libertà  :  gì'  Inglefi  vo- 
gliono cfporfi  a  perderla,  piuttoRo  che  credere 
che  non  fia  a  falde  bafi  appoggiata  . 

Si  è  di  frefco  veduto  un  fingolar  efempio  di  una 
ta!  bizzarria  .  Giorgio  TI.  aveva  profufo  1'  onore 
di  pari  nel  lungo  corfo  del  fuo  regno  •  e  queft' 
abufo  parve  sì  confiderabile,  che  fi  trattò  ,  già 
pochi  mefì  ,  di  fopprimcre  parecchi  titoli  accor- 
dati ad  uomini  ,  che  avevano  i  loro  talenti  al 
favore  proftituiti .  Si  confutarono  i  giureconful- 
ti  intorno  a  tale  operazione  ^  e  fc  preftar  dob- 
biamo fede  ai  pubblici  fogli ,  e'  rifpofero  eh'  ef- 
fa  flon  poteva  farfi  fenza  offendere  la  regale  pre- 
rogativa e  alterare  la  forma  del  governo  .  Tncon^ 
tanente  ceflarono  le  querele  ^  e  fi  videro  fenza 
fcandalo  i  pari  di  Giorgio  IL  riveftiti  della  lo- 

/  ro 
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ro  dignità  :  fu  fcoperto  un  vizio  ,  e  perchè  art- 
ncfTo  alla  coflituzione  dello  ftato  ,  fu  rifpettato  . 

Permettetemi,  Monfìgnore  ,  di  fare  alcune  ri- 
fleffioni  fopra  un  tale  avvenimento  .  Se  i  giure- 
confulti  d' Inghilterra  non  fofìero  flati   sì  mate- 
riali ,  come  quelli  degli  altri  paefi  ,  parmi  che 
avrebbero  dovuto  rifpondere  ,  che  non  è  mai  le- 
cito il  diftruggere  o  dichiarar  nullo  ciò,  che  fu 
fatto  in  virtù  di  un  diritto  accordato  daUe    leg- 
gi .    Dovevan  eglino    aggiugnere   che  il    dare  ad 
una  riforma  un    effetto  retroattivo  è  uno  fcuote- 
re  la  fiducia  ,    che  il  cittadino  av.er  dee  nd  go- 
verno •    e  un  rendere  incerta  la  lua    fortuna    ed 
il  fuo  ftato  dubbiofo  ;  è  un  ifpirargli  inutili  in- 
quietudini ovvero  ingannevoli  fperanze  .  Il  peg- 
giore in  effetto  di  tutti  gli  abufi  nella  focietà  è 
il    riformarli    fenza    regola  5    e    cento    efpcricnze 
hanno    dimoftrato   la  verità    di    quefta    maffima  r 
Vedrcbbefi  tofto    fuccedere    un    potere    arbitrario 
a  quello    delle    leggi    annichilate  .    Quante  volte 
già  e  in  quante  nazioni  ambiziofl  raggiratori  non 
introduffero  gravi  ,    fotto  pretcfto    di  correggere 
piccioli  abufi  ?  La  nazione  ,  dir  dovevano  i  giu- 
reconfuiti  Inglefi  ,    non  può  ,   fenza  far  torto  a 
se  medefima  5  difpenfarfi  dal  riconofeere  i  pari, 
jchc  con   mezzi   indegni  meritarono   un  tal  ono- 
re ,  ma  a  cui  fu  elfo  conferito  da  una  legittima 
autorità  .  Il  male  ,,  di  cui  ci  rammarichiamo,,  è 
un  gaftigo  ,  che  ben  fi  conviene  alla  noftra  i^n- 
prudenza  di  abbandonare  al  re    un'autorità  ,   di 
cui  è  impolTibile  eh' ei  non   abufi  .   Bifogna  ag- 
giugnere :   il  ben  pubblico  efìge  che  non  fi  toc- 
chi 
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chi  ciò  eh' è  flato  fatto  ,  e  nondimeno  che  s' 
impedifca  che  non  facciafi  ancora  lo  fteflb  .  La 
regale  prerogativa  effer  dee  una  forgentc  di  bene  : 
fc  la  medefima  produce  il  male  ,  venga  pure  a 
nuove  regole  fottopofta . 

CAPITOLO     IL 

Rtflejfsom  intùrno  alle  caufe  particolari ,  che  ofta^ 
no  ,  perchè  gli  fiati  dell'  Europa  non  facciane 
una  riforma  vantaggio] a  nel  loro  governo  e 
nelle  loro  leggi . 

NOn  vi  ho  fin  qui  prefentato ,  Monfignore , 
che  una  parte  degli  oflacoli  ,  che  fi  op- 
pongono alla  riforma  delle  nazioni  :  fé  tutti  vo- 
lete conofcerli  ,  pregovi  di  attentamente  efami- 
nare  i  coftumi,  le  leggi  ,  le  confuctudini  e  gli 
ufi  della  maggior  parte  delle  nazioni  Europee . 
Una  delle  cofe  ,  che  maggiormente  sbalordirebbe 
un  antico  ,  fé  riforgelTe  fra  noi  ,  farebbe  quella 
diftribuzionc  de'  cittadini  in  varie  claffi  ,  che 
nulla  hanno  di  comune  fra  efie  ,  e  di  cui  op- 
pofti  fono  i  coftumi  ,  i  principii  e  i  pregiudi-. 
zii  .  Con  quefl:a  politica  abbiamo  noi  aflegnato 
al  genio  troppo  angufti  confini .  Un  Greco  o  uà 
Romano  era  un  grand'  uomo  di  fì:ato  ,  perchè 
tutte  abbracciava  le  cognizioni  utili  alla  repub- 
blica ,  e  perchè  quefi:e  cognizioni  fi  preftano  u- 
no  fcambievole  foccorfo  .  Non  dobbiamo  noi 
produrre  che  uomini  mediocri ,  perchè  ci  rcfl:ri- 
gniamo  a  tin  felo  oggetto .  Chi  non  iftudia  ch@ 

una 
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una  parte  dello  ftato  ,    non  la    conofce    che  im* 
perfettamente  ,    perchè  ignora  le  relazioni  fue  e 
i  Tuoi  rapporti  colle  altre  parti . 

Checché  ne  fia  de'  noftri  talenti  ,  rifulta  dal 
ìioftro  fiftema  che  ciafcun  cittadino ,  militare  ,  ec- 
clefiaftico  5  uom  di  legge  ,  appaltatore  o  traffi- 
cante ,  fi  abitua  a  non  confiderare  la  focietà  che 
dal  canto  degl'  intereffi  particolari  dell'  ordine 
iuo  .  Invece  di  leggi  generali  e  imparziali  non 
penfa  dunque  ciafcuno  che  a  leggi  particolari  e 
p^ziali  .  Finché  non  fi  abbraccia  il  corpo  intie* 
ro  della  repubblica  ,  non  fi  corregge  un  abufo 
che  per  farne  nafcere  un  altro.  Dopo  i  maggio* 
ri  cambiamenti  non  è  né  pure  incominciata  la 
riforma  ,  Forfè  non  abbiamo  noi  più  gli  ftefìl 
difetti  ;  ma  fcemato  non  è  però  il  numero  de' 
noftri  vizii  . 

Temo  quafì  ^  Monfignore  ,  che  non  difperiate 
della  falute  dell'  Europa  ,  conofcendo  i  fuoi  co^ 
ftumi.  Milioni  d'artigiani  fono  occupati  ad  ir- 
ritar le  noftre  paffioni  e  a  renderci  necelfarie 
cofe  j  che  faretnmo  troppo  fortunati  di  non  co- 
nofcere  .  Le  noftre  provincie  fono  inondate  dal- 
le Superfluità  del  rimanente  dell' univerfo  .  L'o- 
zio 5  il  gufto  delle  arti  inutili  ed  il  luffo  ci 
hanno  gettato  in  un  letargo,  donde  non  v'  ha  che 
r  amor  delle  ricchezze  che  pofla  ritrarci  .  Se 
operiamo  ,  non  per  altro  il  facciamo  che  per 
effer  vili ,  baffi  ,  abbietti  e  mercenarii .  Onore  , 
vizio  )  virtù  5  coraggio  ,  codardia  ^  ogni  cola  fi 
vende  a  danaro  contante  .  Lo  fpirito  ,  che  ani- 
ma i  parti<?olari  ,   conduce  i  governi  ,    ch^  ri* 

guar« 
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guardano  T  oro   come  il   nerbo   della   guerra    e 
della  pace  :  a  guai   legislatori  fiamo  noi  dunque 
abbandonati  ? 

QLialunque  fìa  nondimeno  il  difprezzo ,  in  cui 
è  caduta  la  virtù  ,  piacemi  di  credere  per  T  onore 
jdcir  umanità  ,  che  non  fiamo  ancora  giunti  a  fpc-. 
gnere  intieramente  ne'  cuori  noftri  le  fociali  qua- 
lità y  che  vi  ha  inferite  la  natura  .  Gli  uomini 
amano  il  bene  per  naturale  iftinto  ,  e  lo  fareb- 
bero ,  fé  le  leggi  ,  che  allettano  al  male  ,  non 
gli  aveflero  gettati  nella  più  profonda  ignoranza 
dei  loro  doveri  .  Hannoci  tuttavia  anime  pure 
e  generofe ,  non  abbiatene  ,  Moniìgnore  ,  alcun 
dubbio. ,  che  farebbero  il  bene  ,  fé  lo  conofceflc- 
ro  .  Cerchiamo  la  felicità  ,  ma  la  cerchiamo 
tentone  .  La  dottrina,  che  vi  ho  eipofta  ,  cffcr 
dovrebbe  triviale;  ma  i  pervcrfi  hanno  condan- 
nato la  verità  a  tacere  ;  perchè  loro  torna  co- 
modo  di  valerli  della  noftra  ignoranza  per  in* 
gannarci . 

Non  fia  Ignorato  il  naturale  diritto  ,  f:;nza 
cui  non  fi  dà  né  fana  morale  ^  né  vera  politica  j 
eonofcano  i  corpi  fociali  la  felicità  ,  a  cui  fono 
chiamati  dalla  natura  ;  comuni  fieno  i  principiì 
fondamentali  intorno  a  quefte  materie  ;  e  pren- 
der vedrete  un  nuovo  afpetto  all'Europa  .  Non 
è  forfè  probabile  che  principi  e  maeftrati,  che 
fanno  il  male  con  fìeurezza ,  credendo  di  far  il 
bene  ,  cangerebbero  condotta  ,  fé  giugneffe  ad  il- 
luminarli la  verità  ?  Non  è  verifimile  che  colo- 
ro ,  che  non  penfano  che  a  foddisfare  qualche 
fregolata  paffiojne  ,  avrebbero  un  po'  di  pudore , 
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e  incomincierebbero  ad  efìere  meno  malvagi  , 
ingegnandofì  di  mafcherare  le  loro  ingiuftizie  ? 
Cittadini  iftmtti  fono  meno  vili  che  ignoranti 
cittadini  ;  e  fi  hanno  per  loro  de'  riguai*di ,  per^ 
che  bifogna  rifpettarli  .  Ne'  paefi  fteffi  più  de- 
fpotici  ,  ove  fono  i  fudditi  oppreffi  dal  timore  , 
la  pubblica  opinione  non  iafcia  di  dar,  un  freno 
alle  paffioni .  Hannoci  capricci ,  cui  non  ofa  di 
farfi  leciti  il  defpota  più  affoluto  ;  e  il  Gran-Si- 
gnore ,  per  tema  di  fufcitare  una  fedizionc  a  Co* 
fìantinopoli  ,  fi  degna  anch'  egli  di  confultare  e 
di  non  offendere  i  prcgiudicii  de'  fudditi  fuoi . 

Perchè  mai  nafccrebb'  egli  oggi  in  mente  a' 
grandi  e  a'  magiftrati  d'  un'  ariftocrazia  la  idea 
di  abbandonar  parte  de'  loro  diritti  e  di  non  ri- 
guardare che  come  gli  amminiftratori  dello  fta* 
to  ;  mentre  che  faranno  perfuafi  della  fede  mi- 
glior del  mondo  che  per  effi  è  fatta  la  focictà  , 
e  che  fon  eglino  desinati  ad  effer  felici  a  fpefe 
de'  loro  fudditi  ?  Finché  il  popolo  confonderà  la 
libertà  e  la  licènza  ,  la  fubordinazione  e  la  fchia- 
vitk  5  finché  ignorerà  la  propria  dignità  ,  per- 
chè defidererebb'  egli  di  ubbidire  a  leggi  impar- 
èiiali  ?  Lo  vedrefte  fempre  in  un  cccefìo ,  ovve- 
ro intefo  egli  medefimo  a  rovinare  i  fondamen- 
ti della  fua  libertà  coli'  audacia  delle  fue  impre- 
fe  e  de'  fuoi  trafporti  ^  o  volare  incontro  al  giogo 
e  credere  eh'  egli  è  di  una  fpecie  diverfa  da 
Quella  dei  grandi .  Perchè  un  principe  ,  che  non 
conofce  il  fuo  deftino  ,  invece  di  fottometterfi 
alle  regole  difficili  della  giuftizia  ,  non  tcnterebb' 
egli  di  tutto  fottoporre  alla  fùa  volontà  ?  Perchè 
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i  fuoi  cortigiani  cefferebber  eglino  d' ingannarlo 
e  di  abufare  ddh  fue  paffioni ,  onde  regnare  in 
luogo  di  luì  5  fé  i  fudditi  fuo!  non  hanno  lo 
fpirito  di  conofcere  e  dì  defiderare  il  bene*  e  fé 
penfano  ali'  oppofito  che  loro  giovi  di  effere  ar- 
bitrariamente governati  ? 

Lo  ripeto  ancora  una  volta  ,  Monfignore  :  fie- 
no i  varii  ordini  della  focietà  iftrutti  dei  loro 
doveri  e  dei  loro  diritti  •  fi  moltiplichino  i  lu- 
mi ^  e  la  giufìizia  e  la  verità  a  poco  a  poco  fi 
accofteranno  alle  afiembiee  del  popolo  ,  del  fe- 
nato ,  de'  grandi  e  al  palagio  de'  principi  .  Nel- 
le antiche  repubbliche  della  Grecia  quante  volte 
il  popolo  non  comparve  egli  giudo  e  faggio  al 
pari  dello  ftelTo  Areopago  ?  Tra  la  nobiltà , 
oggi  la  più  gelofa  delle  fue  prerogative  e  delie 
fue  diftinzioni  e  la  meno  occupata  a  meritarle  , 
fi  formeranno  de'  Valerii  Publicoli  ,  che  oferan- 
no  confefìTare  che  non  fono  eglino  che  una  parte 
della  focietà  ,  alla  quale  tanto  piìi  fi  profefiano 
debitori  ,  quanto  effa  gli  onora  maggiormente  . 
Quella  nobiltà  sì  pronta  a  difprezzare  i  fuoi 
concittadini  ,  intenderà  che  farà  più  grande  e  più 
potente  ,  a  mifura  che  più  rifpettato  farà  il 
popolo  ,  che  ad  efla  è  inferiore  .  Rinafceranno 
dei  Teopompi  .  Quel  re  dì  Sparta  menomò 
egli  medefuno  la  propria  autorità  ,  ampliando 
quella  degli  Efori  .  Confolido  la  mia  fortuna  , 
diceva  egli  alla  moglie  ,  che  lo  rinfacciava  di 
degradarfi  :  ogni  potere  troppo  ampio  crolla  fot- 
to  il  fuo  proprio  pefo  .  Poiché  fono  uomo,  non 
deggio  premunirmi  contro  la  debolezza   della  u- 

uma- 
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umanità  ?  Nobilito  la  mia  dignità ,  fottomettcn- 
dola  alle  regole  della  giuftizia  .  Non  è  forfè  piìi 
bella  di  comandare  ad  uomini  liberi  y  che  pieni 
di  fiducia  mi  voleranno  incontro  ,  che  a  fchia^ 
vi  ,  che  mi  ubbidiranno  tremando  ?  Con  tal 
mezzo  moltiplicherò  io  le  forze  di  Sparta  ,  e: 
rifpettar  farò  in  tutta  la  Grecia  ed  appo  i  bar- 
bari il  fuo  nome  ed  il  mio  . 

Pregovi  di  ofifervare,  Moniìgnore,che  gì'  inco« 
modi  della  focictà  fono  altrettanti  avvertimenti^ 
che  e'  iftruifcono  de  noftri  falli  e  e'  invitano  a 
ripararli.  Vorremmo  correggerci;  ma  Ja  noftra 
ignoranza  perde  tutto  ,  e  non  abbiamo  noi  che 
una  inquietudine  ,  che  ci  rende  fenfibili  ai  no- 
{\n  mali .  La  ftoria  è  piena  degli  sforzi ,  che  i 
popoli  fecero  per  cangiare  la  infelice  loro  fitua- 
zionc  ;  ma  non  fapendo  qual  via  li  condurrebbe 
a  un  bene  ,  di  cui  non  avevano  che  idee  vaghe 
e  confufe ,  non  poterono  avere  né  fermezza  ,  nà 
coftanza  ,  né  pazienza  nelle  loro  imprcfe  :  la  lo- 
ro forte  rimane  la  fteffa,  e  non  fi  vede  alcuna 
rivoluzione  .  Quanti  principi  finceramente  defi- 
dcrarono  il  bene  de'  lf)ro  fudditi  ?  Avevan  egli- 
no i  talenti  neceffarii  per  operare  grandi  cofe  . 
Per  qual  ragione  dunque  il  regno  loro  fu  per- 
duto pe'  loro  flrati  l  Perché  non  erano  iftrutti  né 
dei  loro  doveri ,  né  del  modo  di  adempirli . 

Terminando  qucfto  capitolo  ,  vi  racconterò  , 
Monfignore  ,  ciò  che  accadde  in  Ruffia  fui  fini- 
re del  fccolo  pafTato  ;  e  quefto  efempio  vi  con- 
vincerà infieme  quanto  utili  fieno  le  cognizioni  ^ 
e  quanto  fia  pcmiciofa  la  ignoranza  ► 

Non 
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Non  fono  che  ottant'  anni  che  la  Ruffia  era 
ancora  immerfa  nella  più  profonda  barbarie  .  La 
maggior  parte  delle  provincie  di  quel  vaflo  im- 
pero erano  deferte  ,  o  abitate  non  erano  che  da 
uomini  ,  che  ne  meritavano  appena  il  nome , 
Alla  tefta  della  nazione  trovavanfi  due  uomini 
dcftinati  a,  renderla  infelice  .  Un  Czar  defpota  , 
che  gli  ftupidi  fuoi  fudditi  tenevano  per  una  iu- 
periorc  intelligenza,  e  un  patriarca  ,  che  fempre 
parlava  a  nome  di  Dio  e  di  S.  Niccolò  ,  dì 
cui  non  aveva  che  idee  materiali  e  fuperftizio- 
fe  ,  facevanfi  egualmente  rifpettare  .  Curvi  fotto 
il  giogo  di  que'  due  padroni  ,  il  clero  e  la  no- 
biltà efercitavano  fopra  i  fervi  de'  loro  patrimo- 
nii  la  rigorofa  tirannide  ,  di  cui  fono  capaci 
fchiavi  infoienti  ed  avari  ,  che  fi  accorgono  di 
poter  ejflere  impunemente  malvagi.  Senza  coftu- 
mi ,  fenza  leggi  ,  fenza  induftria ,  fenza  defideria 
né  pure  di  una  forte  migliore  ,  la  tema  e  la 
ignoranza  anneghittivano  tutti  gli  fpiriti .  I  Ruf- 
fi  avrebbero  app<»na  avuto  qualche  fentimento 
della  civile  e  politica  loro  efiftenza  ,  fé  una  in- 
docile e  mal  difciplinata  milizia  non  aveffe  pro-^ 
dotto  frefjuenti  rivoluzioni ,  e  collocato  repenti- 
namente fui  trono  principi ,  che  avevano  capric- 
ci ,  paflìoiii  e  vizii  diverfi .  ' 

Frattanto  la  fortuna  deftinava  a  regnare  su 
quel  popolo  un  principe  di  una  vafta  capacità  , 
e  di  cui  la  pazienza  e  la  fermezza  ancora  fu- 
periori  vincer  dovevano  gli  oftacoli  .  Quefto 
genio  effer  poteva  fofFocato  ,  e  probabilmente 
iarcbbelo    flato    dalla    ftupida    ignoranza    o    dai 
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groffolani  piaceri  ,  che  il  circondavano  da  ogni 
parte  ,  fé  non  era  il  foccorfo  di  vin^  Ginevrino  , 
che  andò  a  cercar    fortuna    a  Mofca  ,    e  che  il 
cafo  penetrar  fece  appo  il  giovane  monarca  . 

Le  Fort  (  tal  è  il  nome  dd  Ginevrino  )  era 
uomo  d' ingegno  ,  ma  pieno  di  pregiudicii  e  av- 
vezzo a  vedere  con  una  fpecie  di  fuperflizioft 
ammirazione  la  politica  dell'  Europa  e  i  fuoi 
flabilimenti .  Trovando  in  Pietro  I.  una  curiofità  , 
che  manifefìava  i  fuoi  talenti,  gli  tenne  difcorfo 
de'  varii  paefi  da  lui  vifitati  .  Gli  dipinle  cam- 
pagne coltivate  ,  ove  la  induftria  e  la  fatica  fan- 
no regnar  T  abbondanza  ^  città  abbellite  dalle  ar- 
ti ,  che  le  illuftrano  e  le  arricchifcono  ^  un  luf- 
fo  comodo  ed  elegante  ,  ch^-  annunzia  il  gufto 
fquifito  e  dilicato  de'  fudditi  ,  la  potenza  del 
principe  e  la  vigoria  dello  flato  .  Gli  parla  del- 
la -politica  ,  che  lega  tutte  le  potenze  dell*  Euro- 
pa mercè  continui  maneggi  ,  che  mette  in  moto 
le  loro  paffioni  ,  che  fviluppa  i  loro  talenti  ,  e 
che  riparandola  debolezza  delle  une  o  temperan- 
do la  forza  delle  altre  ,  le  tiene  tutte  ^  ad  onta 
della  loro  ambizione,  in  un  equilibrio  ,  che  forma 
la  loro  ficurezza  .  L'  anima  di  Pietro  tutta  intiera 
fi  appalcfa.  Percoffo  e  sbalordito  dai  racconti  che 
afcolta  ,  e  credendo  di  conofcere  tutto  ciò  ,  che 
produr  può  di  più  fublime  la  umana  fapienza  , 
arde  dalla  voglia  di  effere  annoverato  tra  i  prin- 
cipi ,  che  agitano  T  Europa  ;  lì  Infinga  di  elTer 
toflo  abbaflanza  accorto  o  potente  abbaflanza 
per  ingannarli  o  dominarli,  e  s' innebbria  della 
gloria  ,  di  cui  egli  fi  coprirà  imitandoli . 

Le 
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Le  Fort  minutamente  defcrive    i   vantaggi  del 
tommercio  ,  che  arreca  in  Europa  le  voluttà  e 
Je  ricchezze  delle  tre  altre  parti  del  mondo  ,  f 
che  in  ciafcuno    flato  è  la  fonte  delle  pubbliche 
rendite  ,    fenza    le  quali   la    politica  non  farebbe 
che  sforzi  impotenti .  Il  Ginevrino  trionfa  nar- 
rando tutta  la  gloria   e  la    riputazione  ,    di    cui 
la  Inghilterra  e  la  Olanda  vanno    debitrici     alla 
induftria  dei    loro   trafficanti  *    e   guardafi    bene 
dal  prevedere  qual  farà  la  forte    di  una  potenza 
ilabiiita  fui    fragile   fondamento   delle  ricchezze . 
Infegna   a    Pietro    che    i  mari  ,    che   feparano    i 
varii  paefi ,  e  che  i  Ruffi  riguardavano  ficcome 
gli    antemurali   del    loro    impero  ,    non    fervono 
che  ad   accoftarc   le   nazioni  .    Gli    dice    che  un 
popolo  ,    che  coltiva  la  navigazione    e    copre  F 
Oceano  delle  fue  navi  ^  non  è  più  racchiufo  ncr 
gli    angufti    limiti  de'  fuoi  domimi ,    che    la    fua 
gloria  li  propaga  in   tutto    V  univerfb  ,    e    eh'  ei 
rende  tutti  gli    altri    popoli    tributarii    della    fua 
induftria  .    S'  egli  vuole  ^   tutte    le  nazioni   fono 
fue  alleate  •  le  gaftiga  ,  fé  ofano  di  efferc  fue  ne- 
miche i  e  bloccandole  nei  loro  porti ,  le  condan- 
na   ad   effere    prigioniere   nelle    loro    terre  .    X^c 
Fort  non    manca    di   follecitarc   la    cupidigia  del 
giovane  Czar ,  infegnandogli  che  i  principi  non 
fono  potenti  che  in  quanto  fono  ricchi  .    Entra 
ne'  particolari  delle    fottili    e   complicate   opera- 
zioni ,  con  che .  la  maggior  parte  degli  ftati  go* 
vernano  le  loro  finanza  :  moftra    i  vantaggi  de' 
banchi  ,  che  moltiplicano  le  ricchezze  mercè  la 
fiducia  ,   che  il  credito  ifpira  ;   ma  non  offerva 
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che  iìam  già  molto  lungi  dal  fine  ,  che  ci  pro- 
ponghiamo  ,  quando  un  principe  non  governa  le 
fue  rendite  coi  mezzi  femplici  ,  con  che  ammi- 
niftra  le  fue   un    padre    di    famiglia  .    Non    ved' 
egli  che    poiché    non    baftano  mai  le  ricchezze , 
e    che    d' uopo  è    fupplire    con    banchi  ,    farebbe 
cofa  più  facile  e  più  degna  di    un'  affennata  po- 
litica r  infegnare  a  farne  fenza  .    P^r   ultimo  le- 
Fort  paria  della  militare  difciplina  ,  che  renden-. 
do    i  fòldati    docili    e   ben    affetti    al    governo  , 
ii  prepara  alla  vittoria  e    ferve  f  ambizione  del 
principe . 

I  difcorfi  del  Ginevrino  furono  un  raggio  dì 
luce  rifchiaratrice  per  Pietro  :  fentiffi  egli  umi- 
liato di  non  regnare  che  fópra  un  popalo  inftu-t 
pidito  ,  che  doveva  effer  potente  ,  e  che  non 
era  contato  per  nulla  nel  mondo  .  Incontanente 
formò  il  progetto  dì  tramutar  i  Ruffi  in  uor 
mini  nuovi  ,  e  non  fu  egli  flcffo  occupato  che 
d'  iftruirfi  de*  mezzi  ,  coi  quali  produr  potrebbe 
un  sì  gran  cambiamento. 

Non,  vi  fi  è  lafciata  ignorare,  Monfignore  , 
la  ftoria  di  un  principe  de'  noftri  giorni  ,  che 
ftata  è  il  creatore  della  fua  nazione  •  che  ha 
fatto  negli  attoniti  iuoi  flati  balenar  la  luce  del- 
le fcienze  e  delle  arti  •  le  cui  vele  hanno  co- 
perto il  Baltico  ,  il  Mar  Nero  ed  il  Cafpio  ;  che 
de'  più  codardi  degli  uomini  ha  com pollo  cfer- 
citi  capaci  di  trionfare  di  Carlo  XII.  ;  che  ha 
formato  miniftri  e  negoziatori  ,  e  la  cui  politi- 
ca era  temuta  del  pari  e  rifpettata  nell'  Europa 
e  neir  Afia  .  Nulla  v'  era  >\  che  moderar  poteffe 
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ìa  pafTione,  ch'egli  nudriva  di  ammaeftrarfi .  Un 
tratto  folo  efprimc   la   grandezza    e  la  forza  del 
fuo  carattere  ;    né  faprebbLefi  troppo  efporlo  alla 
vifla  de'  principi,    che  naturalmente    inclinati    a 
marcire  nei  fafto  ,  nella  morbidezza  e  nell'  ozio 
de'  piaceri  e  della  noja  ,    credono    che  la  gloria 
ila  di  così  agevole  acquiflo,  come  pretendono  i 
loro  adulatori .  Pietro  comprele  che  non  gli   ba- 
llavano  le   rcla2iioni  j    volle    tutto    veder   da   se 
flefTo^  e  affine  di  renderfi  degno,  del  trono,  ab- 
dicò in  certo  modo  la  regale  dignità  .    Va  egli 
ad    iftruirfr  ne'    cantieri    dell'  Olanda  ,    ov'  cffcr 
vuole    legnajuolo    per    imparare    la    coftruzione , 
iiccome   gli    piacque    d'  incominciare    dall'  efìer 
marinajo  Tulle    fue  navi    e    tamburo    nelle    terre- 
firi  Tue  truppe  per  imparare   a    divenir   genera- 
le .    Per    ogni    dove    fa    teToro    di    cognizioni    ^ 
viaggia  appo    le  più    celebri    nazioni  dell'Euro- 
pa ,    la  Germania  ,   l'Inghilterra  e   la  Francia. 
Dovunque  s'  informa  degli  ftabiiimcnti  ,    di    cui 
iarriccliir  potrà  le  proprie  contrade  .  Non  volen- 
do che  imitar  gli  altri  principi ,  corregge  e  per- 
feziona le  loro  iftituzioni  ,  tutti  li  fopravanza  e 
loro  offre  un  modello  ,  che  non  può  cfferc  imi- 
taro  che    da  quelli  ,    che  hanno   l' anima  grande 
e  forte  al  par  della  Tua  . 

Reca  un  giufto  ftupore)  il  vedere  tutto  ciò , 
che  ha  il  Czar  operato  .  Quanti  oftacoli  non 
gli  è  convenuto  di  fuperare  ?  Quali  ampie  vifte 
non  gli  è  occorTo  di  riunire  ?  Ciò  non  oftante, 
quando  prendeva  la  Ruffia  una  nuova  forma  Tot- 
to  le  Creatrici  Tue  mani  ,    non  avrebbe  forfè  un 
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fecondo  le  Fort  potato  infegnargli  che  v'  ha  una 
politica  fuperiore  a  quella  ,  che  creava  i  prodi- 
gii   a  Pietroburgo  ,    e  che  grandi  cofe  operando 
non  aveva  commeflb  che  errori  ? 

„  Sire  ,  avrebb'  egli  potuto  dirgli ,  avete  ac- 
„  quiftato  una  gloria  immortale  :  gli  uomini , 
„  teftimonii  delle  voftre  imprefe  ,  ftentano  a  cre- 
„  dere  quel  che  avete  voi  efeguito  .  Voi  pare- 
„  giatc  quei  figli  degli  dei  ,  che  raccolfero  agli 
^  antichi  tempi  gli  uomini  erranti  nelle  fo- 
„  refte  e  fabbricarono  le  città  .  Voi  raffo- 
5,  migliate  a  quel  Prometeo  ,  che  rapì  il  fuo^ 
„  co  in  cielo  per  animare  una  rozza  creta. 
„  Avete  eretto  un  immenfb.  edifizio  ;  ma  per-. 
„  mettetemi  di  chiedere  quai  ne  fieno  i  fonda- 
„  menti  :  forfè  che  gli  avete  voi  traicurati  per 
„  non  occuparvi  che  della  eRerna  decorazione  ^ 
„  Quefta  magica  grandezza  ,  che  è  opera  voftra  , 
„  fi  dileguerà  forfè  infieme  con  voi  .  Forfè , 
„  Sire  ,  ammirandovi  la  poftcrità  vi  rimprove- 
„  rcrà  che  affodata  non  abbiate  la  fortuna  del 
„  voftro  impero  ^  forfè  trorerà  ella  ne'  principi! 
„  fteffi  della  voftra  amminiftrazione  le  caufc 
„  della  fua  decadenza  e  della  fua  rovina. 

„  Forfè  avete  voi  fatto  troppo  onore  all'  Eu- 
„  ropa  ,  prendendola  per  voftro  modello  .  Forfè 
5,  che  le  Fort ,  fedotto  da  una  fallace  fapienza  , 
,,  di  cui  1'  ha  abbagliato  lo  fplendore  ,  non  ha 
,,  parlato  che  alle  voftrc  paffioni.  E*  dolce  cofa 
„  il  poffedere  grandi  ricchezze  e  il  far  conqui- 
„  fte  •  ma  per  qual  miracolo  1'  avarizia  e  T  am- 
„  bizionc  5    che    furono   la   perdizione   di   tanti 
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„  flati ,  farebbero  effe  deflinate  a  formar  la  pro- 
„  fperità  della  Ruffia  ?  Due  vizii  ,  che  dati  le 
5,  avete  ,  contribuiranno  efll  a  farvi  la  riputa- 
„  zione  di  un  gran  legislatore  ?  Forfè  che  la 
„  politica  ,  che  voi  imitate  ,  non  è  che  un  de- 
„  lirio  agli  occhi  della  ragione  .  E'  poi  certo 
„  che  incominciata  abbiate  la  voftra  riforma  dai 
„  punti  più  necefìfarii  a  riformarfi  ?  Se  fatto 
„  non  r  avete  ,  i  vizii  che  lafciate  fuffiftere , 
„  non  diftruggeranno  efil  i  voftri  ftabilimcnti  ? 
„  Avete  creati  marina]  ,  coftruttori  ,  foldati , 
„  trafficanti  ,  artigiani:  j  ma  fé  non  avete  loro 
„  prima  infcgnato  ad  eÌTere  cittadini  ,  qual  du- 
5,  revole  vantaggio  ricaverà  la  Ruffia  dalle  vo- 
„  ftrc  fatiche  ,  dalle  loro  cognizioni  ^e  dai  vo* 
„  flri  talenti  ?  Non  pc'  fuoi  cantieri ,  non  pe'  fuoi 
„  canali  e  per  le  fue  dighe  degna  è  V  Olanda 
„  d' ammirazione  ;  bensì  per  quello  fpirito ,  che 
„  la  formò  ,  per  le  leggi  che  ftabilirono  la  fua 
„  libertà  .  Non  più  al  defpotico  monarca  io 
„  parlo  ;  <ma  al  grand'  uomo  ,  che  ama  di  cono- 
„  (cere  ì  proprii  errori  e  la  verità  . 

„  Seppellendovi  in  un  cantiere  per  ifludiarvi 
„  la  navale  coftruzionc  ,  avete  offerto  all'  Euro- 
„  pa  uno  fpettacolo  prodigiofo  ^  ma  non  afpet- 
„  tavanfi  da  voi  le  cognizioni  di  un  legnajuolo  , 
j,  volevafi  un  legislatore  .  Non  il  taglio  di  un 
„  vafcello  bifognava  conofccre  ,  ma  le  paffioni 
„  del  cuor  umano  ,  poiché  condur  dovevate  e 
„  governare  un  grand'  impero  .  Non  avete  appa» 
„  rato  nulla  di  veramente  utile  in  Olanda  ,  fé 
3,  non  vi  avete  ofTervate  le  caufe ,  per  le  ^uali 
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„  fonofi  le  Provincie-Unite  debilitate  ,  facendo 
„  tatti  i  loro  sforzi  ,  onde  accrefcere  la  loro  in- 
5,  lluenza  e  renderfi  vie  più  ragguardevoli  .  L' 
„  Inghilterra  avrebbe  potuto  iflruirvi  di  oggetti 
„  più  importanti  che  i  mezzi  ,  di  cui  elfa  fi 
5,  ferve  per  ampliare  e  far  fiorire  il  fuo  com- 
3,  mercio  .  Forfè  avrefle  notato  che  le  ricchez- 
„  ze  ,  che  ne  fono  il  frutto  ,  fcuotono  già  la 
3,  fua  colHtuzione  e  rovineranno  forfè  il  fuo 
3,  commercio  e  la  fua  libertà  .  Di  (^uale  profitto 
3,  flato  non  farebbe  quefto  ftudio  per  un  Icgisla- 
5,  tore  ?  La  eleganza  ,  il  gufto  ,  la  facilità  de' 
3,  coftumi  ,  che  avete  voluto  vagheggiare  in 
33  Francia  ,  e  che  avrefle  voluto  trafportare  in 
3,  Ruffia  3  non  fono  forfè  che  vizii  graziofi  e 
5,  sì  oppofli  alla  vera  politica  ,  come  i  vizii 
N,,,  groffolani  e  barbari ,  che  avete  voluto  sbandi- 
3,  re  dalk  Rufìia  .  Degnatevi  di  farvi  rifleffio- 
„  ne  :  fé  una  cofa  frivola  non  è  la  felicità , 
3,  credete  voi  che  gli  uomini  fieno  deftinati  a 
3,  trovarla  in  mezzo  alle  frivolezze  ? 

„  Non  vi  è  mancata  l' arte  di  farvi  de'  fol- 
3,  dati  3  che  hanno  vinto  e  difTipato  i  voflri  ne- 
3,  mici  a  Pultawa  :  ammiro  i  mezzi  ,  con  che 
3,  avete  preparato  le  voilrc  vittorie  e  fbprattut- 
33  to  quella  fublimc  audacia  ,  che  a  fronte  delle 
„  avvcrfità  vi  ha  fatto  fperare  che  potrefle  vin- 
3,  cere  .  Non  avete  tralafciato  alcuno  dei  doveri 
3,  proprii  di  un  gran  capitano  ^  ma  come  le- 
„  gislatorc  3  che  dee  occupar  fi  ddV  avvenire  , 
„  quali  milùre  avete  voi  prefc  ,  perchè  quella 
„  milizia  confervi  il   genio  e  la  difciplina  ,    di 
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y,  cui    r  avete  fornita  ?    Ben    preflo    indocile    ed 
„  infoiente   non    meno    degli  Strelitz  ,    che    con 
5,  tanta  dcftrc^za    fletè  venuto  a    capo    di  aboli- 
5,  re,  non  temete    punto    eh' effa  non  governi  i 
„  voftri  fecceffori  intimorendoli    e  non  prendafi 
„  giuoco  del  loro  trono  ?  Le  voftrc  armate  na^ 
„  vali  vi  rendono  T  arbitro  del  Baltico  ,    ed  in 
„  Coflantinopoli  il  Gran-Signore  è  inquieto  del- 
3,  le    forze  ,    che   avete  fui  Mar  Nero  ^    godete 
5,  pur  deir  opera  vodra,  godete  della  voflra  gio- 
5,  \ria  :    turbar   non  voglio  ,    o    Sire  ,   la    voftra 
5,  Ipddisfazionc  .    Nondimeno     permettetemi    dì 
5,  domandarvi    cofa    guadagnar    poffa    la    Ruffia 
5,  fon  queir  ambizione  ,   che    atterrifce    i  voftri 
^vicini  ,    e    che  vi    rende  già    fofpetto    a  tutta 
5,  r  Europa  ?  Che  vi  gioverà  di  avere  accrcfciu-* 
5,   to  le  voftrc  forze  ,  ih  aumentato  avete  il  nu- 
5,   mero  de'  voflri   nemici  ?    Perchè  mai  la  fma- 
j,  nia  ddÌQ.  conquifte ,  mentre  che  avete  provin* 
„  eie  deferte  ,  che  potete  popolare  ?  Che  v'  im^ 
„  porta  quel  che  facciano  i  voftri  vicini ,  men- 
„   tre  che  tanto  avete    che    fare    in    cafa  voftra  ? 
„  Veggo  per  ogni  dove  il  capitano  e  il  conqui- 
„  ftatore  ,    che    incuter  vuole  lo  fpavento  ;    ma 
5,  veder    vorrei     il    profondo    legislatore  ,    che 
„  getta   le    bafi    dì   una   eterna    profperità  ^    che 
,5  ricerca    alleati    colla    fua   moderazione  e  colla 
55  giuftizia  ddÌQ  fue  leggi  ,    e  che  forma  i  fuoi 
„  cittadini  agli  efercizii  della  guerra  ,  dopo  aver 
„  loro  infegrtato  che  hanno  una  patria  ,  cui  deg- 
„  giono  amare  e  difendere   a   cofto   dì    tutto    il 


loro  fangue . 


Non 
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„  Non  vedete  voi  ,  o  Sire  ,  con  c[ualche  in- 
5,  quietudine  che  ficte  troppo  necefìario  al  vo- 
„  ftro  impero  ,  che  ne  fiete  T  anima  ,  e  che  fi- 
5,  nirà  con  voi  la  potenza  della  Ruflìa  ?  Perdu- 
55  ta  è  ogni  cofa  ,  fé  i  fudditi  voftri  hanno  me- 
5,  ftieri  di  avere  dei  Czar  ,  che  vi  ralTomigli- 
5,  no  ;  il  legislatore  coftituir  dee  in  tal  guifa  il 
„  governo  ,  che  lo  ftato  poffa  far  fenza  d'  uo- 
5,  mini  ftraordinarii  per  governarlo  ,  e  non  te- 
3,  ma  né  la  mediocrità  ,  né  i  vizii  pur  anche 
55  de'  fuoi  conduttori .  Aperti  fono  i  voftri  por- 
55  ti  ;  avete  già  introdotte  alcune  manifatture , 
5,  incomincia  a  fiorire  il  commercio  ,  doviziofo 
3,5  è  il  voftro  teforo  ,  aumentate  fono  le  voftre 
5,  entrate  ^  ma  fé  vero  è  che  il  commercio  non 
5,  dia  che  una  falfa  e  pafieggera  prolperità  •  fé 
55  vero  è  che  fi  tragga  dietro  la  povertà  fegua- 
5,  ce  delle  ricchezze,  e  che  la  povertà,  che  fèm* 
55  bra  allora  intollerabile  ,  diftrugga  neceffaria- 
55  mente  uno  flato  ;  fé  vero  è  che  le  nuove  vo- 
„  ftre  ricchezze  non  foffero  acconcie  che  a  far 
„  pullulare  vizii  nuovi  nella  RufTia  ^  fé  i  fuc- 
35  ceffori  voftri  abufar  deggiono  della  voftra  in- 
„  duftria  per  darfi  in  preda  al  luffo  ed  al  fafto  : 
„  fé  paventar  dovete  egualmente  e  la  loro  diffi^ 
55  pazione  e  la  loro  avarizia  ^  quante  cole  rimar- 
5,  rebbero  a  farfi  dalla  voRra  politica  ?  Appena 
5,  abbozzata  è  la  voftra  legislazione . 

„  Perdonate  ,  Sire  y  al  mio  ardimento  :  vi 
„  propongo  liberamente  i  miei  dubbii  ,  perchè 
„  fiete  sì  grande  ,  che  offendere  non  ve  ne  pò- 
55  tpte  .    Prima  di    rendere    la  Ruflìa  guerriera  ^ 

„  bi. 
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-^,  bifognava  renderla  felice  .  Studiar  bifognav^ 
„  e  conofcerc  la  felicità  ,  a  cui  dcftina  gli  uo- 
„  mini  la  natura  .  Era  d'  uopo  incominciare  dall' 
„  ifpirar  a'  fudditi  voftri  T  amor  delle  leggi , 
„  ddV  ordine  e  del  pubblico  bene  ,  Che  avete 
„  voi  fatto  per  diminuire  quel!'  opprimente  ti-. 
5,  more  ,  che  accompagna  il  voftro  potere  ,  e 
5,  che  produr  non  può  che  de'  mercenarii  e  degli 
„  fchiavi  ?  Avete  fempre  comandato  iniperiofa^ 
„  mente  il  bene  e  delle  cofe  ancora  da  nulla  ;  né  mai 
„  vi  fiete  degnato  d' invitar  ad  elfo  con  una  doU 
„  ce  avvedutezza  .  Veggo  per  ogni  dove  la  vi- 
„  gilanza  ,  la  fermezza  ,  il  coraggio  ,  i  talenti 
„  di  Pietro  il  grande  ^  ma  non  veggo  ancora 
5,  un  buon  governo  ,  Le  leggi  fono  effe  faggie 
„  abbaftanza  ,  perchè  la  emulazione  moltiplichi 
„  i  talenti  e  le  virtù  ,  e  perchè  il  merito  ven- 
„  ga  naturalmente  ad  occupare  i  pofti  più  ini^ 
„  portanti  ? 

„  Se  l'Europa  non  ha  che  falfi  principi!  dì 
„  politica  ,  se  delufa  è  dalla  fua  avarizia  e  dal- 
,,  la  fua  ambizione  ^  preveggo  che  T  impero  vo- 
„  ftro  ,  che  non  ha  prefo  che  gli  fplendidi  fuoi 
„  vizii,  farà  prefTo  a  poco  fimile  agli  altri  fla-? 
„  ti  ^  tofto  che  il  moto  ,  che  avete  impreffo  a- 
„  gli  fpiriti ,  rallentato  fiafi  e  fofpefo ,  La  mag- 
,,  gior  parte  delle  nazioni  Europee  hanno  me- 
„  ftieri  di  una  grande  riforma  ,  tutto  il  mondo 
„  ne  conviene  ,  e  pure  voi  le  avete  imitate .  I 
„  Ruffi  marcivano  in  barbari  vizii  ;  d' or  in 
„  avanti  marciranno  eglino  in  vizii  gentili  ,  e 
„  non  faranno  però  niente  più   felici  .   Tema 

*,  che 
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ij  che  Ja  Ruffia  non  abbia  ancora  altre  leggi  clid 
.^,  i  capricci  e   le    paffioni   de'  voftri  fuccelìori  . 
^,  Quali  iftrumcnti  per    operare  il    bene  faranno 
5,  mai  un    principe  ,    che    tremerà  forle  davanti 
,,   alla  fua  guardia  ,    e  fudditi  che  non  oferanno 
5J  mai  d'  effere  cittadini  ?  Avete  formato  un  fe- 
j,  nato  ^    che    aver  non  può  alcuna  autorità  ,    e 
^,  che  non  farà  per  confegucnza  di  alcun  foccor- 
j,  fo  a'  voftri  fuccefforii  Avete  veduto  in  varii 
^,  paefì  diete    ovvero  affemblee  nazionali  :  inve- 
3j  ce  di  trasferirne  T  ufo  ne'  voftri  ftati ,  per  get- 
5,  tarvi  qualche  feme  di  libertà,  di  elevazione, 
,,  di  grandezza  ,  di  ben  pubblico  e  di  amor  deU 
,j  la    patria  ,    vi    fietc    contentato    di    chiamare 
,,  ftranieri  j  che  hanno  abbandonato  la  loro  pa- 
„  tria  per  dedicarli  a  vói  :  con  ^flì    e  non  coi 
55  voftri  fudditi  avete  operato  grandi  cofe  i  Spc- 
jj  rate  voi   che  con  qucfti  ftranieri  farete  fiorire 
„  le  voftre  provincic  ?  Vana  fperanza  !   Non  de- 
^,  fteranno  eglino  ne'  voftri  fudditi  alcuna  emu- 
5,  lazione  ^    perchè    lóro  fono  troppo  fuperiori  • 
meritando  ricompenfc  e  diftinzioni  fi  faranno 


55 


ìpe 


3,  odiare  e  òdiofo  renderanno  il  governo  .  Non 
„  fictc  ricco  che  di  ftraniere  ricchezze  ,  e  avre- 
„  fte  dovuto  acquiftarvene  ,  che  vi  appartcneffe- 
„  ro  in  proprietà  .  Che  riprometterfi  d'  altron- 
„^  de  da  uomini  ,  che  {i  prcndon  bando  dalla 
„  loro  patria  per  far  fortuna  ?  Voi  li  tenete  a 
j,  freno  colla  voftra  vigilanza  ,  colla  voftra  di- 
j,  fciplina  e  colla  voftra  fermezza  :  non  fono 
^,  oggi  che  adulatori  e  mercenari!  ,  che  vi  fer- 
^j.  voiio  utilmente  ^  ma  fotte  principi  meno  ca- 

„  paci 
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^,  paci  e  meno  attenti  di  voi  faranno  traditori , 

„  Volete  voi  ,  Sire  ,  erigere  un  fempitcrno 
3,  monumento  al  voftro  nome  ?  Pcnfàte  che  vi 
„  appartengono  la  felicità  e  la  gloria  delle  fu-* 
5,  ture  generazioni  .  Date  alla  voftra  nazione  V 
5,  impronto  dì  quel  nobile  e  fublime  genio  ,  che 
„  vi  dirige  ,  ed  impedite  che  il  loro  carattere 
35  non  le  comunichino  i  voftri  fucceflbri  .  Per 
„  utilmente  riformare  la  Ruffia  ,  rendere  dure-» 
5,  voli  le  voftre  leggi  e  crear  in  effetto  un  po-^ 
„  polo  nuovo  ,  incominciate  dal  riformare  la 
„  voftra  potenza  .  Se  limitar  non  fapete  i  voftri 
„  diritti  ,  cadrete  in  fofpetto  di  aver  avuto  la 
„  debolezza  di  non  credervi  mai  abbaftanza  pò- 
3,  tcnte  ,  e  la  vofira  timidezza  vi  lafcierà  nella 
„  turba  de'  principi  mifto  e  confufo  .  Il  citta- 
„  dino  ubbidir  dee  al  magiftra^o  ;  ma  il  magi- 
„  ftrato  ubbidir  dee  alle  leggi  .  Ecco  il  princi* 
,,  pio  di  ogni  ragionevol  governo  ,  e  fecondo 
„  che  vi  ci  accoftiamo  o  ce  ne  allontaniamo , 
3,  fiamo  più  o  meno  vicini  alla  perfezione  , 

„  Tofto  che  quefta  legge  fondamentale  è  vio* 
3,  lata,  ordine  più  non  fuffifte  nella  focietà  •  tofto 
,,  che  in  luogo  delle  leggi  gli  uomini  comanda* 
„  no  ,  più  non  v'  ha  in  una  nazione  che  op- 
„  prcflbri  ed  oppreifi  .  Lafcino  gì*  imperatori 
„  di  Ru/fia  alle  leggi  T  autorità  ,  che  da  loro  fi 
„  òftenta  ,  fi  mettano  nella  beata  neceffità  di  ub-< 
„  bidirvi ,  rifpettino  quanto  bafta  la  loro  nazio* 
„  ne  per  non  ofare  di  comparire  viziofi ,  e  im* 
3,  mantinente  i  voftri  fchiavi  divenuti  cittadini 
^5  acq^uifteranno  fcnza  sforzo  i  talenti  e  le  virtìi 

,,  atte 
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3,5  atte    a    far    fiorire    il    vofì:ro    impero  . 

I  prodigiofi  cambiamenti  fatti  da  Pietro  I. 
nel  fuo  paefe  ,  gli  oftacoli  da  lui  vinti  ,  ogni 
cofa  permette  di  conghiettiirare  ciò  che  avrebbe 
égli  potuto  fare  ,  fé  avefìfe  formato  U  fua  politi- 
ca su  migliori  modelli  cfxe  quelli  ^  che  gli  furo- 
no da  le  Fort  prefentati  .  La  fua  ignoranza  de' 
principi!  ^  su  cui  dee  il  corpo  fociale  ftabilirc  la 
propria  felicità  ,  traviar  fece  il  fuo  genio  . 

Che  lezione  non  è  per  voi  codcfta  ,  Monlì- 
gnore  j  e  coni'  cffa  dee  valervi  di  un  poderofo 
invito  ad  iftmirvi  dei  voftri  doveri  e  del  mo- 
do ,  con  che  dovete  adempierli  i  Per  frutto  di 
tante  foilccitudini  ,  di  tante  fatiche  ,  di  tante  ri- 
forrne  ,  i  Ruffi  fono  giunti  a  prendere  alcuni 
de'  no/lri  vizii  *  ti  governo  loro  ,  che  ha  con- 
férvato  i  fuoi  ,  li  fa  ricadere  hell'  antica  loro 
barbarie  :  faranno  eglino  ancora  infelici  ,  e  fpe- 
raf  non  poffono  qualche  paffeggera  profperità  ,  ih 
non  in  quanto  un  fortunato  accidente  collocherà 
alcuni  talenti  fui  trono  . 

CAPITOLO     IIL 

C^e  le  focietìl  fonò  più  0  meno  capaci  di  una  riforma. 
Con  qual  mei^:^l  debbaft.   ottenerla  . 

LA  fìoria  vi  ha  fatto  conofcere,  Monfìgnore  , 
con  una  lunga  ferie  di  fatti  e  di  eiperien- 
ze  ,  in  che  confifta  la  felicità  degli  ftati  ;  ma 
non  è  quello  il  folo  vantaggio  ,  che  ne  ricave- 
rete .  Effa  v'  infegnerà  ancora  con  quai  mezzi  e 

con 


BELLO  Studiò  della  Storia.  25 J 
con  qual'  arte  fi  pollano  flabiliré  i  buoni  prin- 
cipii  appo  un  popolo  ,  che  gli  ha  fcmpre  igno- 
rati,  oche  fé  n'^è  dipartito.  Vedrete  che  tutti  i 
tempi  e  tutte  le  circofìanze  non  fi  affanno  ad 
una  riforma  .  Hannoci  nella  politica  ,  come  nel-* 
Ja  medicina  ,  rimedi  preparatorii  ,  che  per  la 
loro  natura  non  fono  desinati  à  guarire  ,  ma 
che  difpongono  folaiiiente  il  buon  effetto  di 
quelli  ^  che  fi  adopreranno  dappoi  ^  è  che  attac- 
cheranno il  male  nella  fua  kdc  .  Invece  di  co- 
ftrigncre  ,  il  legislatore  illuminato  è  pago  tal* 
volta  d'  invitare  e  di  follccitare  .  Per  la  tema 
di  offendere  incautamente  i  collumi  t  le  pubbli- 
che opinioni,  fpeffo  egli  non  prende  il  pili  breve 
fentiero  per  giugncre  al  bene  ,  cui  egli  fi  pro^ 
pone*  Ora  dcfià  la  fiducia  e  l'audacia,  ora  ifpir 
ra  il  timore  .  Non  cerca  che  di  far  amare-  le 
leggi  y  cui  vuol  promulgare  •  e  sa  che  fc  fono 
odiate  ,  cadranno  tofto  in  difpregio  . 

La  floria  vi  offrirà  ,  Monfignore  ,  T  efempio 
di  molti  fommi  Uomini  .  Vi  farà  effa  conofcere 
inoltre  confuetudini  ed  ufanze  ,  che  da  leggi  non 
furono  flabilite  ,  e  che  non  fono  che  T  opera 
del  cafo  ,  degli  avvenimenti  e  (^idlt  circofìanze  * 
E  perchè  la  politica  far  non  potrebbe  ciò  che 
fece  la  fortuna  ?  Studiando  quefic  rivoluzioni  , 
per  qual  motivo  il  riformatore  di  uno  flato  ^ 
facendo  nafcere  gli  Reffi  avvenimenti  ,  non  po-s 
trcbb'  egli  incontrare  la  fteffa  buona  riufcita  ?■ 

Finattantochè  una  nazione  confervsi  Un  libero 
governo  ,  vale  a  dire  non  ubbidifcc  che  alle  leg- 
gi ,  eh'  ella  s' impone  da  se  medefima  ,  è  facilif- 

fimo  , 
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fimo  ,  (eh  rimangano  de'  coftumi  ,  che  correg- 
ga una  legislazione ,  che  ftata  non  lia  ftabilita  ih 
principiì  abbaftanza  faggi  ,  e  che  leghi  tutte  le 
parti  della  repubblica  con  un'  armonia  e  con  rap- 
porti ,  che  più  falutare  ne  renderanno  1'  ammi- 
niftrazione.  Cittadini  ,  che  non  vendono  il  loro 
fuifragio  ,  e  che  riguardano  come  il  maggior  lo- 
ro bene  la  loro  libertà  ,  non  richieggono  che  d' 
effe  re  illuminati  :  additate  loro  il  fentiere  delia 
verità  ,  ed  calino  fi  avvicranno  in  effo  fenza 
veruna  ripugnanza  .  In  tal  guifa  a'  bei  tempi 
della  Grecia  vedere  molte  repubbliche  abbando- 
narli con  giubilò  a'  configli  di  un  magiftrato  .  I 
privati  venivano  pofpofti  ai  pubblici  intereffi  • 
ed  il  vantaggio  ,  che  ad  una  parte  de'  cittadini 
ridondava  da  certi  abufi  ,  non  era  una  ragione 
per  conièrvarli . 

Se  i  difordini  altra  origine  non  hanno  che 
quella  fpecie  di  ftanchezza  e  d'  infingardia  ,  alla 
quale  fono  gli  uomini  pur  troppo  foggetti ,  e  che 
fcema  talvolta  la  forza  delle  leggi  ed  allenta  le 
molle  del  governo ,  una  cofa  da  nulla  bafta  fpef- 
fo  a  rimediarvi  .  Cercate  di  far  nafcere  delk 
emulazione  fra  i  cittadini  per  trarre  T  anima  dal 
fuo  letargo  .  E'  pur  troppo  comune  che  tutto  il 
male  non  dipenda  che  dalla  negligenza  ,  colla 
quale  i  magifcrati  avranno  efercitate  le  loro  in- 
combenze ;  rendete  dunque  più  facili  i  loro  do- 
veri ,  affinchè  alcuna  ragione  non  abbiano  di 
trafcurarli  .  I  Confoli  Romani  fervirono  più  u- 
tilmcnte  la  repubblica  ,  dopo  che  i  cenfori  e  i 
pretori  gli  ebbero  liberati  da  una  parte  del  pefo, 

ond' 
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ond*  erano  caricati .  Talora  gioverà  il  creare  una 
nuova    magiftratura  ;    talora    bafterà    le  antiche 
ammonire  che  languifcono  le  leggi  e  che  un  pe- 
ricolo fovrafta  allo  flato . 

Ma  quando  il  governo  andrà  in  decadenza  > 
perchè  fi  faranno  corrotti  i  coftumi  ;  quando 
nuove  pafTioni  piii  fopportar  non  pofTono  le  an- 
tiche léggi  ;  quando  la  repubblica  è  contamina- 
ta dall'  avarizia  ,  òàìh  prodigalità  e  dal  lufTo  ; 
quando  gli  animi  fono  occupati  nella  ricerca  de* 
voluttuoli  piaceri  ;  quando  il  danaro  è  più  pre-^ 
ziofo  della  virtù  e  della  libertà  ;  è  allora  ,  Mon- 
fignore  ,  impraticabile  ogni  riforma  .  Bifogne- 
rebbe  incominciare  dal  riformare  i  coflumi  ;  ed 
è  impolfibile  che  alcuni  uomini  dabbène  lottino 
con  buon  elìto  contro  i  pregiudicii  e  le  paffioni 
dilettevoli ,  che  regnano  imperiofamente  sul  cuo- 
re della  moltitudine  .  Promulgherete  voi  delle 
leggi  ?  I  inaeflrati  corrotti  faranno  i  primi  ad 
eluderne  la  forza  .  Catone  potrà  bene  sfiatarli 
gridando  :  o  tempi  !  o  coflumi  1  Riftuccherà  egli 
co'  fuoi  configli ,  che  non  fi  vogliono  afcoltare  . 
Altri  forfè  Ci  farà  beffe  della  buona  fede  ,  colla 
quale  da  lui  fi  fpererà  il  bene  ,  E'  certo  alme- 
no eh'  ei  non  avrà  mai  tanta  autorità  da  per- 
fuadere  a'  fuoi  concittadini  che  facciano  uno  sfor- 
zo fopra  Se  medefimi  e  che  rifalgano  al  pumo  , 
donde  fono  fcaduti  . 

Una  repubblica  snervata  ,  che  non  ha  più  la 
forza  di  refiftere  a*  fuoi  vizii  e  di  ravvicinarfi 
alle  leggi  della  natura  ,  diverrà  la  preda  di  uno 
ftraniero    nemico  ,    o  vedrà  nafcere   un  tiranna 
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nel  proprio  feno  .  Non  so  se  in  fimili  circo- 
ftanze  né  pur  un  Licurgo  congiurar  potefTe  con- 
tro i  vizii  de'  fuoi  concittadini  ,  ufar  loro  una 
fanta  violenza  e  renderli  giufti  e  felici  loro 
malgrado:  temerei  che  provaflè  la  forte  di  Agi- 
de  .  I  difòrdini  di  un  popolo  eccitano  d'  ordi- 
nario r  ambizione  de'  fuoi  vicini  ^  vien  egli  di- 
fp rezzato  ,  gli  fi  fanno  degl'  infulti  ,  gli  fi  di- 
chiara la  guerra  ,  perchè  fi  fpera  di  vincerlo  e 
di  foggiogarlo  .  Se  per  avventura  gliela  perdo- 
nano gli  flranieri  ,  verrà  fopraffatto  da  un  do- 
meftico  nemico  .  Le  felici  riufcite  de'  raggirato- 
ri per  ottenere  magifirature  ,  di  cui  adempiere 
non  vogliono  le  funzioni ,  formeranno  tofto  de- 
gli ambiziofi  ,  che  afpireranno  apertamente  alla 
pod^à  fuprenia  .  Non  fi  ha  per  anche  un  ti- 
ranno 5  e  nondimeno  è  già  riabilita  la  tirannia  . 
Gli  animi  fianchi  del  movimento  ,  àdV  agita- 
zione y  delle  pene  e  della  inquietudine  ,  che  ac- 
compagnano una  moribonda  libertà  ,  defiderano 
il  ripofo  ,  e  per  liberarfi  dai  capricci  e  dalle 
violenze  di  un'  agitata  e  tumultuofa  oligarchia , 
fi  procederà  all'  elezione  di  un  fovrano  . 

Quando  il  governo  non  è  fconcertato  che  da 
macchine  ,  da  fazioni  e  da  partiti  gelofi  di  do- 
minare 5  e  che  non  pofibno  tra  loro  convenire 
della  divifione  dell'  autorità  ,  la  repubblica  è  in 
pericolo  ^  ma  elTa  non  corre  pero  ad  una  ine- 
vitabile rovina  .  Ofiervate  ,  Monfignore  ,  che 
r  ambizione  è  una  pafìfìone  meno  pericolofa  deil' 
avarizia  .  Quefl:a  è  fempre  baffa  ,  avvilifce  1'  ani- 
ma ,  non  è  capace  di  alcun  generofo  configlio  ; 
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r  akta  può  far  lega  con  alcune  virtù  ,  quaii  fono 
1  entufiasmodélJa  gloria,  il  difintereffe  e  l'amor 
^ella  patria.  Quindi  k  cohtefe  fufcitate  dall'avari- 
2ia_&rono  fempre  cagione  d'efterminio  a^li  flati 
e  gh  ambiziofi  all'oppofifo  fonofi  talvolta  ricon' 
oliatt     Si    vide  pure    alcuna  fiata    che    quando 
-queite  due  paffioni    eccitano  turbolenze  ,    1'  una 
Venne  in  foccorfo  dell'altra.  Gli  Ateniefi  ve  ne 
■ottrono  un  memorabile  efempio.  Se  non  fi  (offe 
chieua   che    una  nuova    divifione   delk  terre    e 
1    abolizione   dei  debiti  ,    k   repubblica   farebbe 

a  P'1",?  •  ^''  ''"°™  '»«'=  j  "«^dini  della 
coita  ,  della  piariura  e  della  montagna  fi  tro^ 
varono  difcordi  circa  1'  autorità  .  £'  avarizia 
avrebbe  indotto  ad  eftreme  violenze  i  ricchi  i 
poveri  ,  i  creditori  ,  i  debitori  ;  1'  ambizione 
pM  atta  a  c&nciliar  i  pareri  ,  offrì  di  prendere 
per  arbitro  Solone  . 

Per  far   una  riforma  utile   in    un    fimile    Ri^ 
to  ,  guardatevi  dall'  adoprare  1'  arte  e  ]'  aftuzia 
perchè    non    calmerefte    gli   fpiriti    che  per    un 
iitante  -    dopo    aver  incappato    nelle  rete    della 
menzogna     fi  Hculerebbe  di  fidarfi  della  verità, 
e  li  male  diverrebbe  incurabile  .  Guardatevi  dal 
voler  condurre  i  cittadini  allo  fcopo  che  vi  prò- 
Jpnete  ,  lufingando  ,  come  Solone  ^  la  loro  ava- 
-izia  e  la  loro  ambÌÉÌOi,e  .    Sarefte  obbligato   a 
iar  loro  delle  Iperanze  ■  se  quelle  fp^ranze  non 
ono  vahe ,  non  fate  che  comunicar  piìi  enersia 
due  paffionl  ,  che  hanno  fatto  tutto  il  male        - 
che  VOI  volete  reprimere  ,   Se  quefte  paffionl 
ano  falle  ,  breve  farà  la  calma  ,  k  paffioni  fo- 
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„o  Lpa^ienti  e  fcaltre  ;  onde  fi  vendicheranno, 
rffe  cagionando,  piìi.  gravi  dxfordiBi , 

Non^tanto  il  fentimento,  della  libertà  ,  quanta 
l'amor  delle  leggi  rendere  bifogn;^  pA  vivo  .  la 
i:"  ftato  divifo  da  partiti  ,  e  dove  fi  cerca  di 
aS^ntanarfi  dalle  rgòle<^r.^uag.n.H^ 

5e  voftre  legsi  fia  il  cittadino    portato,  ad  ante- 
porre iT  bea^pubblico  a'  fooi  privati  vantaggi,, 
le  flvorite    gli    uomini    già  piU  potenti    e  pia 
ricchi        ne  ^buferanna    per    effere    pm.   aud^- 
'      e    niù    intraorendenti.    Rendete    più    pode. 
io  ir   orpo  della    repubblica,  affinchè  pah  <^^ 
boS  ne  fiio,  le  membri  .    Moltiplicate  i  mag i- 
ftràti     dividete  le  loro,  funzioni  _,    acciocché  d>. 
perendo  gli  uni  dagli  altri,  sMnfp.nno^  nfpet.| 
Te  fi  contengano  ^in  officio  i«mbi.vo!men^ ,_ 
Affidare  i^  tali  circoftanze  un'  autorità  pm  rag- 
tuSolV  .  un  masiftrata  unico  ,  per  metter  o  ^ 
in  evado  di  riftabilir  1' ordw. ,  è  un  espo  lo  ad,  , 
una'pericolofa  tentazione.  Profitterebb'  .gU  for.  ^ 
ffdelle  discordie  per    foggiogar  _  la    repubblica  ,  , 
forf  che  fi  perfuaderebbe    che    importa  al  bene, 
de' fiK^  concittadini  eh' ei  fi  renda  lor  padro^.. 
^Belgio  ancora  farvi  offervare  ,    MonfignoB^, , 
che  oU  flati  liberi  fono  più    o    meno  capaci  di 
'prevenir  la  loro  decadenza  o  di  riformarfi  dopo.; 
Sre  decaduti,  fecondo  che  occupano    un  teuir, 
toro  piìi  o  meno  ampio,  o  che  iono  i  lo^  a&. 
faH  ih  una  più  o  meno  florida  lituazione  .  a"»"-, 
do  tini  i  .inadini  fono  rinchiufi  neUe  mura  d, 
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una  fteffa  città  ^   e  non  compongono  ,    per  cosi 
dire,  che  una  ftefia  famiglia;  chi  non  vede  che 
le  leggi ,  i  coilumi  è  le  ùfanze  debbono  più  re- 
ìigiofarrlentè  confervarfi    che  in    una  grande  pro- 
vincia ,    che  non  fofmaffe    che  una  repubblica  ? 
Qlù  è  fpefib  ingannata  la  vigilanza  de*  niaeftra- 
ti  ;  colà  cittadini,  che  tatti  fi  tónofcono  ^  fono 
gli  uni  per  gli  altri   magiftrati  infaticabili  .  Per 
ia  (lefìTà  ragione   che  V  ordine    fi  conferva  facile- 
mente  in  una  picciola  repubblica  ^  è  facile  il  ri- 
ftabilirvelo  ^    quando  vi  fi  è  introdotta   la  cor- 
ruzione .  Balla  a  Licurgo  il  trovare  trenta  buo- 
ni   cittadini    per  operare    una  rivoluzione  -,    Se 
Spartà   aveffe  i^egnato    su  tutto  il  Pelopónnefo  ^ 
che    avrebb'  egli    potuto  intraprendere    in  favor 
della  fua  patria  ?  Quando  aveffe  la  nìédefima  ub- 
bidito   alle  fue  leggi  ^    ìe    altre  tittà  avrebbero 
effe  avuto  una  eguale  compiacenza  ?  Sarebbe  dun- 
que bifognato  forniaf  delle  congiure    in  ciàfcuna 
città  ^  farle  tutte  fcòppiare  in  uii  pUnto  ;  difficile 
imprefa  ^    e  che  mille  inopinati   accidenti  pote- 
vano fcòncértare  i 

Lo  dirò  di  paffaggró  ,  Mohfignore ,  foiio  un 
gran  male  per  gli  uomini  i  vafl:i  dominii .  Cilec- 
che ne  penfino  gli  ambiziófi  ^  le  focietà  iion 
pofibno  dilatarfi  oltre  certi  confinì  fenza  inde- 
boiirfi  .  Non  vi  dirò  che  tà  natufà  abbia  collo- 
cato fiumi  e  monti  ^  perchè  fervano  di  ripàri 
fra  gli  ftati  :  ci  ha  efìa  ben  chiaramente  av- 
vertiti  ÒQÌÌQ  fue  intenzioni^  creandoci  con  t^tn^ 
ta  debolezza  .  Fatti  ptx  non  vedere  che  ciò 
che    accade    a    noi  d'  intorno  ^    non    è    ridico- 
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lo    che    governar    vogliamo    grandi    proviìicie'  ? 
Ma  rientra  nel  mio  argomento  ^Monfignore, 
€  pregovi   di  offervare  che  la  ftoria    non  vi  h^ 
forfè  offerto  F  efempio  d'  lui /popolo ,  ck^nelL^ 
profperità   abbia    penfato    a   GJDnjeggerfi    de'  &oi 
vizii   ,    Vedrete  all'  oppofito^  per  ogni  dove  chs 
quefìa  prolperità  illanguidircè  ,,  altera  e  corrom^ 
ne  i  principii  del  governo  .  La  felicità  e'  ifpir^ 
fiducia.  ,    e    neUa  felicità  nondimeno    dovevamo, 
noi  diffidar    di  noi  vie  maggiormente   .   Il  me. 
mento  ,   in  cui  fiamo  più  felici ,  non  è  un  mo- 
mento^  propizio  al  legislatore  ,  purché  oon  prò. 
mulghi  egli  qualche  legge  ,  che  favorifc^^  le  pubr 
bliche  opinioni  .  Sarebbe  ftato  un  prodigio  ,  sq 
sii  sforzi ,  che  fece  Catone  per  difendere  la  kg. 
se  Oppia  ,  foffero  riufciti  a  bene   ,    mentile  che 
i  Romani  ,.   vincitori    di  tutti  i  Ipra  nemici    e 
carichi   delle  loro  fpoglie  ,   raccoghevasjo  il   pre-. 
mio  delle  loro  vittorie  .    Fotevan  eglmo  prevc. 
der^  ol'  inconvenienti  del  lufìb  ,.  di  cm  non  len-. 
tivana  che  le  dolcezze   ?  Fotevan  mai  fofpettarq 
che  cagionerebbe  T  eccidio  loro    la  loro^  profpe< 
rità  ?   Quefto.  sforzo  di  ragione  è  fuperiore  alle 
nollre  forze  :    non  voglia    dunque    da    noi  pre-. 
tenderlo  il  legislatore  .  Quando  fi  prova  o  fi  te, 
me    qualche  fciagura  ,    allora    §li  fpinti  faranno 
pili  docili  alla  fua  voce  :  ecco  il  momento  favo, 
revole  per  fare  una  vantaggiofa  riforma:  se  noi 
cQoliete   ,    i  cittadini  fi  addimeflicherannp  forie 
W  loro  vizii,  forfè  giugneranno  ad  a^^^^^^l- 

Se    i  popoli  liberi    ii  correggono    sì    clitiicik 
mente  ,    se  avvieni    sì  di  rada  eh'  egUno  perk. 
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zionino  le  loro  leggi  e  fembrino  alTumere  un 
carattere  nuovo  ;  Ja  ftoria  àidÌQ  monarchie  ,  Mon- 
fignore  ,  quando  non  fono  ancora  degenerate  in 
queir  eftremo  defpotìsmo  ,  che  fpegne  ogni  fen- 
timento  di  virtù  ,  di  patria  e  di  pubblico  bene, 
porge  al  contrario  molti  efempi  di  cotefte  felici 
rivoluzioni  .  Avendo  ancora  i  fudditi  qualche 
calore  neir  anima  ,  fono  ciò  non  oftante  avvez- 
zi a  ricevere  le  impreffioni ,  che  loro  dà  il  lo- 
ro padrone  .  Un  principe  ,  che  sa  profittare  di 
tai  vantaggi  ,  fi  crea  ,  quando  vuole  ,  una  nuo- 
va nazione  .  Il  popolo  fi  rifcuote  dal  fuo  letar- 
go ,  abbandona  i  fuoi  vizii  ,  e  fenza  eh'  ei  se 
ne  accorga  ,  prende  nuovi  cof]:umi  e  la  virtù  , 
che  fi  vuole  ifpirargli .  Voi  fiete  troppo  iflrutto 
per  dubitare  di  quefla  verità  ^  ed  avete  veduto 
cento  volte  nel  corfo  de'  voftri  fludi  che  nazio- 
ni poco  apprezzate  operavano  ancora  grandi  ce 
fé  fotto  il  governo  di  un  principe  ,  il  qual  eb- 
be r  arte  di  ravvivare  il  feme  delle  virtù  e  de* 
talenti ,  cui  avevano  fofìfocato  i  fuoi  j^^redeceffo- 
ri .  Vi  citerò  io  i  Perfiani  condotti  da  Ciro  e 
i  Macedoni  fotto  i  regni  di  Filippo  e  di  Alef- 
fandro  ?  Senza  rifalire  tant'  alto  ,  fenza  ufcire  dal» 
k  ftoria  moderna  dell'  Europa  ,  potrei  parlarvi 
di  alcuni  principi  ,  che  furono  in  effetto  i  bene-* 
fattori  delle  loro  nazioni  ,  fé  voi  tutti  non  lì 
conofcefte  . 

Ma ,  Monfignore  ,  permettetemi  il  domandar- 
vi ,  fé  dopo  il  più  lungo  e  il  più  crudel  defpo- 
tifmo  ,  non  farebbe  ancora  poflibile  il  tramutare 
in  uomini  quegli  schiavi  ,  che  fembrana  ridotti 
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a  flato  di  bruti .  Mi  fi  dirà  che  Marco  Aure* 
lip  ,  il  pili  faggio  e  il  più  giufto  de'  principi , 
non  potè  ai  Romani  reftituire  alcuna  elevazio- 
ne .  Non  lì  riguardò  egli  come  il  padrone  ^ 
ma  come  V  amminiftratore  qqH'  impero  ;  diffe 
che  ogni  cofa  e  la  fleffa  fua  perfona  appartene- 
vano allo  flato  ;  rimettendo  la  fpada  al  prefetto 
del  pretorio  ,  gli  comandò  di  fervirfene  per  pu- 
nirlo ,  s'  egli  era  ingiuflo  ^  era  egli  V  amico  e 
il  fratello  di  tutti  gli  uomini  .  Tante  virtù  pe- 
rò non  dettarono  che  una  fredda  e  flerile  am-^ 
mirazione  in  fenatori  avvezzi  a  non  convocarfi 
che  tremando  nel  fenato  •  Alcun  fentimento  di 
onore  ,  né  dì  libertà  non  fi  risvegliò  ndì'  ani- 
ma de'  Romani  .  Ne  convengo  ,  e  nondimeno 
farei  inclinato  a  credere  che  Marco  Aurelio 
avrebbe  potuto  fare  quel  che  non  fece  . 

Quel  principe  ,  il  qual  penfava  che  la  virtii 
è  il  guiderdone  della  virtù  ^  e  T  amava  per  se 
ilefTa  ,  credette  che  le  anime  avvilite  foffero  ca- 
paci dello  fleffo  fentimento^  e  s'ingannò*  Affin 
di  rendere  i  Romani  degni  di  amare  buone  leg- 
gi e  di  ricevere  un  faggio  governo  ,  farebbe  fla- 
to meflieri  fcuoterli  con  forza  e  ferire  la  loro 
immaginazione  ;  a  palTioni  codarde  e  timide  che 
degradano  ^  farebbe  ftato  meflieri  foflituirne  di 
forti  e  vigorofe  ;  per  ottenere  1'  intento  j  fareb* 
be  bifognato  in  effetto  prefiggerfi  di  andar  più 
oltre  .  I  R^omani  non  erano  capaci  di  ammirare 
Marco  Aurelio  ;  godettero  della  fua  fapienza 
con  inquietudine  e  con  una  fpecie  di  terrore  : 
p9r,mi  di  vedere  marina]  appena  fottratti  al  nau- 

fra- 
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iragio  ,  che  guftano  un  momento  di  ripofo  veg* 
gendo  formarli  una  nuova  tempella . 

In  effetto  e  perchè  i  Romani  avf ebber  eglino 
ripigliato  qualche  fentimento  di  libertà  e  di  eie-^ 
vazione ,  mentre  tbe  alcun  nuovo  fìabilinxento  ^ 
alcun  nuovo  ordine  circa  f  amminiftrazione  del- 
la repubblica  non  poteva  loro  ingerire  la  con* 
fidenza  ?  Che  avrebbe  loro  giovato  il  risvegliarfi 
allo  fpettacoló  della  virtù  óqì  principe  ,  poiché 
continuavano  a  nori  vedere  alcuna  ficurezza  nel 
governo ,  e  il  fucceffore  di  Marco  Aurelio  effef 
poteva  ancora  un  tiranno  ed  un  moftro  ?  NO0 
trattavafi  di  voler  rendere  al  fenato  ,  ai  grandi 
t  al  popolò  alcuna  dignità  :  in  forza  di  un  trop- 
po lungo  ufo  d'  ingiurie  e  di  violenze  erano 
troppo  avvezzi  all'  annichilamentó  per  penfaré 
che  poteffero  ufcirne .  Se  infondere  fi  voleva  un 
nuovo  fpirito  nazionale  ai  Romani  ,  non  bifo* 
gnava  lafciar  fuflìftere  alcuno  degli  antichi  ftabi* 
limenti  .  Perchè  durerefte  voi  fatica  a  credere  ^ 
Monfignore  ,  che  Marco  -/lurelio  foffe  riufcito 
a  far  rivivere  alcuni  fentiiiienti  di  libertà  è  dì 
elevazione  ,  sé  aveffe  avuto  ricorfo  a  quelle 
leggi  i  a  quelle  nazionali  affemblee  è  à  quelle 
confuetudini  ^  mercè  le  quali  alcuni  moderni  han* 
no  eretto  barriere  contro  il  defpotismo  ^  e  dì 
cui  ebbi  r  onore  di  favellarvi  nella  fecónda  par- 
te di  qUeft'  opera  ?  Tutta  ufurpandó  F  autorità 
i  fuoi  predeceffori  avevano  annientato  i  Roma* 
ni  ;  e  ricuperandola  avrebbe  la  nazione  ripiglia* 
ta  una  nuova  vita  . 

Bifogna  confeffarlo   a  noftra  Vergogna  ^    han* 

noci 
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noci  qualità  più  atte  della  virtù  ^teffa  òì  Marco 
Aurelio  a  commuovere  ,  infiammare  e  foggioga- 
re  gli  fpiriti  ;  e  fono  quefte  le  luminofe  qualità 
degli  eroi ,  che  accoppiate  a  fublimi  talenti  per 
la  guerra  inducono  perfino  nelle  anime  più  lar/- 
guide  una  fpecie  ài  orgoglio  ,  di  fidanza  e  di 
attività  ,  che  le  apparecchia  a  grandi  azioni  . 
Trajano ,  che  aveva  riilabilito  la  gloria  del  no- 
me Romano  appo  gli  ftranieri  ,  e  allargato  con 
fegnalate  vittorie  i  confinì  dell'  impero  ,  avreb- 
be ,  fecondo  le  apparenze  ,  efeguito  più  facil- 
mente di  Marca  Aurelio  il  progetto  di  reftitui- 
re  a  Roma  le  fue  antiche  virtù.  Nier>te  era  im- 
poffibile  ad  Aleffandro  ,  ed  avrebb'  egli  potuto 
comunicate  ai  Perfiani  fteffi  il  guito  della  liber- 
tà 5  se  foffe  flato  capace  di  concepin^e  il  dife^ 
gno .  Si  può  rimproverare  al  Czar  Pietro  L  di 
non  aver  profittato  doììt  {uQ  profperità  e  delle 
fue  vittorie  per  iftabilire  un  nuovo  governo  nel 
fuo  paefe  .  Per  non  averlo  almeno  tentato  ,  farà 
egli  confufo  coi  principi  ,  che  hanno  un  regno 
gloriofo  ^  ma  non  farà  mai  collocato  nel  no^- 
ro  de'  legislatori  e  de' benefattori  della  loro  na- 
zione \ 

L'  Europa  vede  oggidì  un  principe  ,  che  tante 
poffiede  luminofe  qualità  da  formarne  due  o  tre 
uomini  illuftri  .  Superiore  in  tutte  le  parti  della 
politica  amminiftrazione  ,.  più  avveduto  a  trat- 
tar i  fuoi  intereffi  ne'  maneggi- ,  più  grande  an- 
cora alla  tefta  de'  fuoi  eferciti  ;  le  fue  disgrazie 
fteffe  non  hanno  fervito  che  a  far  conofcere  la 
yaftità    del  fuo  genio  ,    La  fua  gloria    e  k:  fua 

ripa- 
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riputazione  gli  hanno  acquiflato  un  tal  impera 
fopra  i  fudditi  fuoi  ,  che  può  egli  farli  penfàre 
come  vorrà  ,  e  la  pace  agio  gli  lafcia  dì  piantare 
fopra  una  folida  bafe  la  grandezza  della  fua  co- 
rona e  della  fua  nazione  ,  Ma  qu^a  grandezza 
non  isvanirà  forfè  infiem  con  lui  ^  s'  ei  vuole 
eh'  effa  non  abbia  altro  appoggio  cjie^i  talenti 
de'  fuoi  fucceiTori  ?  Dopo  avere  sbalordito  il  fua 
fecolo  ,  chfj  indugia  egli  a  preparare  il  ben  ef^ 
fere  della  pofterità  ? 

Per  quale  fatalità  ,  Monfignore  ,  le  eroiche 
qualità  ,  che  fi  trovarono  in  tanti  principi ,  non 
furono  quafi  mai  utili  agli  flati  da  effe  illuflra-» 
ti  ?  Gli  tioriiìni  ,  che  fi  chiamano  eroi  ,  noa 
fembrano  occupati  che  di  se  medefimi  :  poiché 
hanno  eglino  trafandato  i  noftri  intereffi  ,  do-* 
vremmo  almeno  vendicarcene  non  lodandoli  ^ 
Direbbefi  che  ifpirati  da  quella  odiofa  politica  , 
che  Tacito  rinfaccia  ad  Augufto  ,  preveggono 
con  piacere  la  decadenza  dello  ftato,  dopo  la  lo* 
vo  morte  ,  e  credono  che  maggiore  farà  la  loro 
gloria  ,  se  incapace  è  di  foftenere  V  opera  loro 
il  fucceffore  ,  Afpiran  eglino  a  farfi  un  gran 
nome  .  Ciechi  che  fono  !  Perchè  dunque  noni 
penfano  a  farfi  amare  dalla  pofterità  ?  Perchè  non 
fi  affaticano  per  effa  l  Grati  faranno  i  pofteri , 
$e  fino,  a  loro  fi  efiendano  i  beneficii .  Pel  cor% 
fo  di  fecento  anni  non  fuvvi  Spartano  ,  il  qua! 
non  credeffe  di  effer  debitore  a  Licurgo  della 
fua  felicità  ,  e  che  noi  riguardaffe  come  il  piìi 
grande  e  il  più  faggio  degli  uomini  .  Ad  efem- 
pio    4i  ^uej  legislatore    i^n  principe    capace   àk 
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guidare  e  di  trarfi  dietro  a  forza  i  fudditi  fuoi  ^ 
formi  il  jprogetto  di  farne  de' cittadini  ^  promul^ 
ghi  favie  leggi  ,  ne  afTodi  F  impero  ftabilendo 
un  governò  conforme  alle  regole  e  ai  prihcipii 
della  nazione  *  e  vi  afficurò  che  ttitta  gli  appar- 
terrà la  gloria  ^  che  acquifterannó  i  fudditi  fuoi 
iiorì  meno  che  i  fuoi  fucceflbri . 

CAPITOLO      IV. 

][)el    metodo  ^    con  che    un  principe    dee  precedere 
nella  riforma  del  governo  è  delle  leggi . 

C Ertamente  render  voglio  giuftizià  ad  ud 
principe  5  che  dopo  avere  ftudiato  con  di- 
ligenza i  paefi  fottòmeftì  al  fuo  dominio  ^  for- 
ma il  progettò  di  riformarne  gli  abufi  :  tutta- 
volta  ^  s'  ei  fi  lirriita  a  fiabilire  uri  huovò  rego- 
lamentò nelle  varie  parti  dell'  àmminiftrazione  , 
ienza  cambiar  nulla  alla  forma  fteffa  del  gover- 
iiò  ^  loderò  le  fue  buone  intenzioni  ;  ma  bifo- 
gnerà  confeffare  eh'  ei  non  adempie  che  i  menò 
importanti  doveri  ,  che  fi  afpettand  da  im  le-^' 
gislatore  • 

In  effetto  ,  Monfignore  ,  non  avete  voi  ofler- 
•Vatò  in  tutte  le  voftre  letture  che  i  principi  , 
che  fi  fonò  rilìretti  a  farfi  delle'  leggi  su  quefli 
particolari  oggetti  ,  non  hanno  prodotto  che  un 
bene  breviflimo  e:  pafTeggero  ?  Avete  potuto  of- 
fervare  che  se  fon  eglino  invecchiati  fui  trono , 
hanno  talvolta  veduto  cògli  occhi  proprii  anda- 
te in  decadenza  i  loro  ftabili nienti  .  La  fapien- 

za 
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f.2i  di  un  regno  mai  non  ferve  di  lezione  al  re^ 
gno  fuccefTivo  .    O   che  un  principe   ^ifcendendoi 
al  trono  credafi  più  faggio  del  predecefibre  ,    o 
eh'  egli  abbia  un  carattere  diverfo  ,  rado  aYTie^ 
Ije  che  non  fi  conduca    con  fini  e  principii  op- 
pofti  .  Efaminate  la  floria  di  una  monarchia  ,  e 
.Ycdrete    che    la  maggior  parte    de'  fovrani   noji 
portano    $a    nulla    una    particolare    attenzione  , 
mentre    che  alcuni    altri    non  penfano    che    alla 
parte  ,    per    la    quale    hanno  qualche    piacere  • 
L'uno  correggerà  le  milizie,  e  F  altro  i  tribii- 
nali  di  giudicatura  :  quefti  fi  occupa  della  mari- 
na o  delie  fue  finanze  ,  e  quegli  delle  arti ,  del 
commercia  o  dell'  agricoltura  .  Crederebbefi  che 
dopo    un  certo    tempo  effer    doveffero    tutte  le 
parti   dello  fiato  finalmente   corrette    è  ben  anv 
minifirate  con  ^uefia  diverfa  condotta  de'  fovra- 
ni  :    con  tutto  ciò    non    è    mai    che    abbozzata 
r  Oliera  della  riforma  ,  perchè  non  fi  ha  veruna 
confidenza  nelle  leggi ,  perchè  fuolfì  vederle  tut- 
te   a    vicenda  neglette    fo,tto  un    governo  ,    che 
non  ha  fifì:ema  ,    né  fermezza    di  forte  alcuna  . 
A  forza    di  moltiplicarfi    e  di  contraddirfi  ,    le 
leggi  formano  finalmente  un  caos  ,  in  cui  nulla 
intendono    i  cittadini  ;    e    i  giureconUilti    fl;efS 
formanfi    una  material    pratica  j    che  loro    tier\ 
luogo  di  giurisprudenza . 

Carlo  Magno  ,  di  cui  vi  ft  è  fatto  conofcere 
ed  ammirare  il  vafi:o  e  poderofo  genio  ,  aveva 
comprefo  che  finché  la  podefi:à  legislativa  farà 
depofitata  nelle  mani  di  un  Iblo  uomo,  eflfer  dee 
yiziofa.  la  legislazione ,  Quanto  più  egli  era  gran-. 
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ès  ,  tanto  più  conofcevà  r  ampiezza  dei  doveri 
di  un  legislatore ,  è  quanto  più  conolcevali ,  tan- 
to più  era  perfuafo  che  gli  efa  inipofllbile  F  a- 
dempierli  ♦  In  che  modo  j  diceva  egli  ,  non  v' 
ha  dubbio ,  fra  se  ,  entrar  potrei  da  me  folo  in 
tutti  i  particolari  ,  che  neceflkrii  mi  farebbero 
per  far  buone  leggi  ?  Se  trafcuro  qualche  parte  , 
non  s' introdurrà  forfè  la  corruzione  da  quel 
canto  nello  flato  ?  Se  giudicar  voglio  su  i  rap- 
porti delle  perfbne  ,  a  cui  darò  la  mia  confìden- 
xa  ,  chi  mi  rifponderà  che  avendo  Un  sì  grande 
interelfe  di  adularmi  e  d' ingannarmi  eglino  mi 
rènderanno  un  conto  abbaftanza  fedéle  ?  Chi  mi 
afficurerà  che  abbian  eglino  veduto  k  fituazione 
del  popolo  ad  onta  de'  loro  pregiudicii  e  delle 
loro  paffioni  ?  M' incarico  dunque  di  un  pefo  , 
che  non  pofTo  portare  ^  e  incorro  necefìariametì- 
te  r  odio  di  una  parte  de'  miei  fudditi  ,  fé  vo^-- 
glio  €cl  mio  configlio  fare  la  pubblica  felicità  » 
Tutti  gli  ordini  de'  cittadini  hanno  paflioni  , 
bifogni  ,  pregiudicii  ed  intereffi  diverfi  :  fola- 
mente  dunque  in  un'  affemblea  generale  della  na- 
zione potranno  eglino  ,■  come  in  un  gran  con- 
greflb  ,'  difcutere  i  loro  diritti  ,  le  loro  prero- 
gative ,  le  reciproche  loro  pretenfioni  ,  ravvi= 
ciiiarfi  e  conciliarfi  per  cH'ere  tutti  felici  » 

Ma  ,  doveva  egli  aggiugnere  ,  quando  acqui- 
ftar  potefE  tutte  le  cognizioni  ,  di  cui  non  può^ 
far  fènza  un  legislatore  ,  qual  farebbe  la  mia  pre"^ 
funzione  ,  fé  ofafiì  lufìngarmi  che  laro  tanto  fu* 
periore  alle  debolezze  deli'  umanità  ,  che  i  miei 
gufti ,  le  mie  prevenzioni  e  i  miei  privati  int-ei. 

refìj 
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Jfeflì  mai  non  mi  facciano  iilufione  l  Non  pre« 
fumerò  io  troppo  di    me  ,  se  credo  che  terrò  Ja 
bilancia  eguale  tra  tutti  gli  ordini  de'  cittadini  ? 
Son  io  ben  licuro  che  gì'  interefTì  degli  uomini  ^ 
che  a  me  fi  avvicinano  ,  più  cari  non  mi  faran- 
no che  quelli  della  moltitudine ,  che   non  cono* 
ico  ?  Non  v'  ha  che  la  ftelfa  nazione  ,  che    pof- 
ià  conofcere  ciò  che  le  conviene  .  Se  fa    ella  da 
se  medefìma  le  fue  leggi ,  ne  fopporterà  piii  pa*» 
zientemente  i  difetti ,  amerà   le  fue    leggi  come 
r  opera  fua .  Se  governar  voglio  a  mio  fenno  o 
a  Capriccio  ,  diverrà  fofpetto  il  mio  potere  .  Se  fo 
io  le  leggi ,  verranno  effe  riguardate  come  un  giogo^ 
che  fi  vorrà  fcuotere  ♦    Con  una  defpotica  auto- 
rità farò  in  effetto  poco  potente  .  Che  m' impor- 
ta d'  aver  degli  fchiavi  ?  Uomini    liberi  non  mi 
ferviranno  forfè  più  utilmente  ? 

Ecco  ,  non  v'  ha  dubbio  ,  Monfignore  ,  le  ri* 
ileifioni  ,  che  moffero  Carlo  Magno  a  rifiabili» 
re  il  governo  su  gli  antichi  principi!  delle  leg- 
gi Saliche  )  mentre  ch'era  a  lui  sì  facile  di  ar- 
rogarfi  un  potere  affoluto  .  Una  tale  condotta 
sbalordifce  :  ma  quello ,  che  dee  veramente  sba« 
lordire  ,  è  che  fra  tanti  principi  sì  gelofi  di  efer* 
citare  una  illimitata  potenza  ,  non  fiane  flato 
alcuno  abbafianza  avveduto  da  giudicare  che  imi*- 
tando  Cario  Magno  fi  renderebb'  egli  più  poten- 
te del  despota  più  arbitrario  *  Non  pruovo  que- 
fla  verità,  effa  è  manifefta  •  e  non  dubito  che 
non  aveffe  la  medefìma  prodotto  molte  felici 
rivoluzioni  ne'  governi  ,  se  i  principi  flati 
non    foffero  ingannati    dalle  perfone  ^    che   ma* 
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neggiano    il   poter    loro  ,    e    che    ne  abufano  «. 

Pregovi  ,  Monfignore  ,  di  ridarvi  a  memoria 
che  la  podeftà  legislativa  altro  non  è  che  il  di- 
ritta di  far  nuove  leggi  ,  di  cangiare  ,  modifi- 
care ,  abrogare  e  annullare  le  antiche  ^  Se  que- 
llo diritto  appartiene  puramente  e  femplicemen- 
te  a  un  principe  ^  tremate  ,  avete  fatto  un  de- 
fpota  5  che  farà  il  voftro  eccidio  .  Se  avete  ac- 
cordata quefto  diritto  con  certi  patti  ,  fenza 
avere  un  mallevadore ,  che  faranno  effe  ofTerva- 
te  5  ubbidite  ancora  al  despotismo  .  Se  in  effet- 
to avete  coftituito  un  mallevadore  ,  che  vi  ri- 
fporida  della  fedeltà  del  legislatore  nel!'  adempie- 
re le  impoftegli  condizioni  ;  dico  che  avete  for- 
mato nello  flato  una  podeflà  fuperiore  alla  le- 
gislativa *  lo  che  è  contrario  alle  più  fempli-ci 
nozioni  della  focietà  .  Dico  che  avete  pofto  in- 
ciampi alla  podeflà  legislativa  ,  che  per  fua  na- 
tura effer  dee  arbitra  d'  ogni  cofa  ,  Dico  ancora 
che  le  voflre  leggi  faranno  cattive  ,  che  non 
avrete  alcun  diritto  pubblico  ,  e  che  proverete 
per  confeguenza'  tutte  le  difav venture  ,  che  deg* 
giono  rifultarne  ^ 

Quando  la  nazione  fleffa  non  ha  il  potere  di 
far  le  fue  leggi  ,  fiamo  obbligati^  ,  per  non  ca^ 
dere  nel  despotismo  ,  di  flabilire  come  altrettan- 
te mafìime  ,  che  il  principe  è  obbligato  di  go- 
vernare conformemente  alle  leggi  ,  che  hannoci 
leggi  fondamentali  ,  eh'  egli  nox\  può  abrogare  , 
e  che  le  nuove  leggi  effer  deggiono  dettate  col- 
lo fpirito  delle  antiche  .  Ecco  belle  parole  ,  da 
tutti  ripetute  e  da  niuno  intefc  .  Se  fi  vuol  di- 
re 
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re  che  il  legislatore  dee  conformarfì  alle  leg- 
gi ,  finché  le  lafcia  egli  fuffiftere  ,  nulla  v* 
ha  di  pili  vero  ;  ma  se  pretendeli  che  non 
fia  il  padrone  di  abrogarle  per  altre  foftituir- 
ne  ,  e  quello  affermare  un'  ajOTurdità  •  e  pre- 
govi  di  fignlficarmi  con  che  nome  chiamere- 
te la  podeftà  che  vi  £1  opporrà  .  Vorrei  che 
mi  fi  diceffe  perchè  le  leggi  ,  che  fi  chiamano 
fondamentali  ,  avrebbero  il  privilegio  di  non 
poter  elfcre  annullate  .  Sono  effe  T  opera  del  le- 
gislatore :  perchè  dunque  non  gli  farebbero  fem- 
pre  foggettc  ?  Non  è  forfè  della  natura  della  po- 
deftà  legislativa  di  non  potere  prefcriver  limiti 
a  se  fteffa  ?  Sarebbe  ridicolo  il  penfare  che  le 
nuove  leggi  effer  mai  non  debbano  contrarie  alle 
antiche  ;  pofciachè  circoftanze  affatto  diverfe  efi- 
geranno  leggi  ,  il  cui  fpirito  farà  totalmente  di- 
verfo  .  D'  altronde  le  antiche  leggi  cffer  poffo- 
no  vfziofe  ,  poffono  effere  fl:ate  promulgate  da 
un  legislatore  ignorante  ed  ingiufto  :  perchè  dun- 
que lecito  non  farebbe  ad  un  legislatore  illumi- 
nato e  giudo  il  correggerle  ? 

Potrei  aggiunger  qui,  Monfìgnore  ,  mille  al- 
tri ragionamenti  ,  onde  provarvi  che  non  può 
farfi  una  riforma  veramente  vantaggiofa,  fé  non 
in  quanto  fi  conferifce  alla  nazione  la  facoltà  di 
farfi  da  se  fteffa  le  fue  leggi  :  ma  perchè  tratte- 
nermi più  a  lungo  fopra  una  verità  ,  di  cui  vi 
credo  convinto  ?  Aggiugnerò  che  per  fare  una 
durevole  riforma,  la  podeftà  legislativa  dee  pren- 
dere le  mifurc  più  acconcie  a  confervarle  lar  faa 
indipendenza  .  'Diffidi   effa   continuamente    dell' 

S  .      ara- 
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ambizione  de' maeftrati ,  a' (juali  commette  di  far 
efcguire  i  fuoi  ordini  .  Scorgefi  in  tutti  gh  flati 
iiberi  una  'eterna  rivalità  tra  la  nazione  e  _i  mae- 
flrati .  La  podeftà  legislativa  fcmprc  affalita  ,  fi 
darà  dunque  per  vinta  alla  fine  ,  fc  non  fi  con- 
fervs  forze  fuperiori  a  quelle  ,  cui  è  obbligata 
di  abbandonare  alla  podeftà  efecutrice  per  metter- 
la in  iftato  di  vegliare   utilmente   ali  offervanza 

delle  leggi.  ^^     .  •       i,. 

Prima  che  io  vi  dica  ,  Monfignore  ,  in  che 
confifta  quella  politica  ,  che  terrà  fempre  i  mae- 
flrati  fottomeflì  alla  nazione  permette  emi  di 
fare  su  ciò  che  accade  in  molti  fiati  dell'aro, 
pa  alcune  offervazioni  ,  che  di  non  poca  luce 
fparseranno  quefta  materia. 

Se  oli  Svizzeri ,  fcuotendo  il  giogo  de  lor  figno- 
ri ,  non  aveffero  continuato  a  formare  una  nazione 
militare,  fé  ciafcuno  degli  abitanti  di  que  Cantoni 
non  foffe  deftinato  a  difender  la  patria  come  lolda- 
to    ofo  afficurarvi  che  non  avrebbero  coniervato  la 
loro  libertà.  Se  per  avventura  il  Corpo  Elvetico; 
venifTe    a  tale  di  non   contar   più   fui   valore    C 
fuUa  intrepidezza  de' fuoi  cittadini,  o  che  i  mae-; 
flrati  ,   fotto  pretefto  di  favorire   la  loro   inhn- 
sardaggine  ,  prendeffcro  il  partito  di  avere  mili- 
zie ftijendiate  e  fempre  fuffiftenti ,  comprendete 
di  leggieri  che   quel   felice   paefe  vedrebbe  tofto, 
dileguarfi  la  imparzialità  delle  leggi  e  la  dolcez- 
za  del  governo ,  che  formano  la  iua  profperita , 
Ne'  Cantoni  democratici  i  magiftrati  acquiitereb. 
bero  un  potere  pericolofo  ,    e  negli  altri  diver- 
rebbe ogni  dì  piìi  rigorofa  1'  anftocrazia  .  Sareb- 
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^e  impofTibile  clie  fentendoii  più  potenti    i  ma- 
giftratì  non   aveflero    più   confidenza    nelle   pro- 
prie loro  forze  ,  e  da  quel  punto  farebbero  più 
animofì  e  meno  attenti  ai  loro  doveri  .  Quinci 
breve  è  il  cammino    alla  violazion  delle  leggi  e 
alia  ufurpazione  della  fovranità  *  Dopo  aver  es- 
plorato la  pazienza  del  popolo  ,  dopo  aver  ten- 
tato a  poco  a  poco    di  commettere    lievi  ingiu- 
ftizie  ^  converrebbe  tutto  ofarè  e  renderfi  il  pa* 
drone  per  afficurarfi  della  impunità  . 

Tal  è  i'  andamento  delle  umane  paflioni  ;   di 
che  non  dubiterete  ,  fé  i^ammentate  la  rivoluzio- 
ne ,  che  tenne  dietro  allo  ftabilimento  di  quelle 
milizie  ognora  fuffiftenti  ,  che  fono  oggidì  note 
In  tutta  r  Europa  .    Appena  i  feudatarii  ebbero 
permeffo  ai  loro  vaiTalli  e  ai  lóro  fudditi  di  re- 
dimerli dai  militare  fervigio  ^  pagando  ^n  fufS- 
dio  ovvero  una    contribuzione   ,    non    fcntirono 
eglino  più  ^    come    dianzi  ^    la  ncceffità  di  ben 
trattare  uorftini  armati ,  che  potevano  difenderfi  * 
Cittadini  ,    che  non  erano  più    foldati    e    tutto 
dediti  alle  cure  dei  dòmeftici   loro  affari  ^   noia 
tardarono  ad  accorgerli  del  loro  fallo  *  Sentiro- 
no che  incomincia  la  foggezione ,  quando  fi  cef* 
fa  di  far  fi  temere  j  e  che  fonofi  perduti  i  mezzi 
di  refpignere  una  ingiufì:izia  .  Stanchi  di  quere* 
larfi  inutilmente  delie  rapine  e  delie  violenze  de' 
foldati ,  coiifentirono  per  fine  a  taceire  :  gli  fpi- 
riti  perdettero  la  loro  energia  ^  e  fu  aperto  un 
più  libero  campo  alla  licenza . 

Se  i  Principi    dell'  Impero  non   foggiacquero 
alia,    potenza   della   Cafa    d' Auftiia  ^    fé   Cariai 
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Quinto  e  i  fucceffori  fuoi  ,  i  cui  eferciti  _eranQ 
si  ragtuardevoli ,  non  poteronajovinare  il  feu^ 
dale  governo  e  far  andare  in  obblivione    lean- 
tiche^leggi  e  le  vecchie  confuetudlni ,  la  ragione 
fi  è  che  fi  contrappofe  la  forza   alla   forza  ,   la 
foldatefca  alla  foldatefca  .    Senza    di  un  tal  efpe, 
diente  tutti  gli  ftabilimenti ,  che  d'  altronde  con, 
tribuirono  a    confervare    la  Germanica    liberta, 
farebbero  ftati  perduti  per  l' Impero  .  Se  i  prin- 
cipi ftati  foffero  difarmati  ,  non  avrebbertì  tro. 
vato  né   alleati ,  né  protettori  abbaftanza  corag- 
giofi  per  difenderli .  Invano  farebbonfi  fatte  rimo, 
ftranze  ,   farebbefi  invano  implorato  il  foccorlo.  . 
de'  tribunali  ;  le  leggi  tacciono  davanti  ^Ua  for- 
za      Lo    fpirita   nazionale    avrebbe    imparato  a 
cedere  alla  neceffità  .    Oggi  farebbefi^  rinunziato 
ad  una  prerogativa    e    domani  ad  m   altra  .    A 
forza  di  trattati   e   di   maneggi    ogni    diritto    la,, 
rebbe  finalmente  fiato  diftrutto  ..  Sarebbonii  adot, 
tati   nuovi   principi!   a   Monaco  ,  a   Berlino  ,    a, 
Brunfwik  ec,  e  i  princìpi,  che  oggi  vi  regna-,, 
no       ridotti  alla   condizione  di  femphci  gentil. 
uom'ini  ,  non  avrebbero  che  la  frivola  confola^, 
zione  di  penfare  che  hanno  una  origine  lìMim 
al  pari  di  quella  del  loro  fovrano  .  -, 

Dopo  i  regni  di  Arrigo  Vili,  e  de' fuoi  fi. 
oli  giammai  l'Inghilterra  non  avrebbe  potuto 
Hcondurfi  ai  principii  ftabiliti  dalla  Gran  Cartai 
fe  gli  Stuardi  ,  afcendendo  al  trono  ,  avefferc, 
trovato  le  milizie  fullo  fteffo  piede  ,  m  cui  io; 
no  ossidi  .  Ma  ,  dice  il  Sig.  Hume  ,  Carlo  1; 
ae  |k)ri»vatì  4'?ffere  affoJutQ  ,   e  di  non  rico 
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hòfcere  il  fuo  potere   che    da  Dio  ^    non  aveva 
una  guardia  di  fecentó  uomini  per  far  valere  Jc 
alte  lue  pretcnfioni  *    Quando  gli  animi  s' inafpri- 
rollo  alla  Corte  e  a  Londra,  e  fi  accorfe  la  na- 
zione che    il    principe    voleva   difendere    le    fue 
prerogative  colla  fòrza  ,    non    fu  già    cffa    colta 
alla  fprovvifta ,  poteva  effa  non  imprudentemen- 
te rinunziare  a  vani  maneggi  ,    perchè  erale  fa- 
cile il   levare   un   efercito   contro    un    principe , 
che  non  opponevale  che  fecento  foldati  ^  Finché 
gì'  Inglefi  continueranno  ad  avere  in  piedi  diciot- 
to o  venti  mila    uomini   di    truppe   regolate    in 
tempo  di  pace  ,  farà  loro  impoflìbilc   il  correg- 
gere i  vizii  da  me   rinfacciati  al  loro  governo  * 
Il  re  ,  che  non  ha  già  che  troppi  adulatori  del* 
Ja  fuà  irnmenfa  fortuna  ,  avrà  fuo  malg^'ado  una 
troppo  alta  idea  del  proprio  potere  .  Senza  che 
altri   fé  ne  avvegga  j  egli  intimorifce  gli  animi* 
Vcggendo  sì  grandi  forze  tra  le  mani  del  prin- 
cipe ,  fono  naturalmente  meno  alteri  i  partigiani 
della  libertà  ;    ne  ignorano  la  ragione  ,  ma  fen* 
tono  che  aver  bifogna  delle  compiacenze  .  Si  av- 
vezzano eglino  così  ad  una  certa  pieghevolezza  j 
mentre  che  pur  troppo  è  naturale  che  un  nuovo 
Carlo  T.  abbracci    il  partito  di  recarfi  alle  ulti* 
me  elìremità  e  di  tutto    avventurare    per   accre- 
fcere  la  fua  potenza , 

Rammenti  T  Inghilterra  qtiàl  farebbe  fiata  la 
fòrte  fua  fotto  il  regno  di  Jacopo  IL ,  fé  il 
principe  di  Grange  non  vi  aveffe  fatto  una  ca* 
lata  con  un  efercito  ftraniero  ,  che  fervi  di  puri* 
to  di  riunione  e  di  afiio  ai  malcontenti .  Se  non 
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era  quefta  protezione  ,    il   loro  coraggio  non^a, 
vrebbe  ofato  ftar   falcio   davanti    ali  efercito   del 
re     che  accampava  ne'  contorni  di  Londra  -ov, 
vero  ,  dopo  un  vano  fcoppio,,  avrebbe  toftc^ iattp      I 
too^'o  alla  tema  e  ai  maneggi.  Se  la  nuova  mu     ■ 
lizia       che    sl'Inglefi    hanno    immaginata    neUa     ff 
guerra  teftè  finita  ,  è  fotto  gli  ordini  della  cor- 
^-  non  è  forfè  al    pih  grave    nfchio  efpofta  la 
loro  libertà  ?  Se  quella  milizia  al  contrario  ub, 
bidifce  al  parlamento  ,    fé   gli   è_  debitrice  della 
Moa     degli  onori  e  delle  diftinzioni  ,  la  nazio. 
ne'^farà  libera,  perchè  avendo  ognora  pronte  for, 
Te  eouali  a  quelle  del  re  ,  fi  ritroverà  nella  ftef, 
I  fit°uazione  ,   in  cui  era  all' avvenimento  degU 
Stuardi  al  trono  .  Il  principe  noia  ufera  che  con 
prudenza  delle  fue  forze,.  L' equihbno ,  che  og-. 
li  inclina  dalla  parte  della  corte,  farà  -"egl^^^^- 
bilito  tra   il  principe  e  la  nazione,  e  fors  anche.  , 
inclinerà  un  giorno  dal  canto  della  liberta 

La  Svezia  ha  il  governo,  di  una  repubblica  e  ■ 

la  milizia  di  una    monarchia  ,   E    perchè  mai  i  , 

cittadini  non  fono  foldati  appo  una  nazione  gè- _ 

lofa  de'fuoi  diritti,  e  che  non  abbandona  W  re, 

e  al  fenato  che  la  podeftà  efecutrice  ?  Se  il  ^rinv,, 

cipe  e  i  fenatori   hanno  T  arte  di  farfi  amare  e^ 

rifpettare  dai  foldati  ,  dubito  che  non _  fi  faccia,, 

no  tofto  temere  dai  cittadini.  La  ftoria  ,  Mon, 

Sonore  ,    ha   dovuto  farvi  conofcere  il  carattere 

lì  que'  mercenarii  ,  che  della  guerra  fannofi  un 

Lftiere  .  Recan  eglino  nella  vita  civile  la  cieca 

ubbidienza  ,   che  la  difciphna  rende  m  un  efei- 

citp  neceffaria.  Avvezzi  alle  vi?  di  f,tto  e  giù. 
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dlcando  del  diritto  dalla  forza  ,  opprimono  ,  fé 
poffono  ,  il  loro  fovrano  ;  ovvero  fé  non  fono 
né  foldati  preterii ,  né  Giannizzeri ,  né  Strelitz , 
fervono  fenza  rimorfo  d'  iftrumenti  alla  violenza  . 
Se  non  prendo  abbaglio  ,  Monfignore  ,  le  ri- 
flefìioni  da  me  fatte  badano  per  convincervi  che 
un  popolo  ,  a  cui  fi  reftituifca  il  diritto  di  far 
le  fue  leggi ,  noi  conferverà  a  Jkìngo  ,  fé  i  citta- 
dini comprano  foldati  per  difenderfì  ,  e  non  i^i 
credono  deftinati  a  refpignere  colle  armi  alla 
mano  il  nemico  della  patria  .  La  Romana  re- 
pubblica fu  invincibile  ,  perchè  i  fuoi  cittadini 
erano  foldati  ,  e  bifognava  aver  fatto  la  guerra 
per  giugnere  alle  magiftrature  .  Perchè  non  am- 
metteva effa  nelle  fue  legioni  che  uomini  ihfer- 
vorati  per  la  gloria  e  per  la  falvezza  della  pa- 
tria ,  potè  ftabilire  quella  rigida  e  dotta  difci- 
plina  ,  che  V  anima  fu  de'  fuoi  progrefiì  e  de' 
fuoi  trionfi  .  Perchè  i  plebei  difendevano  la  lo- 
ro patria  ,  feppero  difendere  ,  affodare  e  confer- 
vare  la  loro  libertà  .  La  ftoria  non  e'  infegna 
forfè  che  la  Grecia  non  incominciò  a  decadere 
e  provare  i  difordini  dell'  anarchia  o  della  ti- 
rannide ,  fé  non  quando  i  cittadini  ricchi  ,  am- 
molliti dalle  ricchezze  ,  dal  lufib  e  dall'  ozio , 
diftinfero  le  funzioni  civili  dalle  militari  ,  non 
portarono  più  le  armi  e  non  contribuirono  che 
alle  fpefe  della  guerra  ?  Da  ultimo  non  potre'  io- 
dirvi  ,  Monfignore  ,  che  la  r-epubblica  di  Polo-^ 
nia  non  fufTiflie  che  pel  genio  militare  della  fua 
nobiltà?  E*  già  gran  tempo  che  i  vizii  del  fuo 
governo  F  avrebbero  fì:erminata ,  fé  i  prodi  fuoi 
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.  cittadini   non  foflero   flati  tutti  foldati  per  difen- 
dere la  loro   libertà  . 

Se  gli  attuali  cofìumi  dell'  Europa  non  per- 
mettono di  formare  nazioni  militari ,  non  bifo- 
gna  forfè  attribuirlo  che  al  mediocre  interefìTe  , 
che  hanno  la  maggior  parte  de'  popoli  a  difen- 
dere una  patria  ,  che  non  li  rende  felici  .  Ma 
in  una  rivoluzione  ,  che  avefle  per  oggetto  la 
libertà  ,  e  che  agli  fpiriti  comunicale  un  nuo- 
vo movimento  e  nuove  idee  ,  è  probabile  che 
lì  potrebbero  obbligare  i  cittadini  a  non  riguar- 
dar la  guerra  come  una  comandata  *  purché  pe- 
rò non  foffero  corrotti  dal  luflb  e  da  quello 
fpirito  di  commercio  e  di  ufura  ,  che  non  ifti- 
ma  che  le  ricchezze  ^  o  che  il  legislatore  non 
foffe  tanto  irragionevole  da  efigere  sforzi  di  co- 
raggio e  di  generofità  ,  confiderando  il  danaro 
come  il  nerbo  delh  guerra  e  della  pace  .  Nel 
momento  ,  in  cui  gli  Svezzefi  riformarono  il 
loro  governo  dopo  la  morte  di  Carlo  XII.,  fo- 
no perfuafo  che  farebbe  flato  poflìbile  di  ridurre 
le  truppe  regolate  al  numero  fufficiente  per  fer- 
vire  di  guarnigione  lad  alcune  fortezze  neceflarie 
fulle  frontiere  ,  e  di  formare  nelle  provincic  una 
milizia  nazionale  fempre  difpofta  a  radunarfi ,  e 
che  ftata  foffe  brava  ed  anche  ben  difciplinata  . 
Le  perfone  che  dubitano  di  quefta  verità  ,  tutte 
non  conofcono  le  induftric  della  libertà  •  ignora» 
no  cofa  faceffcro  anticamente  repubbliche  milita- 
ri 5  e  che  con  ricompenfe  o  diflinzioni  faggia- 
mente  ftabilite  nulla  è  impoffibile  ad  uomini , 
che  amano  la  loro  patria. 

Chcc- 
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Checché  ne  fia,  fé  i  cittadini  non  fono  defti- 
iiatì  ad  effer  fbldati  ^  guardatevi  dali'  avvilire   le 
truppe  mercenarie  ,  che  voi  comprate  ;   perchè 
fpenderefte  molto  danaro  per  non  avere  ^e  mi- 
ferahiìi  foldati  .    Quanto  meno  fentifìfero  gli  {li- 
moli d'  onore  i  voflri  foldati ,  tanto  più  farebbe 
facile  impiegarli  contro  i  cittadini  •  e  cjsfrtamen- 
te  intimoriranno  uomini  sì  codardi  ^  che  hanno 
temuto  di  affumere   la    difefa  della    loro    patria  * 
Avvezzate  le  mercenarie  voftre  milizie  alla  pilli 
fevera  ed  efatta  difciplina  ;    Non  temete    mai  d' 
ifpirar    loro  troppo   coraggio    e   troppa   intrepi- 
dezza ^   ma  fottomettfcte  la  loro  condotta  ad  un 
configlio  ,    i    cui  membri  non  avranno  che  una 
breve  e  pafTeggera  autorità.  Nominate  ogni  anno 
i  generali   ,   che   debÌ3ono  comandarli  ,    affinchè 
non  abbiano  mai  il  tempo  di  acquiftare  un  ere-» 
dito  pericolofo  i 

Prendendo  Je  piii  Màggie  mifure  cóntro  f  am- 
bizione delle  milizie  mercenarie  ,  tutti  facendo  i 
fuoi  sforzi  per  ovviare  che  i  magiftrati  non  a* 
bufino  della  forza  loro  affidata  ^  il  legislatóre 
non  ha  fatto  nulla  per  la  pubblica  ficurczza  ^  fc 
trafcura  di  toglier  loro  V  amminiftrazione  delle 
finanze  .  Uomini  ,  che  difponeiTero  del  pubblicò 
teforo  y  acquifterebbero  una  tanto  piìi  funefta  au- 
torità ,  perchè  con  grazie ,  con  doni  ed  altri  atti 
liberali  corromperebbero  i  cittadini  .  Non  ifpe- 
tate  di  prevenir  le  loro  frodi  e  di  obbligarli  a 
rendervi  un  fedel  conto  della  loro  amminiftrazio- 
«e  .  Quefti  magiftrati  troveranno  il  fegreto  di 
eludere;  la  forza  delle  voftre  leggi  ;  i  loro  com- 
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plici  li  renderanno  formidabili  ,  e  dopo  avere 
per  qualche  tempo  gareggiato  di  potere  colla  in^ 
tiera.  nazione  ,  finiranno  con  foggiogarla  .  Tutto» 
ciò  che  fi  leva  di  fuffidio  e  tutto  ciò  che  fi  pa^^ 
ga  per  pubblico  fervigio  ,  fìa  levato  e  pagato 
dalla  nazione  fì:efla  .  Sarà  la  medefima  più  eco- 
noma ,  i  fiioi  beneficii  mai  non  corroniperanno  , 
e  fé  la  ingannano  i  fuoi  teforieri ,  le  loro  frodi 
mai  non  avranno  si  pericolofe  confeguenze  ,  co-j 
Yì\Q  quelle  de'  magifirati  „ 

Per  quanta  fìa  la  premura  ^  con  che  il  rifo re- 
matore di  una  nazione  rivolge  le  fue  mire  verfo 
la  fpecie  di  felicità  ,  che  la  natura  agli  uomini 
defiina  ;  qualunque  briga  fiafi  egli  data  per  afTo^ 
dare  il  nuovo  fuo  governo  ^  le  fue  meditazioni  , 
le  follecitudini  fue  ,  le  fue  fatiche  ,  ogni  cofa  in 
fomma  farà  perduta  ,  s  egli  non  fi  applica  in  un 
modo  particolare  a  render  cofiumati  i  fuoi  cit-? 
tadini  •  quefto  e  non  altro  efiendo  il  fondamen- 
to ,  su  cui  dee  pofare  ed  innalzarfi  il  politico 
edificio  , 

Non  vi  ripeterò  qui,  Monfignore,  quello  che 
diffufamènte  quanto  bafta  vi  diffi  in  un'  altra  o^ 
pera  ,  in  cui  ebbi  F  ardire  di  far  parlare  uno 
de'  maggiori  ^  uomini  deli'  antichità  fui  rapporto 
della  morale  e  della  politica  .  Non  vi  ripeterò 
che  non  fi  dà  virtii  ,  per  ofcura  che  fìa  ,  la 
quale  non  torni  utile  e  necefiaria  al  ben  efiere  dei-, 
la  focietà  ^  che  le  domeftiche  virtù  decidono  de' 
pubblici  coftiimi  ^  che  una  infenfata^ine  è  lo 
fperar  buoni  magiflrati  ,  quando  non  fìafi  inco- 
minciato dal  rendere  i  cittadini  uomini  probi  in 
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feno  alla  loro  famiglia^  che  i  buoni  coftumi  hanno 
fpeflb  fatto  le  veci  di   leggi  ,    perchè    inducono 
effi    naturalmente    all'  amor    dell'  ordine    e    della 
giuftizfa  ;   ma  che  le  leggi  non  fupplifcono  mai 
a'  codiimi  5  perchè   fenzà    un  tal  appoggio  fono 
no    del  continuo    attaccate    e  finifcono    con    ef- 
fere    difprezzate     e    violate    impunemente  *    Sa- 
pete ,    Monfìgnore  j    che  hannoci  quattro  prin- 
cipali virtii  ;  la  temperanza  ,  1'  amor  della  fati- 
ca ,  r  amor  della  gloria  e  il  rifpetto  per  la  re- 
ligione .  Senza  il  foccorfo  di  qUefte  quattro  vir- 
tù un  popolo  non  farà  mai  che  vani  sforzi   pef 
cfTere  giufto  ,  prudente  e  coraggiofo  ^  vale  a  di- 
re per  elTer  felice  ed  affódarc  la  propria  felicità  . 
Quante  rifleffiohi  non  potre'  io  qui  aggiugnc- 
re  intorno  alla  natura  ed  al  carattere  ddÌQ  leg- 
gi ,  che  promulgar  dee  un  principe ,  che  far  vo- 
glia una  riforma  veramente  utile  ne'  fiioi   flati  ? 
Ma  querta    materia    è   si   vafta    ed    importante , 
che  merita  un'  opera  à  parte  .  Se  le  mie  forze 
mei  permettono  ,  òfcrò  forfè  un  giorno  accigner- 
xnì  ad  un  tal  faggio   per  occuparvi  nelle  voftre 
meditazioni .  Oggi  mi  bafti  di  aver  F  onore  di 
avvertirvi  che  ogni  legge  è  più  o  meno  faggi  a  , 
a  mifura  che  più  o    merlo    è    atta   a   reprimere 
r  avarizia  e  V  ambizione  de'  cittadini ,  de'  màd^ 
ftrati  é  del  governo  .  Perniciofò  è  ogni  flabili- 
mento  ,  che  favorifca  una  di   quelte  due  paiTio- 
hÌa  Qyefta  regola  è  generale  :    in  alcun  luogo  , 
in  alcun  tempo,  in  alcuna  circoftanza^  effa  non 
è  foggetta  ad  eccezione  veruna,  e  facile  tni  fa* 
rebbc  il  provarlo  colla  ftoria  dèlia  profperità  e 
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della  decadenza  di  tutti  gli  flati  antichi    e  mos 
derni  . 

CAPITOLO      V, 

Concluftone     deir  opera    pyefentt  • 

LE  verità  ,  che  avete  letto  ,  Monfignore ,  vi 
diverranno  inutili  ,  fé  non  ve  le  rendete 
familiari  e  proprie  colle  voftre  meditazioni .  Leg- 
gendo gli  fiorici  5  ma  foprattutto  gli  antichi  5^ 
cercate  voi  medefìmo  novelle  pruove  delle  poli- 
tiche verità  ,  e  ne  troverete  a  raigliaja  ;  perchè 
fono  io  ben  lontano  dalFaver  detto  ogni  cofa  . 
Per  buona  forte  il  cielo  vi  ha  dato  un  cuor 
diritto  e  fenfibile  ,  uno  fpirito  avido  di  cognìf 
zioni  e  una  pronta  inteiligeiaza  ;  e  voglia  Iddio 
che  sì  rari  e  preziofl  doni  della  natura  non  fia-, 
no  perduti  né  per  voi  ,  né  per  gli  uomini  . 
Peniate  ,  Monfignore  ,  che  una  gloria  grande  , 
fé  if  volete  ,  vi  afpetta  in  un  picciolo  flato. 
Non  le  grandi  provincie  fanno  un  principe 
grande  :  eh  qual  uomo  non  parrà  picciolo  ,  ove  \ 
il  fi  vegga  alla  tefla  dì  un  grande  impero  !  Non 
Je  ampie  ricchezze ,  né  gli  eferciti  numerofi  reni 
dono  un  principe  potente  :  con  (jucfli  pretefì 
vantaggi  quanti  re  perdettero  i  loro  flati  I  Col- 
la fapienza  delle  fue  leggi  un  principe  può  e  1 
dee  acquiftare  il  titolo  di  grande  ,  e  con  quella  ; 
fola  egli  aiToderà  la  fua  fortuna  .  Savie  leggi 
fono  in  effetto  i  più  preziofi  prefenti ,  che  fax^ 
fi  poifana  all'  umanità  ;  e  J^icurgo ,  che  non   fu 
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legislatore  che  di  una  picciola  città  ,  vien  an*» 
eora  riguardato  come  il  maggiore  degli  uomi^ 
ni .  Paragonate  Ciro  a  quel  fapiente  :  quanto  \% 
parrà  V  uno  inferiore  ali*  altro  ,  quando  vedrete 
i  fucceffori  del  primo  venir  a  romperfi  con  tutf 
te  le  forze  dell'  Alia  contro  la  virth  ,  il  eorags 
gio  e  la  difciplina ,  onde  aveva  Licurgo  arric- 
chito i  Lacedemoni  ! 

Penfate  voi  mai  fenza  una  fpecie  di  fremito 
interno  che  fiete  chiamato  dalla  voftra  nafcita 
ad  effere  un  giorno  il  legislatore  de'  Parmigiani 
e  de'  Piacentini  ;  che  la  felicità  o  la  infelicità 
loro  dipenderà  dal  voftro  volere  ,  e  che  forfè 
hannoci  tra  loro  cento  uomini  più  in  iftato  che 
voi'  di  comandare  ?  E'  tempo  fin  d'  oggi  che  vi 
prepariate  all'  augufla  funzione  ,  alla  quale  fiete 
deftinato .  Vi  provate  voi  ad  impervi  leggi  a 
voi  ftefifo  ?  Aver  dovete  molti  difetti  annefìfi 
s.ir  umanità  •  fé  li  trattate  con  indulgenza  ^  fé 
oggi  non  vi  applicate  a  vincerli ,  acquifteranno 
eflì  di  giorno  in  giorno  una  nuova  forza  ,  fi 
moltiplicheranno  ,  apriranno  infine  1'  anima  vo^ 
fìra  a  tutti  i  vizii ,  che  gli  adulatori  hanno  in^ 
tereffe  di  dare  alle  perfone  del  voftro  grado  per 
dominarle .  L'  abborrimento  alla  fatica  è  lo  fco-^ 
glio  più  terribile  per  un  principe  :  è  fempre 
feguito  dall'  ignoranza  ,  e  frattanto  avrete  bifo^ 
gno  de'  maggiori  lumi  per  conofcere  i  voftri 
doveri ,  e  non  éfferc  ingiufto  .  Amate  T  appli-» 
cazione  per  non  effere  di  pefo  a  voi  fteffo  ,  Sap- 
piate occuparvi  ,  quando  non  folfe  che  per  it 
chivar  la  noja  j^  che  vi  farebbe   correre  imtih 

ii^eni 
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mente  dietro  a  tutti  i  piaceri  ,  che  vi  fi  offri- 
ranno in  popia  .  Se  non  imparate  a  fepararvene 
per  dedicaci  ad  imo  fludio  utile ,  vi  parrà  to- 
lto infipido  il  loro  godimento^  la  voilr'  anima 
fato  Ila  ^  vota,  avvilita  e  rifìretta  diverrebbe  in- 
capace di  ogni  cofa  , 

Avete  veduto  ,  Monfìgnore  ,  in  che  modo  un 
principe  deggia  fare  una  riforma  felice  ne'  fuoi 
flati  ^  ma  per  apparecchiarla  e  renderli  degno  di 
éfeguire  un  sì  gran  progetto  j  ha  egli  meftierì 
della  confiden:£a  de'  fudditi  fuoi  .  Siate  ficuro  che 
i  voftri  ^  malgrado  il  rifpetto  macchinale  è  dì 
convenzione,  che  vi  dimoftreranno  ^  vi  faranno 
r  affronto  di  non  contare  né  su  i  voftri  editti , 
ile  fulla  voftrà  parola  ,  né  fulle  voftrè  promeffe  , 
fé  non  iftimano  le  qualità  voftre  perfonali  ,  e 
fé  fofpettano  che  non  penfiate  da  per  voi  fteffo  , 
e  che  condùcendovi  a  capriccio,  con  bizzarria  o 
in  forza  di  ftraniere  ifpirazioni  fiate  incapace 
di  iiiente  volere  con  fermezza  .  Si  fcufano  i  di- 
fetti di  un  principe  ,  (]_uandò  ha  egli  fatto  sfor- 
zi per  correggerfi  ;  ma  gli  fi  può  mai  perdona- 
re di  prender  quelli  di  tutte  le  perfone.,  che  gli 
ftanno  dattorno  ?  Si  può  mai  fenza  roffore  co- 
mandar a'  fudditi  fuoi  ciò  che  non  vuolfi  per  se 
mecefimo  éfeguire  ?  Cori  che  fronte  punirefte  voi 
tin  cittadino,  che  v'  imita,  e  che  corrotto  è  dal  vo- 
ftro  efempio  ?  Mettetevi  ,- .  Monfìgnore ,  in  luogo 
del  Parmigiano  ,  che  vi  ubbidirà.  Non  credere- 
fìe  voi  che  il  principe  fi  faceffe  di  voi  beffe, 
fc  vi  ordinaffe  di  aver  de'  coftumi  ,  mentre  che 
la  fua  corte  foffe  una  fcuola  d.i  '  lufiò  ,  di  fa- 
fio  , 
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{lo  ,    di    morbidezza    e    di    fcioperatagglne  ? 

Le  leggi  cìiQ  voi  farete  un  giorno  ,  per  efler 
buone-,  elfer  deggiono  imparziali  .  Avvezzatevi 
dunque  fin  d' ora  a  non  credere  che  tutto  vi  ap-» 
partenga  ,  e  che  fia  tutto  fatto  per  voi  ,  Non 
penfate  che  fia  una  felicità  il  fagrifìcarfi  ai  vo- 
li ri  capricci  .  Nel  fuddito  che  vi  rifpetta  vedete 
il  fratel  voftro  ,  vedete  un  uon^o  ,  che  amar 
dovete  .  Egli  non  dee  ubbidirvi  ,  fé  non  perchè 
dovete  voi  proteggerlo .  Deh  quefte  maffime  fieno 
sì  profondamente  fcolpite  nei  voftro  cuore  e  nel 
voftro  intelletto  ,  che  mai  non  vengano  cancella^ 
te  dagli  adulatori  1 

Ho  detto  che  le  voflre  leggi  effer  deggiono 
imparziali  ,  vale  a  dire  che  in  tutte  le  voftre 
iftituzioni  tender^  dovete  ad  avvicinarvi  ,  per 
quanto  è  poffibile  ,  a  quella  eguaglianza  ,  per 
la  quale  ha  fatto  gli  uomini  la  natura,.  Ciò 
non  oftante  non  crediate,  Monfignore  ,  che  nel^ 
la  prefente  fituazione  deìÌQ  cofe  io  v'  inviti  a 
confondere  tutte  le  condizioni  ,  né  a  fare  una 
nuova  divifione  delle  terre ,  per  dare  una  fortu- 
na eguale  ai  voftii  fudditi  ,  I,  noflri  vizii  e  i 
noftri  prcgiudicii  accumulati  hanno  refo  oggi  im- 
praticabile ciò  ,  che  in  piii  felici  tempi  avreb* 
bero  potuto  fare  i  legislatori .  So  quanto  pofTa 
su  gli  uomini  1'  amor  delle  ricchezze  ;  so  quan* 
to  poffa  la  loro  vanità  ;  trattar  bifogna  dolce* 
piente  con  quelle  paffioni  ,  bifogna  ,  per  così  di- 
re ,  patteggiar  con  effe  ;  e  giammai  Ja  politica  , 
fé  non  è  infenlàta  ,  non  le  irriterà  per  correg- 
gerle ,  Credo  anzi  che  i'  abitudine  della  baffezz^ 
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e  della  umiliazione  è  tale  nella  maggiof  part^ 
degli  uomini  ,  che  vegetano  nelle  infime  claffi 
della  focietà  ,  che  fé  fofìe  poffibile  il  coftrigne- 
re  oggi  i  grandi  e  i  ricchi  à  riiiunziare  ^ììq 
pazze  pretenfioni  della  loro  vanagloria  e  della 
loro  avarizia ,  noi  farebbe  forfè  il  reftituire  al- 
la moltitudine  qualche  dignità  i 

La  eguaglianza,  alla  quale  è  ancora  permefTo 
di  afpirare  ,  e  che  bifogna  neceffariamente  ftabi* 
lire  ,  è  che  nella  focietà  non  v'  abbia  nafcita ,  ti- 
tolo ,  privilegio  ,  che  difpenfi  dai  doveri  di  cit- 
tadino,- e  che  la  qualità  di  cittadino  fia  inviola* 
bilmente  rifpettata  nell'ultimo  uomo  dello  flato- . 
Poiché  non  fappiamo  effer  fratelli  e  conformarci 
alle  intenzioni  ddla  natura  ,  deggiono  effervi  claffi 
di  cittadini  piti  di  altre  onorate  ^  ma  alcun  uo- 
mo avvilito  non  fia  ed  umiliata  nella  fua  con* 
dizione  ,  purché  non  fia  un  malfattore  condan- 
nato dalle  leggi  a  vivere  nel  difprcgio  .  Ad  on- 
ta delle  diftinzioni  annefle  a'  varri  ordini  dello 
flato  5  faranno  eglino  fra  loro  eguali  ,  quanto 
efìer  la  pofTano  oggidì  ;  non  fi  difprezzeranno  , 
né  fi  opprimeranno  fcambievolmente  ,  fé  la  leg- 
ge ha  prefo  faggie  precauzioni  per  tener  in  e^ 
quilibrio  il  poter  loro  e  rendere  facri  ed  invio* 
labili  i  diritti  particolari  di  ciafcuno  d'  effi  ,  II 
terzo  flato  riipetterà  i  grandi  fenza  cfTcre  avvi^ 
lito  dalle  loro  diftinzioni  ,  fé  i  grandi  fono  ob> 
bligati  anch'  effi  a  rifpettare  ntlla  perfona  de* 
borghefi  e  de'  contadini  i  diritti  dell'  umanità  e 
la  qualità  di  liberi  cittadini ,  che  concorrono  a 
fai?  la  legse ,  cui  debbono  ubbidire  • 

tol- 
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Tolga  Iddio  ,  Monfignore ,  che  fotte   pretefto 
di  produrre  il  maggior    bene  ,    vale    a    dire   di 
rendere  le  fortune  eguali  ,  io  v'  inviti  a  portare 
una  mano  facrilega  fopra  i  beni  de'  fudditi  vo- 
fìri  .  Ma  fc  non  fi  può  oggi  afpirarc  all'  egua- 
glianza  di  Sparta  ,    fé    affegnar    non    lì  può  un 
cgual  patrimonio  a  ciafcun  cittadino  ,  è  almeno 
facile  lo  sbandire    da    uno  flato    la  mendicità  e 
la  ecceffiva  opulenza  .  Non  è  difficile  di  ftabi- 
lire  un  tal  ordine  di  co(e  ,  che  il  lavoro  fom- 
miniftri    a    ciafcun  uomo  una  onefta  fuffifìenza  , 
e  che  non  flavi  alcuna    circoftanza  ,    in  cui  un 
padre  laboriofo  fia  condannato  a  morir  d' inedia 
colla    fua    famiglia  .   Quando    il  principe  voglia 
metter  limiti  a'  fuoi  defidcrii  e  porgere  1'  efempio 
della  moderazione,  farà  facile  che  T  alimento  del 
popolo  non  venga  divorato  dalle    torme    de'  fa** 
voriti  ,   degli   adulatori    e  de'  finanzieri  .    E'  fa- 
cile il  promulgar  leggi  fontuarie  ,    che  fcemino 
la  noftra  cupidigia  rendendo  meno  neceffarie  le 
ricchezze.  E'  facile  il  fare  ancora  una  fpecie  di 
leggi  agrarie ,  le  quali  oftino    che  1'  avarizia  non 
ingoj  tutte  le  pofleffioni ,  e  che  facciano  fpari- 
re  a  poco  a  poco  quelle  fcandalofe  fortune,  che 
fono  un  eterno  fomite   d' ingiuftizie ,  di    ànghe- 
rie ,  di  tirannide  e  di  fchiavitù  ,  e  che  corrompo- 
no coloro  ftefìì ,    che  fono  efclufì  dal  beneficio  di 
parteciparne  *  A  dir  breve  ,  per  fervirmi  di  una 
efprefììone  di  M.  Tullio ,  benché  noi  fiamo  nella 
feccia  di  Romolo  ,  la  politica  ha  tuttavia  mezzi 
efficaci  per  infegnar  agli  uomini  ,  che  qualche  co- 
fa  ci  ha  di  più  prcziofo  che  ^'  oro  e  T  argento  • 

Se 
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Se  riandate  col  penfiero  i  prìncipìi  ,    che  ho 
flabiliti  in  tutto  il  corfo  di  ^uefì'  opera  ,  e  che 
ho  attinti  nella    fiori  a  antica    e   moderna  ,   non 
durerete  fatica  ad  accorgervi  ,  Monfignore ,  che 
la  felicità ,  a  cui  i  popoli  dell'  Europa  deggiono 
ancora  afpirarc ,  non  può  trovarfi  che  negli  fla- 
ti ,  ove  le  leggi  fono  veramente  Ibvrane  ,   e  i 
maeftrati  ridotti  alla  beata  neceffità  di    non    ef- 
ferne  che  gli  organi  ed  i   miniftri  .    Qualunque 
ila  lo  zelo  ,  onde  vi  fuppongo  animato  pel  pub- 
blico bene ,  per  quanto  fiate  rifoluto  a  fagrificar- 
vi  gì'  intereflì  delle  voftre  paffioni  ,  per  quanto- 
fieno  poco    eftefi   i  voftri  ftati  ,   fé  volete  cfTcr 
unico  e  fuprcmo  legislatore  ,  fiate  certo  che  fa- 
rete illufione  a  voi  fteflb  ;    afficuratevi  che  ca- 
drete fotto  al  pefo  5  che  vi  farete  addoffato  .  Scii" 
za  che  ve   ne    avvcggiate  ,   1'  adulazione  vi  ma- 
fchercrà  tutti  gli    oggetti  ,   le  voftre  paffioni  vi 
abbaglicranno    intorno    ai  veri    voftri    interclS  * 
vedrete   in   troppa  diftanza  il  voftro  popolo  ,    e 
troppo  da  vicino  i  voftri  cortigiani . 

Ma  voglio  che  pel  più  fingolarc  de'  miracoli 
voi  andiate  immune  da  tutte  le  debolezze  e  da 
tutti  gli  errori  deli'  umanità  .  Mentre  che  avrete 
la  eftrema  picciolezza  di  voler  effere  onnipoten- 
te ,  e  la  ingiuftizia  di  fottometterc  ai  voftri  vo- 
leri uomini ,  che  la  natura  ha  fatti  per  effer  li- 
beri al  par  di  voi  ,  voglio  che  per  una  ftrana 
contraddiziene  fiate  in  effetto  il  modello  de' 
principi ,  e  che  rendiate  i  fudditi  voftri  coftan- 
temente  felici  .  Che  fi  dirà  della  voftra  ammi- 
niftrazionc  ?   Il  principe  di  Parma  ha  fatto  per 

un 
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un  iftante  la  felicità  de' Parmigiani ,  è  flato  giù- 
fio  5  è  flato  umano  ,  ma  per  cìifavventura  non 
eflendo  i  fuoi  lumi  eguali  alle  flie  virtù  ,  non 
ha  egJi  faputo  introdurre  flabilmcnte  la  felicità 
nella  fua  patria  ;  non  ha  faputo  dare  alle  leggi 
quella  mirabil  forza  ,  che  le  conferva  facendole 
amare  e  rifpettare  ,  In  effetto  ,  Monfìgnore ,  fc 
prudente  cofa  è  il  diffidar  delle  voflre  virtii  e 
de'  voflri  talenti  ,  è  neccflario  che  vi  apparec- 
chiate ad  avere  fueceflbri  indegni  di  voi  ;  po- 
fciachè  il  merito  non  è  ereditario  ficcome  i 
titoli  e  i  principati  .  Qual  è  dunque  il  dover 
voflro  ?  Di  mettervi  sì  voi  che  i  fucceflqri  vo- 
flri nella  dolce  neceflltà  di  ubbidire  alle  leggi , 
di  prefervarle  da'  vizii,  che  accompagnano  un' 
arbitraria  autorità  5  affinchè  i  fudditi  voflri  non 
abbiano  quelli  ,  cui  dà  una  fervile  ubbidienza , 
La  verità  non  ha  che  un  configlio  da  farvi  in- 
tendere :  convocate  ,  Monfìgnore  ,  gli  flati  del 
voflro  paefe  ;  ma  fate  ,  fé  vi  preme  di  renderli 
utili ,  tutti  gli  sforzi ,  che  altri  principi  fecero 
per  avvilire  ,  degradare  e  rovinare  quelle  au« 
gufle  afTcmbiee  note  fotto  i  nomi  di  diete  o  di 
flati  generali , 

Non  mi  diffonderò  in  rifleffioni  iulla  parte 
di  autorità ,  che  dovete  riferbarvi ,  né  su  quel- 
la ,  che  abbandonar  dovete  alla  nazione  .  La  fé* 
conda  parte  di  queft'  opera  ,  in  cui  ho  fatto  co- 
nofcere  i  vizii  e  gì' inconvenienti  di  molti  go- 
verni 5  bafla  per  ammaeflrarvi  del  voflro  dove- 
re .  Qual  effer  dee  la  forma  delle  diete  ?  Quali 
regole  debbon  effe  offervarc  deliberando  intorno 
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agli  affari  ?  Con  che  lentezza  ,  con  che  precàu-i 
izionr  le  leggi  eflcr  debbono  propofte  ^  meditate 
e  pubblicate  ?  Ecco  ,  Monfignore  ,  quiftioni  im^ 
pòftantiffime  ,  e  pregovi  di  applicarvi  a  fcio- 
glierle  .  Badate  foltanto  che  gli  uomini  natural- 
mente inclinati  a  troppa  feverità  o  a  troppa  in- 
dulgenza ,  non  fanno  quafì  mai  cogliere  quel 
giudo  mezzo  ,  ove  fi  trova  la  verità .  Per  fug- 
gire r  anarchia  guardatevi  dall'  incomodare  k  li- 
bertà .  Sottoponete  gli  affari  a  pik  efami  di- 
verfì ,  affinchè  fia  giuocoforza  lo  ftudiarli  prima; 
di  deciderli .  Da  ultimo  premunitevi  contro  quel 
repentino  rallegramento  ^  a  cui  vanno  foggette 
le  grandi  affcmblee  ,  e  che  pur  troppo  è  atto  a 
far  promulgare  inique  leggi  * 

Se  la  nazione  non  è  libe^ra  nella  fcelta  de'  fuoi 
deputati  ^  cffa  non  accorderà  loro  la  fua  confi- 
denza ,  e  non  faranno  eglino  che  un  bene  me= 
diocrc  *  Opponetevi ,  perchè  una  occulta  corru- 
zione non  venga  a  crollare  i  fondamenti  dell'  e- 
difìcio  ^  che  avrete  i^nnalzato  .  Non  trattafi  di 
far  leggi  fé  vere  ;  ma  di  ordinar  le  cofe  in  gui- 
fa  5  che  liiuno  trovi  il  fuo  conto  nel  vendere  il 
fuo  voto  e  la  fua  libertà  .  Separate  diligentemen-^ 
te  h  podeflà  legislativa  dalla  cfecutiva  ,  accioc- 
ché ^  invece  di  nuoccrfi  e  di  frapporfi  1'  una  all' 
altra  degl'  inciampi  ,  fi  predino  un  vicendevole 
fopcòtfo  .  Se  volete  effcre  un  grand'  uomo  ,  di- 
iticnticate  che  liete  Un  principe  .  Alle  maflimc 
erronee  ^  che  V  adulazione  va  divulgando  nelle 
corti  ,  fofìituite  i  principii  ,  che  vi  detterà  lai 
ragione  .    I  principi  fono   gli   amminiftratori  e 

non 
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non  gli  arbitri  delle  nazioni .  Ecco  quello  ,  che 
infcgna  la  filofofia  ;  ed  una  tale  verità    e  sì  ma* 
nifefta  ,  che  pure  sfuggi  di  bocca  alcuna  volta  a 
defpotici  imperatori . 

Voi  non  perderete  nulla  ,  Monfignore  ,  tenen- 
dovi entro  a'  confini  di  un  limitato  potere , 
Que'  principi,  che  vogliono  efler  tutto  ne'  loro 
ftati ,  non  divengono  ,  checché  poffano  fare  ,  che 
gr  iftrumenti  del  potere  de'  loro  favoriti  :  chi 
vuol  fare  ogni  cofa  ,  neceflari amente  non  fa  nul- 
la .  Gli  omaggi  e  i  rifpetti  vi  voleranno  incon- 
tro .  L'  amore  de'  voflri  fudditi  vi  darà  più  au- 
torità ,  che  non  avrete  voluto  perderne .  Confo- 
lideretc  la  fortuna  de' fucceffori  voftri.  Lo  difìfe 
Tacito  :  un  troppo  ampio  potere  è  fempre  va- 
cillante .  Una  grande  riputazione  farà  la  voftri^ 
ricompenfa  ,  Tutti  i  popoli  vicini  invidieranno 
Ja  felicità  de'  voftri  fudditi  .  Se  Ferdinando  di 
Parma  ,  e'  diranno ,  fc  Ferdinando  il  grande  ,  fé 
quefto  nuovo  Teopompo  ,  fé  quefto  nuovo  Car- 
lo Magno  fofTe  ftato  re  voftro  ^  fé  il  cielo  pro- 
pizio ci  avefìfe  largito  un  tanto  bene  ,  noi  fa- 
remmo felici  ,  e  riguarderemmo  la  felicità  no- 
ftra  ficcome  un  retaggio  ,  che  paftar  dee  a'  ng- 
ftri  figliuoli  .  Avrete  il  conforto  di  riguardare 
anticipatamente  quale  opera  voftra  la  profperità 
delle  future  generazioni . 

Abbiate  ,  Monfignorc  ,  il  coraggio  ,  la  fer- 
mezza e  la  pazienza  del  Czar  Pietro  I.  :  con- 
cepite al  par  di  lui  il  progetto  di  creare  una 
nuova  nazione  ;  ma  più  iftrutto  de'  voftri  dove* 
ri ,  d^i  diritti  deli'  umanità  e  della  politica ,  che 

for« 
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forma  la  felicità  dei  cittadini ,  ia  profperità  de* 
principi  e  la  gloria  reale  degli  flati  *  non  vi 
contentate  di  togliere  a'  vojflri  fudditi  i  vizii  che 
hanno  ,  per  darne  loro  altri  egualmente  pcrico- 
lofi  .  Fate  quello  ,  che  non  fece  Pietro  :  colle 
ampie  voftre  vedute  e  colla  grandezza  della  voftr' 
anima  abbracciate  1'  avvenire  ,  e  regnate  per 
molti  fecoli  su  i  Parmigiani  .  Sarò  io  troppo 
fortunato  j  fé  fi  dirà  un  giorno  eh'  io  fui  il  vo^ 
ftro  le  Forte 


IL         P     f     N     E. 


NOI    RIFORMATORI 

Dello  Studio  di  Padova. 

Avendo  veduto  per  la  Fede  di  revifione ,  ed  ap- 
provazione del  Pubblico  Revifor  D.  ìsfatal 
dalle  Lajìe  nei  Libro  intitolato  ,  Co/ir  ut  to  Generale 
che  dee  rìcavarfi  dallo  fludìo  della  Storia  &c,  pane 
■prima  MS,  non  vi  efler  cofa  alcuna  contro  la  San- 
ta Fede  Cattolica  ,  e  parimente  per  Attedato  dei 
Segretario  noftro  ,  niente  contro  Principi ,  e  buoni 
coftumi  ,  concediamo  Licenza  a  Giacomo  Storti  Stam- 
pator  di  Venezia  ,  che  pofla  eflere  flampato  ,  ofTer- 
vando  gli  ordini  in  materia  di  Stampe  ,  e  prefen- 
tando  le  folite  Copie  alle  pubbliche  Librerie  di  Ve- 
nezia 5  e  di  Padova. 

Dat.  li  i6.  Giugno  1788* 

(  Girolamo  Afe  amo  Giujìinian  Kav,  j^roc,  Rif, 

(  Zaccaria  FallareJJo  Rif. 

(  Francefco  Pefaro  Kav,  Proc,  Rif, 

Regiftrato  in  Libro  a  Carte  261*  al  Num.  2447, 

Marcantonio  Sanfermo  Segr^ 

\ 

21.  Giugno  1788. 

Reg.  a  éarte  148.  nel  Libro  preflb  gì'  Illuflrifs.  ed 
Eccell.  Sig.  Efecutori  contro  la  Beflemmia. 

Giannantonio  M,  Cojfaìi  Nod, 


